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Gli spietati

SE ABORTISCI RESTI IN CATTEDRA

Rai, decisioni fatte in casa (Berlusconi)
Escono dalla residenza del premier i nomi dei nuovi vertici. Alla Lega il direttore generale
Casini: non firmo fotocopie. Fassino: incredibile il comportamento del capo del governo

L a vita è dura, ma la morte ancora di più. Che cosa ha fatto
di male Alberto Sordi per meritarsi di essere commemorato

da Maurizio Gasparri a “Porta a porta”? E in che veste, poi?
Come romano, come ministro o come copia conforme di una
delle spietate macchiette interpretate da Sordi? E, a proposito di
spietatezza, ce n’era un bel repertorio anche a “Ballarò”. Il consi-
gliere ed esperto dell’amministrazione Usa, professor Luttwak,
ha rivelato che nella guerra contro l’Iraq il terrorismo non c’en-
tra niente: lo scopo è solo quello di abbattere la dittatura di
Saddam. Poi, a Bertinotti che gli ricordava alcune dittature gentil-
mente offerte dagli Usa, come quella di Pinochet, attuata con
l’abbattimento del governo democratico di Allende, Luttwak ha
risposto a bocca storta: «Il povero Allende non è riuscito a metter
su una dittatura perché lo hanno beccato prima». Cosicché, oltre
alla guerra preventiva, ora c'è anche la democratizzazione preven-
tiva. Qualsiasi governo legittimamente eletto può essere abbattu-
to in quanto dittatura prossima o addirittura postuma.

L’ incontro fra Confindustria e sin-
dacati dice tutto. Il problema c’è,

il Governo non c’è, le parti si incontra-
no. Concertazione fai da te. Qual è il
problema? L’economia del mondo non
sta girando bene, e così quella europea.
Ma noi scivoliamo di più. Sui principali
indicatori l’Italia ha oggi una posizione
relativa rispetto alla media europea peg-
giore di quella raggiunta nel 2000. Que-
sto vale per la crescita, per l’inflazione,
per l’export, per l’occupazione, per la
produzione industriale in recessione da
due anni. Inutile consolarsi dicendo
che perde posizioni anche la Germania:
quella è una campana che suona per
noi, legati come siamo all’economia te-
desca. Ovvio che una situazione del ge-
nere mostri via via i suoi effetti reali
nella produzione e nei consumi e che
interi settori industriali vadano in soffe-
renza. Tranne mobili, gomma e alimen-
tare, non c’è settore che non abbia pro-
blemi, sia pure diversi fra loro.
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IL DECLINO
BUSSA
DUE

VOLTE
Pierluigi Bersani

Economia

Giustizia

LE RELIGIONI a pagina 29

Sulla guerra all’Iraq Bush tira dritto. An-
che di fronte al Papa. Il presidente Usa fa
sapere che le iniziative di Giovanni Paolo
II non influenzeranno le sue decisioni. A
Londra è frattura nel Labour, il partito di
Blair. 120 laburisti, hanno votato un emen-
damento contro la guerra. Da Parigi Fratti-
ni annuncia: l’Italia non andrà in guerra
senza l’approvazione dell’Onu, Per Marti-
no invece: l’Italia è con l’America.

ALLE PAGINE 9-12

DOMANI

ROMA Il presidente della Rai Baldas-
sarre e il consigliere Albertoni si
sono dimessi ieri al termine di una
giornata incredibile. In un nuovo
vertice a casa di Berlusconi si trova
l’accordo tra Fini, Follini, il pre-
mier e Bossi, e subito la rosa dei
nomi finisce a Mediaset, annuncia-
ta da Maurizio Costanzo di fronte
a Gasparri: Magliaro, Porcacchia,
Longhi e Del Bosco. Per la presiden-
za Mario Resca, presidente della

McDonald’s Italia, per la direzione
generale il leghista Ferrario. Dopo
gli annunci sui nomi arrivano le
vere dimissioni. Un trabocchetto
nel quale non cade Casini: «Non
accetto fotocopie», dice in aula alla
Camera, ribadito in modo poco
più tenue da Pera. L’opposizione
parla di spettacolo indecente. Il
Quirinale è preoccupato.

ALLE PAGINE 2-3-4

I l disegno dell’amministrazio-
ne Bush, anche nei suoi attuali

risvolti tattici, è ormai chiaro. La
risoluzione che essa ha presentato
al Consiglio di sicurezza, oltre che
una concessione alle esigenze di Bla-
ir, Aznar e Berlusconi, costituisce il
preludio per l’attacco all’Iraq nella
forma di un ultimatum impossibile
da soddisfare (il presidente Bush
ha già precisato che la distruzione
dei missili richiesta dagli ispettori è
da ritenersi insufficiente) anche
perché implicito e generico.
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Bush: sulla guerra non m’importa del Papa
Centoventi deputati labour si rivoltano a Blair. Martino: sempre con l’America. Frattini: alla fine con la Francia

Insegnante di religione licenziata

Aldo Varano

ROMA «Quanto è accaduto oggi non
ha precedenti. Non era mai successo.
Questo è un gruppo famelico, non è
una maggioranza di governo. Un
gruppo che fa a brandelli le istituzio-
ni, che sbrana tutto quello che c’è da
sbranare». È indignato e preoccupato
Luciano Violante di fronte all’esibizio-
ne di arroganza della Casa delle liber-
tà sulla Rai.
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LA SALUTE

In quindicimila a Pisa, contro la guerra senza violenza

DI GIOVANNI E MASOCCO A PAGINA 16

VOTI
E VETI

Gian Giacomo Migone

S imonetta è cattolica non per
caso, per abitudine o per tradi-

zione, come capita a molti. Lei con
la Fede ha un rapporto tanto inten-
so che ha scelto di insegnare Religio-
ne, non latino o ginnastica, ma pro-
prio Religione, perché, forse, sente
che l’idea di Dio ti fa attraversare
più serenamente l’esperienza terre-
na e vuole lavorare con i più giova-
ni. Spiegare, raccontare, magari leg-
gere il Vangelo. La sua convinzione,
probabilmente, è così profonda e
radicata nell’intimo, da non condi-
zionare la sua vita personale, le sue
scelte, con una rigidità di regole che
non rispecchia più l’evolversi delle
mentalità e dei costumi.
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OGGI

DIVORANO
LE

ISTITUZIONI

AMENTA e BATTISTI ALLE PAG 14-15

Le nuove pensioni secondo Maroni:
togliere ai figli e anche ai padri

I sindacati uniti decisi a dare battaglia
contro il taglio dei contributi

Oggi i funerali
Dal Campidoglio

a S. Giovanni
per l’ultimo addio

«Ma può l’America fare una sua
politica estera senza la fiducia del
mondo? Bush pensa che al posto

della fiducia si possa mettere la
minaccia. Non facciamoci illusioni.
L’invasione dell’Iraq potrà dare

credibilità alla minaccia. Ma non ci
restituirà la fiducia». Paul Krugman,
The New York Times, 26 febbraio

LE QUATTRO
INDECENZE

DEL CAVALIERE
Antonio Padellaro

Lo striscione che apriva la manifestazione di Pisa

A bbandonata la proposta di con-
dono di tre anni, i cui effetti

negativi sia sulla sicurezza dei cittadini
sia sul principio della effettività della
pena furono da me descritti su questo
giornale lo scorso 17 gennaio, il Parla-
mento sembrava avere scelto definiti-
vamente la strada del cosiddetto indul-
tino. Il provvedimento infatti, che era
stato approvato a larghissima maggio-
ranza dalla Camera, stando alle dichia-
razioni del presidente del Senato, sem-
brava destinato a diventare legge dello
Stato in brevissimo tempo. Poi però
anche questo provvedimento si è fer-
mato. Vediamo di capirne le ragioni.
L’indultino, o più propriamente la «So-
spensione condizionale della pena de-
tentiva» è concesso, non più di una
volta, a chi abbia scontato almeno un
quarto della pena detentiva inflitta ed
abbia da scontare un residuo di pena
detentiva non superiore a tre anni.
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PRIMO NON
DIMENTICARE
L’INDULTO
Gerardo D’Ambrosio

Welfare

ALLE PAGINE 6-7

Lidia Ravera

Violante

Alberto Sordi

L’
opposizione ha spesso accu-
sato Silvio Berlusconi di
comportarsi più da padro-

ne che da presidente del Consiglio.
Come se, dopo la vittoria elettorale,
egli si fosse convinto di avere acqui-
sito una sorta di inappellabile dirit-
to di proprietà sulla cosa pubblica.
Adesso questo fondato sospetto si è
trasformato in palpitante realtà.
Con un improvviso quanto spudo-
rato outing sulla Rai, il presiden-
te-padrone è uscito allo scoperto.
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Natalia Lombardo

ROMA Dalla Smart al Cheeseburger? I due
«giapponesi» Baldassarre e Albertoni sono
finalmente scesi dalla biposto parcheggiata
a Viale Mazzini, ma il cavallo di bronzo
rischia di finire nel panino di una multina-
zionale con Mario Resca, presidente della
McDonald’s Italia. Una giornata di ricatti e
sgambetti nel centrodestra, al di fuori di
ogni regola istituzionale. Dalle false dimis-
sioni di Baldassarre e Albertoni, condiziona-
te a un accordo nel Polo, tenute sospese
mentre la maggioranza si riuniva a casa di
Berlusconi in cerca della «quadra»; una vol-
ta trovata la rosa dei nomi vola da Via del
Plebiscito all’Aventino, agli studi Mediaset
dove Maurizio Costanzo ne dà l’annuncio,
ospite al Parioli Maurizio Gasparri: «Circo-
lano questi nomi per il Cda», dice l’anchor-
man con un foglietto in mano: «Albino
Longhi, Massimo Magliaro, Marcello
Del Bosco, Piervincenzo Porcacchia e
un giapponese, Ettore Albertoni». Ga-
sparri non commenta ma neppure
smentisce. Un quartetto che ricompen-
serebbe Magliaro, An (ex portavoce di
Almirante), dallo scippo di RaiInterna-
tional, per il centrosinistra storici inter-
ni Rai vicini ai Ds, Del Bosco, e alla
Margherita, Longhi, l’ex direttore del
Tg1. Accontentato anche Casini con
Porcacchia, capo ufficio stampa della
Camera (ex portavoce di Rumor). No-
mi «verosimili» per il forzista Romani,
Ignazio La Russa di An alle 16,30 lì dà
per certi in Transatlantico, facendo in-
furiare Casini. In serata il portavoce di
Gasparri esclude che li abbia rivelati il
ministro a Costanzo, ma la spifferata
sembra sia venuta proprio da An, bru-

ciando i nomi stessi. Fuori dal Parioli
esce invece il nome del presidente: Ma-
rio Resca, una garanzia a stelle e strisce
per Berlusconi: oltre alla McDonald’s è
nel cda Mondadori, nell’Eni, nell’Upa,
un passato nel gruppo Rizzoli-Corriere
della Sera. Un consiglio che rimarche-
rebbe la vittoria dell’asse FI-Lega, se è

vero che, come spunta pochi minuti
dopo, la poltrona di direttore generale
andrebbe a Massimo Ferrario, ex presi-
dente della Provincia di Varese e nomi-
nato da poco (con il lavorio di Alberto-
ni), responsabile del centro di produ-
zione di Milano. Un esperto di compu-
ters e pilota della domenica, leghista

della prima ora in prima fila nelle batta-
glie contro il canone Rai, fautore della
«Regio Insubrica», una macro regione
da Varese al Canton Ticino...

La rosa dei nomi è un trabocchetto
per far inciampare Casini, che ha però
l’effetto immediato delle dimissioni dei
due «giapponesi», arrivate alle 17,30 ai

presidenti delle Camere: «Da gentiluo-
mini», come promesso, «dimissioni
con effetto immediato» (dopo l’accor-
do del Polo...). Sono quelle vere, che
evitano in extremis il voto trasversale
di sfiducia del Cda in commissione di
Vigilanza. Casini, che per tutto il gior-
no si è fatto vedere in Aula a Montecito-

rio, presiedendo la seduta, non cade
nella trappola

Tutta la vicenda è tragicomica. Al-
le 13 Baldassarre e Albertoni mandano
un telegramma ai presidenti di Camera
e Senato: «Ci dimetteremo non appena
le Signorie Vostre ci comunicheranno
di aver raggiunto di aver raggiunto una

intesa definita in ordine alla composi-
zione del nuovo Cda». Uno sgarbo isti-
tuzionale verso Pera e Casini. Un gesto
«irriguardoso» persino per La Russa.
Un testo che sembra dettato da Berlu-
sconi, sulla contestualità fra nuovo
Cda e dimissioni. L’opposizione è scan-
dalizzata, An e Udc irritati dal coup de
théâtre. Un ricatto con paradossi giuri-
dici curiosi, vista la cavillosità di Baldas-
sarre, che mette in difficoltà gli uffici
giuridici di Palazzo Madama e Monte-
citorio. E sembra che il telegramma sia
accompagnato dal «plico» dei veleni
bloccato il giorno prima da Berlusconi,
quel j’accuse di Baldassarre contro tut-
ti, da Fini ai presidenti delle Camere,
ritenuti responsabili dello sfascio per
non aver reintegrato il consiglio. «Non
sono dimissioni, come possono Pera e
Casini fare nuove nomine se cè ancora
il vecchio Cda?», fa notare Claudio Pe-
truccioli, presidente della Commissio-
ne di Vigilanza, che condanna la «gravi-
tà dell’annuncio. Il voto di sfiducia che
avrebbe spaccato il Polo era fissato per
le 14, ma il centrodestra chiede lo slitta-
mento di tre ore. La Russa si dice «sicu-
ro che sarà trovata la soluzione», anzi,
che «entro la sera ci sarà un nuovo
presidente e un nuovo Cda». L’Ulivo e
Rifondazione accettano il rinvio per
non rompere il fronte «anti-giappone-
si». Giordano, del Prc, ipotizza anche
un interesse economico: «Chi viene di-
messo ha una buonuscita, chi si dimet-
te no...». In effetti... ci pensa su anche
Butti, di An. Tre ore, il tempo utile
perché i big della maggioranza tornino
a Palazzo Grazioli. A casa Berlusconi
arriva Marco Follini, segretario Udc,
che ha combattuto e vinto la partita
per il tre a due (tre consiglieri alla mag-
gioranza, due all’opposizione). Arriva
Fini, presidente di An, che già aveva
avuto un incontro con Bossi: questo
cede su Albertoni e ridimensiona il tra-
scolco di RaiDue a Milano al «valore
simbolico». E Fini ha certezze sul Tg2:
resta Mazza a Roma. Alle tre e mezza
Bossi raggiunge Palazzo Grazioli con
Calderoli e Brancher. Ne esce alle cin-
que annunciando «c’è l’accordo sul
Cda, RaiDue resta a Milano». Nomi
non ne fa, in compenso li farà dopo
pochi minuti Costanzo. La partita è co-
munque aperta. Follini è scettico: «Io
non ho annunciato nulla, non confer-
mo nulla». L’Udc storce il naso per la
direzione generale alla Lega. Si parla
anche di Brancher, sottosegretario di
FI ma fautore dell’accordo di governo
con il Carroccio. E An non avrebbe
ottenuto molto. Il centrosinistra riven-
dica la vittoria delle dimissioni, «dopo
mesi di battaglie contro le censure e le
liste di proscrizione», dicono i Ds Giu-
lietti e Falomi. E l’Ulivo assicura di non
aver indicato i nomi usciti, né lo farà. I
sindacati, Fnsi e Usigrai protestano
contro la lettera dei dimissionari, «al
limite del ricatto», la gestione a colpi di
vertici di maggioranza che peggiora lo
stato di crisi dell’azienda. Un comuni-
cato che il Tg1 ha cancellato dal video,
critica l’Usigrai.

Il Cda del Polo, modello McDonald’s
Baldassarre e Albertoni se ne vanno. Da casa Berlusconi esce una cinquina di nomi. Ma forse non è una cosa seria

– ORE 17,04: Maurizio Costanzo, du-
rante la registrazione del suo show,
anticipa come indiscrezione i nomi
dei cinque nuovi consiglieri Rai: Albi-
no Longhi, Massimo Magliaro, Mar-
cello Del Bosco, Vincenzo Porcac-
chia e Ettore Adalberto Albertoni.

– ORE 17,19: in ambienti della maggio-
ranza circola il nome di Mario Resca
come candidato alla presidenza del
nuovo Cda della Rai. Gli altri nomi
per il Cda sono quelli di Piervincenzo
Porcacchia, Marcello Del Bosco, Albi-
no Longhi e Massimo Magliaro.

– ORE 17,23: partono le lettere di di-
missioni ai presidenti di Camera e
Senato del presidente della Rai Anto-
nio Baldassarre e del consigliere Etto-
re Adalberto Albertoni.

– ORE 17,37: il segretario dei Ds Piero
Fassino: «Il centrodestra ha perso un'
altra occasione per dimostrare che
ha il senso delle istituzioni».

– ORE 17,38: Pier Ferdinando Casini a
Montecitorio: «Non accetto fotoco-
pie, né dagli uni né dagli altri».

– ORE 18,06: «Siamo molto soddisfat-
ti - dice La Russa - la sospensione ha
avuto il risultato che auspicavamo, ci
sono state le dimissioni e questi, se-
condo quanto mi hanno detto, sono i
nomi ai quali pensano i presidenti di
Camera e Senato».

– ORE 18,12: «Se ha qualche informa-
zione da La Russa me la dia perchè
io non ce l'ho. Oramai questa vicen-
da sconfina nel ridicolo»: così Casini
replica al diessino Renzo Innocenti.

– ORE 18,14: Pera al Senato: «Se qual-
cuno vorrà fare pressione sulle nomi-
ne del Cda della Rai troveranno i tele-
foni occupati perché li stacchere-
mo».

– ORE 18,28: le dimissioni del Cda del-
la Rai arrivano a Pera e Casini: «Riba-
diamo la nostra precisa volontà di
dimetterci con effetto immediato».

– ORE 18,31: Follini sull'annuncio dell'
accordo in via del Plebiscito: «Io non
ho annunciato nulla, non confermo
nulla».

– ORE 18,44: Casini alla Camera: «Ma
figurarsi se ci sono i nomi.

Lo scontro sulla Rai è «lo specchio del malessere che
serpeggia nella maggioranza». Lo scrive l’Osservatore
Romano in un articolo dal titolo «Baldassarre e Alber-
toni: dimissioni condizionate».

E il quotidiano della Cei prosegue: «L’asse Forza
Italia-Lega non piace agli altri partiti della coalizione,

An e Udc, perché ha portato a importanti decisioni
non condivise».

Si ha così l’impressione che «sul futuro del servi-
zio pubblico televisivo si sta giocando una partita che
rischia di avere conseguenze sul governo, comunque
vada a finire... La gente che assiste da settimane al tira
e molla sul CdA si chiede perplessa se lo scontro in
atto riguardi realmente un servizio pubblico».

Siamo sorpresi dalle «valutazioni politiche che
sembrano soggiacere ai toni della polemica», è il picca-
to commento del responsabile di Forza Italia per i
rapporti con il mondo cattolico, Francesco Giro.

Quel patto segreto con la Lega...
L’accordo dal notaio di due anni fa vincola Berlusconi a tutto. E le carte migliori le ha la controparte

La borsa di Milano chiude in ribasso, ma il titolo
Mediaset guadagna il 2,7 con un livello di scambi
sostenuto: 13,9 milioni di pezzi contro gli 11,2 di ieri,
già considerati sostenuti.

Molti tra gli analisti fanno coincidere l’interesse
per i titoli del Biscione con la crisi della Rai, altri

parlano invece di un rialzo tecnico, dvuto a una prece-
dente sottovalutazione.

Ma certamente l’incertezza sulla Rai può rendere
il titolo più appetibile. È la tesi di Giorgio Merlo,
parlamentare della Margherita: «Il titolo della princi-
pale concorrente della televisione pubblica ha oggi
fatto registrare un dato più che positivo, a dimostra-
zione che lo psicogramma che si sta svolgendo in Rai
ha un unico fiduciario. Siamo di fronte all’ennesima
dimostrazione del conflitto di interessi che riguarda il
presidente del consiglio e che vizia l’intera dinamica
politica nel nostro paese».

ROMA La legge che regola la
nomina e la revoca dei cinque
membri del Consiglio di
amministrazione della Rai è la
numero 206, del 25 giugno 1993. Si
tratta di una norma transitoria che
«fino all'entrata in vigore di una
nuova disciplina del sistema
radiotelevisivo» stabilisce le regole
per la nomina del Cda del servizio
radiotelevisivo pubblico. I
consiglieri sono nominati dal
presidente del Senato e da quello
della Camera, tra «persone di
riconosciuto prestigio professionale
e di notoria indipendenza di
comportamenti, che si siano distinti
in attività economiche, scientifiche,
giuridiche, della cultura umanistica
o della comunicazione sociale,
maturandovi significative
esperienze manageriali». Restano
in carica «per non più di due
esercizi sociali». A revocare il
mandato al consiglio potranno
essere gli stessi presidenti su
proposta adottata a maggioranza

di due terzi dei componenti della
Commissione di Vigilanza Rai.
Secondo la legge «la carica di
membro del consiglio di
amministrazione è incompatibile
con l'appartenenza al Parlamento
europeo, al Parlamento nazionale,
ai consigli regionali, provinciali e
dei comuni con popolazione
superiore a 20 mila abitanti,
nonchè con la titolarità di rapporti
di interesse o di lavoro con imprese
o società pubbliche e private
interessate all'esercizio della
radiodiffusione sonora e televisiva e
concorrenti controllate dalla
concessionaria».
Una volta fatte le nomine, il Cda
elegge tra i suoi membri, a
maggioranza assoluta, il proprio
presidente che ha rappresentanza
legale della società, convoca e
presiede il consiglio. Il Cda nomina
poi il direttore generale, d'intesa
con l'assemblea dei soci, e il suo
mandato è uguale a quello del
consiglio.

Il film della
giornata

Marcella Ciarnelli

ROMA Senza pudore. Da autentico
padroncino. Ignorando le leggi che
non gli affidano alcun incarico in ma-
teria di nomine Rai che, fin quando
la normativa non sarà cambiata, re-
stano ancora di competenza dei presi-
denti di Senato e Camera. Anche se il
presidente del Consiglio se lo è dimen-
ticato. Silvio Berlusconi ha gettato
via la maschera dell’imparziale di
presidente del Consiglio ed ha mostra-
to il suo vero volto che resiste ad ogni
incarico istituzionale. Una frenetica
quarantotto ore di pranzi, cene e me-
rende con i sui compagni di coalizio-
ne per cercare di risolvere tra le discre-
te mura di casa sua la vicenda del
Cda Rai come se fosse quello di Me-
diaset. Il cavallo di bronzo al pari dei

cigni del laghetto di Segrate. Ma
quando i tasselli del puzzle sembrava-
no essere andati tutti a posto, il pre-
mier si è visto scoprire il gioco proprio
dalle anticipazioni fornite durante
una delle trasmissioni culto della sua
rete ammiraglia, il «Costanzo show».
A conferma che ormai la sua influen-
za si fa sentire più a viale Mazzini
che nella sua azienda.

Così, dopo il tourbillon di leader
di maggioranza che inutilmente ha
cercato di rabbonire con chiacchiere e
risotti, il premier si è ritrovato in uno
stato d’animo tra l’incazzato, per usa-
re un eufemismo, e lo sconcertato. E a
fare i conti con le divisioni interne
alla coalizione che l’andamento disa-
stroso delle vicenda Rai non ha certo
contribuito ad attenuare. Lui aveva
cercato di stringere sulla cinquina
con cui sostituire il Cda che si è dimes-

so a tappe cercando di evitare il voto
in Commissione di Vigilanza che
avrebbe sancito la spaccatura dei poli-
sti ormai separati in casa. E quando
pensava di aver ottenuto il risultato
ecco che gli è arrivata la pugnalata
alle spalle. Quoque tu Maurizio...Co-
sì vanno le cose del mondo e il pre-
mier, che pure uomo di mondo è, tra
Rai e guerra in questi giorni sta dan-
do delle grandi musate contro la real-
tà.

Frenetico andirivieni in via del
Plebiscito. Berlusconi, dopo un collo-
quio con il suo vicepremier Gianfran-
co Fini cui non era stato neanche
comunicato il tasferimento di Raidue
a Milano, ha tentato di rabbonire
Marco Follini, il leader del partito
che per primo (sembra passato un
secolo) dopo l’addio dei consiglieri di
minoranza ha osato sfilacciato la scar-

sa compattezza del Cda per cui or-
mai una Smart è più grande di una
Mercedes. Poi arriva Bossi, per il caf-
fè, accompagnato da Calderoli e
Brancher. Esce gongolante il leader
leghista. «Accordo fatto» annuncia
non nascondendo la sua soddisfazio-
ne per aver piazzato nel delicato po-
sto di direttore generale l’ex presiden-
te della provincia di Varese che come
elemento distintivo ha solo la sua
grande affezione alla Lega. Conferma-
to anche il trasloco di Raidue a Mila-
no.

A dimostrazione che il famoso
patto sottoscritto davanti ad un nota-
io ormai due anni fa, testimone Giu-
lio Tremonti, sembra destinato a reg-
gere oltre ogni immaginazione. E con-
sente l’avanzare di un inquietante
dubbio. Nello studio ovattato del pro-
fessionista milanese davanti al quale

si diedero appuntamento Berlusconi
e Bossi che, come una coppia in crisi
alle prese con i cocci di una unione da
rimettere assieme ci riprovavano do-
po il divorzio del ‘94, probabilmente
più carte da giocare ce le aveva pro-
prio il leader leghista.

O, perlomeno, carte da far conta-
re al momento opportuno. Una mi-
naccia. Quasi un incubo per l’uomo
di Arcore. In quell’occasione, ormai è
chiaro, sul tappeto non fu messo co-
me riferiscon le cronache del tempo
solo l’impegno per la devolution che
peraltro è ancora in alto mare. Ci
deve essere qualcosa di molto più pe-
sante che tiene a freno il premier. E
induce, costringe Berlusconi ad accon-
tentare il meno significativo dei suoi
partner. L’abbraccio in carta da bollo
prima o poi si rivelerà mortale. Per il
governo.

Antonio Baldassarre Presidente della Rai

L’Osservatore: comunque vada
«conseguenze per il governo»

Carlo Brambilla

S
alvo sorprese (clamorose e im-
probabili), Umberto Bossi ha
mille ragioni di ostentare sod-

disfazione. La «quadra» sulla Rai (e
il resto) lo hanno premiato oltre
ogni immaginazione. Berlusconi
gli ha concesso praticamente tutto
il richiesto. E se poi dovesse andare
in porto anche la nomina del varesi-
no Massimo Ferrario, leghista doc,
alla poltrona della direzione genera-
le, Bossi potrebbe parlare di vero e
proprio trionfo della «rivoluzione
padanista». Certo l’ipotesi Ferrario
è ancora sub judice (Casini), ma

poichè questa nomina dipende dal-
la segnalazione del ministro del-
l’Economia si accettano scommes-
se sull’esito della partita. E di sicuro
Giulio Tremonti ha già scelto l’ex
presidente della Provincia di Vare-
se in omaggio al patto di ferro sigla-
to col capo della Lega.
Alla conclusione del vertice roma-
no a Palazzo Grazioli, Bossi era rag-
giante al punto da permettersi an-
che le battute irridenti a beneficio
dei cronisti. Rivolto al suo sottose-
gratario, Brancher, si è esibito così:
«Caro Aldo, anche questa volta mi
avete fregato». Risatine generali.
Bossi era raggiante. Tutto è andato
come previsto. Lui aveva scritto il

copione e Berlusconi lo ha manda-
to in scena. La Rete 2 resterà a Mila-
no e i due «giapponesi» del Cda
uscente, Baldassarre e Albertoni, si
dimetteranno contestualmente alla
nomina del nuovo consiglio di am-
ministrazione. Un trionfo politico.
E il bello è che tutti i partecipanti
del vertice hanno dovuto ostentare
la massima soddisfazione.
Dunque il ricatto politico ha funzio-
nato e la reiterata minaccia di apri-
re una «crisi gravissima», ad ogni
intoppo spartitorio, continua a pro-
durre frutti copiosi per la Lega.
Non solo, ma è ormai chiaro che il
giochino della «rivoluzione perma-
nente» di Bossi risulta più che mai

funzionale alle strategie berlusco-
niane per tenere unita (anzi sotto-
messa) tutta la maggioranza. I riot-
tosi, gli esigenti, i troppo sovraespo-
sti vengono di volta in volta zittiti.
Qualche concessione di forma, ma
la sostanza non cambia: nei conti
elettorali di Berlusconi non c’è cen-
trista, non c’è Alleanza Nazionale
che tenga. Nessuno conta per vince-
re alle politiche come quel 3,9 per
cento di Bossi concentrato nei colle-
gi del Nord: se qualcuno ha voglia
di alzare i tacchi, prego si accomo-
di. Così soprattutto Gianfranco Fi-
ni resta sempre sotto schiaffo. Per-
chè quel che importa a Berlusconi,
quel che conta davvero, non sono

le buone o cattive maniere di un
Governo, lo stile elegante, iul senso
delle istituzioni. Contano i voti. Il
teorema è sempre quello: senza i
«baluba» padani il centrodestra per-
de alle politiche. E allora se questa è
la posta in palio che mai sarà lo
spostamento a Milano di una Rete
Rai? Che mai sarà lo scandalo di
una camicia verde alla direzione ge-
nerale dell’ente televisvo?
Il manuale Cencelli delle spartizio-
ni continua a parlare padano, anzi
«deve» assolutamente parlare pada-
no. La strategia politica la decide il
triumvirato Bossi-Berlusconi-Tre-
monti che ieri, al vertice, per soffo-
care sul nascere ogni contestazione

ha, bontà loro, spiegato a Fini che
una rete Rai verrà traslocata al Sud.
Che insomma non si smembra Ro-
ma, ma anzi si potenzia. Forza della
persuasione da una parte, della di-
sperazione dall’altra. Ora il cerino
acceso (cortissimo) è nelle mani
dei presidenti dei due rami del Par-
lamento.
Apriranno le ostilità? Rifiuteranno
le scelte scaturite davanti al cami-
netto di Arcore? Se così fosse, Bossi
si scatenerebbe come una furia con-
tro i «democristi» in combutta coi
«nazisti rossi». L’ha già promesso:
«In trentamila nelle piazze per le
riforme». E Berlusconi lascerebbe
fare. Felice e contento.

La minaccia di aprire la crisi ad ogni intoppo spartitorio produce frutti copiosi per la Lega. E fa gioco anche al premier per tenere unita la maggioranza

Bossi è servito, il ricatto politico alla fine ha funzionato

La crisi della Rai fa volare
Mediaset in borsa: + 2,7%

Nomina Cda, così stabilisce la legge
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Pasquale Cascella

ROMA Ma sì, meglio un piatto di
«spaghetti alle zucchine», prepara-
to dalla fida domestica di casa Ca-
sini, che le polpette avvelenate
che il «catering Mediarai» conti-
nua a distribuire per ogni dove.
Non hanno lasciato pregustare la
«vittoria», ieri, ai presidenti delle
Camere. Men che meno a Ferdi-
nando Casini. Gli sconfitti, i due
giapponesi giunti con la loro
Smart al capolinea di viale Mazzi-
ni come i lottizzatori del bivacco
di palazzo Gra-
zioli, hanno
cercato di tra-
scinare nel suk
della Rai, e co-
stringere a mer-
canteggiare, pu-
re i vertici isti-
tuzionali, so-
prattutto il più
rigoroso e de-
terminato delle
due cariche nel
rifiutare il dik-
tat del reinte-
gro dello squali-
ficato Consi-
glio di ammini-
strazione della
Rai. E come
nel biblico
«muoia Sanso-
ne con tutti i fi-
listei», le rovi-
ne sono comin-
ciate a cadere
travolgendo
tutto: consiglie-
ri dimissionari
e consiglieri
ipotetici, lea-
der di governo
e di partito, in-
teressi privati e
interessi pub-
blici, norme e
istituzioni. Un
disastro.

C’è biso-
gno di un’altra
notte, dunque, per sgombrare il
campo dalle rovine. Sperando
che questa porti consiglio e indu-
ca a rimuovere le residue trappo-
le. Come quelle che ieri hanno
rischiato di far cadere nel ridicolo
proprio il presidente della Came-
ra che aveva avvertito essere que-
sto il pericolo più grave per la
credibilità della politica. La prima
trappola, la più maldestra, è stata
quelle delle «dimissioni possibili»
dei due consiglieri sfiducianti del
Consiglio di amministrazione.
Dov’altro poteva essere stato con-
fezionato quel marchingegno da
azzeccagarbugli se non nei mean-
dri degli interessi del tycoon in
perenne conflitto con le responsa-
bilità del premier? Lì, a palazzo
Grazioli, residenza privata di Sil-
vio Berlusconi, la notte non aveva
portato proprio l’accordo insegui-
to dai partner del centrodestra.
Ne sono usciti esattamente come
erano entrati: disponibili alla
«quadra» ma pronti alla guerra,
perché nessuno di loro poteva di-
sporre del bandolo della matassa.
Questo, ovvero la nomina del
nuovo Consiglio di amministra-
zione, era - e resta - di esclusiva
competenza dei presidenti delle
Camere. E Casini si era mostrato
risoluto nel non immischiarsi in
questa casareccia «guerra preven-
tiva». Così, qualcuno ha pensato
bene di usare i due zombie per la
bisogna, e dalla dependance di
viale Mazzini è partito il telegram-

ma delle dimissioni condizionate
alla nomina del nuovo Consiglio.
Gioco da dilettanti allo sbaraglio,
messo subito a nudo dalla trian-
golazione tra Claudio Petruccioli,
Pier Ferdinando Casini e, forse
per necessità virtù, pure Marcello
Pera. Insomma, non avrebbero
potuto essere quelle «false dimis-
sioni» a fermare il voto di sfidu-
cia in Vigilanza. Non ha usato
mezzi termini Casini con Gianni
Letta, il tramite dei pochi e indi-
retti contatti con il premier: «La
resa deve essere senza condizio-
ni». Tant’è che si è resa necessaria
una mortificante richiesta di An
di rinviare di tre ore il voto in
Vigilanza per far arrivare le dimis-
sioni vere, in extremis, mentre a
palazzo Grazioli si consumava
l’ennesimo balletto.

Calcolo machiavello o roba
da Titanic, l’euforia a cui si sono
poi abbandonati i convitati? Ecco
Maurizio Gasparri, quello che si è
guadagnato i galloni di ministro
delle Comunicazione per essere il

berlusconiano di An, spadroneg-
giare sul proscenio del «Maurizio
Costanzo show» e raccontare giu-
livo che era fatta, sì, Casini e Pera
avevano già il fatidico biglietto. I
nomi? A quelli ha provveduto Co-
stanzo (che poi accollerà l’onere
alla sua redazione): Piervincenzo
Porcacchia, Massimo Magliaro,
Marcello Del Bosco, Albino Lon-
ghi. Tutti in qualche modo consi-
derabili interni al mondo Rai, ec-
cezion fatta per il presidente che,
chissà perché, in casa Mediaset
resta misterioso. È credibile che
un politico consumato come Ga-
sparri non sapesse che, avallando
quella rosa, non solo la bruciava
ma finiva per delegittimare anche
i titolari del potere di nomina del
nuovo Consiglio di amministra-
zione? Si può ritenere casuale che
il primo di quei nomi fosse pro-
prio quello del giornalista Rai a
cui Casini ha affidato l’ufficio
stampa della Camera? E nulla di-
ce che l’altro nome in quota alla
maggioranza fosse di un esponen-

te di An vicino al presidente Gian-
franco Fini, che si sa essere in
marcia di avvicinamento a Casi-
ni, e non dell’amico di Gasparri
da poco entrato nella dirigenza
Rai per occuparsi, come uomo
(di paglia?) della comunicazione?

L’impressione che la guerra di
tutti contro tutti continui, è con-
fermata dalla pronta messa in cir-
colazione degli altri nomi. Del pa-
pabile alla presidenza Mario Tre-
sca, direttamente dalla Mc Do-
nald Italia, per rimanere tra le cu-
cine delle polpette avvelenate. Un
garante il nome già consumato

da Silvio Berlu-
sconi per la suc-
cessione a Re-
nato Ruggiero
alla Farnesina?
E che dire del
leghista Mauri-
zio Ferrario
per la direzio-
ne generale, se
non che do-
vrebbe garanti-
re Umberto
Bossi che cosa
fatta (la rete
due padana) ca-
po ha? «Nomi
sulla bocca di
tutti», a sentire
nel transatlanti-
co di Monteci-
torio Ignazio
La Russa, un al-
tro che essen-
do capogrup-
po di An do-
vrebbe essere
aduso alle rego-
le istituzionali
e sapere chi so-
lo è legittimato
a pronunciarli.
Se ne fa bello
lui: «Sono i no-
mi che hanno
scelto i presi-
denti di Came-
ra e Senato».
Facendo sbotta-
re Casini in pie-

na assemblea: «Se l’on. La Russa
ha qualche informazione, me la
fornisca perché io non ce l’ho».
Che fa il paio con «chiedete a
Confalonieri» Basta? Macché, più
che una smentita, il presidente
della Camera sembra preannun-
ciare una nuova battaglia: «Non
posso rispondere per La Russa,
ma posso garantire che mi atterrò
come sempre ho fatto ai principi
della legge». Pure la chiosa riman-
da ai momenti di più alta tensio-
ne con i mercanti della Casa delle
libertà: «La vicenda rischia di
sconfinare nel ridicolo».

Al Senato, intanto, è Pera che
corre il rischio di essere travolto
da tanta messinscena. Avverte
che «ove mai qualcuno volesse in-
terferire con le libere decisioni
dei presidenti troverà i telefoni
staccati». Ove mai? Come se non
bastassero tanti «atti di illegalità»
che, denuncia in quell’aula Gavi-
no Angius, «spogliano il presiden-
te delle sue prerogative». «È diffi-
cile immaginare una indecenza
più indecente», sferza Massimo
D’Alema. Tant’è. Ieri il cerino ri-
sultava bruciato a tal punto che
Casini e Pera si sono ben guardati
dal toccarlo. Ma oggi non potran-
no esimersi dallo scottarsi. Con
un di più di precauzione. Prima
di andarsene a casa, Casini si è
raccomandato con i suoi collabo-
ratori: «Domani voglio vedere so-
lo curriculum e, magari, foto. Ma
nessuna fotocopia».

La Russa annuncia: i presidenti
delle Camere sono d’accordo
Ma viene smentito, Pera e il
capo di Montecitorio dovranno
sciogliere i nodi
del nuovo cda Rai

I due giapponesi
tentano l’ultimo

gioco, invano. E sono costretti
a dimettersi

davvero. Un giorno
di sorprese, show, ricatti

‘‘‘‘

Casini non ci sta. E evita la trappola
Il presidente della Camera s’infuria per gli annunci del Costanzo show. Oggi il cerino delle nomine

Vincenzo Vasile

ROMA Non è tempo di esternazioni,
specie da quando si è capito che or-
mai la linea del governo è quella di
considerare il pensiero di Ciampi al-
la stregua di un innocuo e fastidioso
borbottio. Con un silenzio corruccia-
to ieri il capo dello Stato ha fatto
capire in giro quanto sia gravido di
preoccupazione e di pericoli lo stato
delle cose in Rai e insieme la solidarie-
tà istituzionale che unisce il Colle con
le due istituzioni oggettivamente sot-
to attacco: le presidenze delle Camere
bistrattate dagli annunci sulle nomi-
ne-fotocopia e dai balletti sulle dimis-
sioni rinviate e poi formalizzate.

Nel palazzo del Quirinale il flus-
so continuo delle agenzie di stampa
dava conto dell’ira repressa di Casini
e delle dichiarazioni di Pera, dell’alta-
lena delle lettere e dei telegrammi del
cda-Smart, delle “cinquine” rese no-
te nei talk show, mentre in cima al
dossier preparato per il presidente da-
gli uffici risaltava ironicamente il te-

sto della norma “transitoria” che dal
giugno 1993 dovrebbe regolare la no-
mina del consiglio d’amministrazio-
ne del servizio pubblico radiotelevisi-
vo. Poteri che spettano – prescrive la
legge - ai presidenti dei due rami del
Parlamento (sottinteso: non ai verti-
ci a casa Berlusconi, né agli show
mandati nell’etere dal dottor Confa-
lonieri che singolarmente Casini ha
evocato a Montecitorio come il convi-
tato di pietra cui chiedere lumi), an-
cora una volta si ammonisce dal Qui-
rinale. Dal Colle ufficiosamente si
rinvia, del resto, tutti alla rilettura
dei punti chiave del Ciampi-pensiero
in materia di informazione. In verità
il presidente non ha fatto accumula-
re troppa polvere sulle sue dichiara-
zioni sul tema più caldo: proprio l’al-
tro giorno, ricevendo in udienza i di-
rigenti dell’Ordine professionale dei
giornalisti, proprio alla luce della si-
tuazione di emergenza che si delinea-
va a viale Mazzini aveva voluto viola-
re la vecchia regola non scritta di
evitare di intromettersi pubblicamen-
te nei conflitti più aspri, per battere

su un tasto che risulta molto scomo-
do dalle parti di palazzo Grazioli: il
pluralismo dell’informazione. Punto
primo: “La garanzia del pluralismo e
dell'imparzialità dell'informazione
costituisce strumento essenziale per
la realizzazione di una democrazia
compiuta”. Punto secondo: si tratta
di una questione democratica crucia-
le perché “il pluralismo e l'imparziali-
tà dell'informazione, così come lo spa-
zio da riservare nei mezzi di comuni-
cazione alla dialettica delle opinioni,
sono fattori indispensabili di bilancia-
mento dei diritti della maggioranza e
dell'opposizione”.

Si trattava di un’autocitazione
che assume un particolare segno di
censura politica e istituzionale, per-
ché queste frasi – come lo stesso
Ciampi ha ricordato – erano conte-
nute in un testo importante, quel
“messaggio alle Camere” con cui il
presidente il 23 luglio dell’anno scor-
so aveva invocato la necessità di una
legge di sistema sull’informazione. Si
tratta, infatti, dell’unico messaggio
indirizzato al Parlamento in quasi
quattr’anni, era stato lui stesso a sot-
tolineare. E, come è noto, il messag-
gio alle Camere risulta lo strumento
più penetrante, l’unico esplicitamen-
te previsto dalla carta costituzionale,
con cui il capo dello Stato può eserci-
tare il suo potere di influenza e di
consiglio.

Rinaldo Gianola

MILANO Dottor Resca, complimen-
ti... «Complimenti? Perchè, scu-
si?». Le agenzie dicono che lei sarà
il nuovo presidente della Rai. «Oh
Madonna, ci manca anche que-
sta».

Ieri pomeriggio, sfruttando
un’antica conoscenza, abbiamo
sorpreso al telefono Mario Resca,
classe 1945, ferrarese, imprendito-
re, già cacciatore di teste, oggi pre-
sidente di McDonald’s Italia, consi-
gliere di amministrazione di azien-
de importanti come la Mondadori
e l’Eni, sensibile anche agli interes-
si dei coltivatori di barbabietole e
per questo presidente della Italia
Zuccheri. Guida anche la Camera
di commercio americana in Italia.

Resca, non dica che non ne
sa niente. Non faccia finta.
«Nessuno mi ha designato pre-

sidente o consigliere della Rai. La

notizia l’apprendo adesso da lei,
ma scusi non posso dirle nulla, la
prego».

Guardi Resca che le agenzie
dicono che al vertice della Ca-
sa della Libertà è uscito il
suo nome, lei sarà il presiden-
te della Rai. Ha idea in quale
ginepraio si sta cacciando?
«L’unica cosa che le posso dire

è che io sono un uomo di azienda,
non sono iscritto a nessun partito,
non ho mai fatto politica, ho sem-
pre lavorato duramente in tante
imprese, questo è tutto».

Pare che il presidente del

Consiglio, Silvio Berlusconi,
abbia una grande stima ver-
so di lei, le offrì anche la re-
sponsabilità di ministro de-
gli Esteri. E per questo oggi
avrebbe fatto il suo nome
per un incarico così delicato.
E’ vero?
«E’ vero, e l’ho già detto, che il

presidente del Consiglio mi parlò
della possibilità di assumere quel
ruolo alla Farnesina, ma io faccio
l’imprenditore. Mi fa piacere se un
imprenditore come Berlusconi ha
espresso stima nei miei confronti,
ma posso dirle che anche Rutelli lo

ha fatto in passato. Siamo pari, po-
liticamente in equilibrio».

Una bella qualità per un can-
didato alla presidenza della
Rai.
«E dai...Io mi occupo di McDo-

nald’s. Ho tante cose da fare. Oggi
ho anche una riunione del consi-
glio di amministrazione dell’Eni».

Ieri a sinistra qualcuno ha
detto che lei va alla Rai per-
chè Mc Donald’s è in crisi. E’
davvero così?
«Ma quale crisi, certo nel mon-

do ci sono le difficoltà economiche
che tutti conosciano. La Corpora-
tion Mc Donald’s è stata troppo
attenta agli analisti e alla Borsa, in-
vece di privilegiare il consumatore,
come ha sempre fatto. Adesso so-
no cambiati i vertici, cambiano le
strategie.In Italia Mc Donald’s oc-
cupa 16.000 persone, altre 4000 dei
fornitori e ogni giorno 700.000 ita-
liani entrano nei nostri ristoranti.
Mi dica lei se questa è crisi».

Ammesso che lei non sa nien-
te della presidenza della Rai,
se andasse alla Rai cosa fareb-
be? Le piacerebbe proporre
una tv fast-food?
«Non scherziamo, ho un gran-

de rispetto per le aziende. Io sono
abituato a lavorare e ancora a lavo-
rare. Ho sempre fatto così, fin da
ragazzo quando lasciai Ferrara con
una valigia di cartone comprata al-
l’Upim per andare a studiare a Mi-
lano, alla Bocconi con una borsa di
studio. Le aziende funzionano co-
sì, col lavoro e l’impegno di tutti.
La mia filosofia è sempre stata di
avere un profondo rispetto verso
gli stakeholders, cioè bisogna con-
quistare e garantirsi ogni giorno la
fiducia dei clienti, dei fornitori, del
tessuto sociale in cui si opera. Altri-
menti non si va da nessuna parte».

La Rai è una strana azienda:
offre informazione, spettaco-
lo, forse cultura. I suoi ammi-
nistratori sono nominati dai

presidenti della Camera e del
Senato e non dall’azioni-
sta....
«La Rai è un’azienda delicata

proprio per il ruolo che svolge nel
Paese. Per questo sono lusingato se
qualcuno ha pensato a me per un
incarico così importante in
un’azienda pubblica. Ma io non so-
no un politico, io mi occupo di
aziende, se qualcuno ha fatto il
mio nome deve aver pensato per
forza alle mie competenze profes-
sionali non alle mie qualità politi-
che, che non ho. Nelle aziende in
cui ho lavorato ho sempre concor-
dato con gli azionisti gli obiettivi
da raggiungere e poi ho chiesto la
più ampia autonomia operativa.
Le aziende funzionano così. Since-
ramente non so quali possono esse-
re oggi gli obiettivi che si pone
l’azionista della Rai».

Resca, guarda la Rai?
«No, molto poco».
Certo un berlusconiano co-

me lei guarda solo le reti Me-
diaset.
«Macchè berlusconiano, ho po-

co tempo per guardare la tv in asso-
luto. Ma se proprio devo scegliere,
di solito guardo programmi che si
potrebbero definire di nicchia, un
po’ d’informazione e basta».

Accetterebbe pressioni, inge-
renze politiche, qualche bel-
la raccomandazione nella
conduzione di un’azienda,
anche di un’azienda partico-
lare come la Rai?
«Assolutamente no. Nelle mie

esperienze professionali, dalle ban-
che americane alla Fiat passando
per la Rizzoli, ho sempre operato
con la collaborazione degli azioni-
sti, se qualcuno non era d’accordo
sulle mie scelte oppure non rispet-
tava i patti io toglievo il disturbo.
Se mentre lavori proficuamente e
onestamente qualcuno si mette di
traverso allora si lasciano sul tavo-
lo le chiavi e si esce. Semplice».

Ciampi resta in silenzio
Ma lo spettacolo lo inquieta

Quirinale

«Io presidente? Oh Madonna...»
Parla Resca, l’uomo di Mc Donald’s: non sono un politico, mi occupo di aziende

Mario Resca
sarebbe candidato

alla presidenza
della Rai

In alto
Marcello Pera

e Pierferdinando
Casini
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Segue dalla prima

Chiedo al presidente Violante: i
vertici Rai non dovrebbero essere
nominati da Pera e Casini, che sta
succedendo? “Credo si debba fare
un passo indietro”, risponde.
“Martedì scorso, in conferenza
dei capigruppo,quando noi abbia-
mo chiesto una discussione parla-
mentare, la maggioranza ha soste-
nuto che il governo non risponde
della Rai perché non la controlla.
Bene. Successivamente il presi-
dente del Consiglio s’è riunito
per giorni...

Una raffi-
ca di verti-
ci sulla te-
levisio-
ne…
“… Appun-

to. Mentre c’è
una il pericolo
di guerra in
Iraq lui s’è oc-
cupato della
Rai. Blair, spie-
gava ai Comu-
ni la posizione
del suo governo; Aznar incontra-
va Chirac; Berlusconi, in Italia
trafficava sulla Rai. Dopo gli an-
nunci solenni sull’estraneità del
governo alle vicende Rai, è stato il
presidente del Consiglio a dire
che la maggioranza avrebbe risol-
to il problema: il riconoscimento
ufficiale che la situazione è stata
gestita dalla maggioranza. Poi arri-
va una lettera di dimissioni di
quel che resta del CdA. Dimissio-
ni subordinate al raggiungimento
di un accordo sul nuovo CdA.

Tutti i giornali hanno parla-
to di quelle dimissioni come
di un gesto di scherno.
Le dimissioni erano come il

famoso comma 22: ci dimettiamo
se viene nominato il nuovo CdA
ma il nuovo CdA non può venire
nominato se noi non ci dimettia-
mo. Un tentativo molto forte di
condizionamento sui presidenti
delle Camere. Quando esponenti
della maggioranza e del governo
hanno detto che sul CdA era stato
raggiunto l’accordo, è arrivata la
lettera di Albertoni e Baldassarre
con le dimissioni vere. L’on. La
Russa ha subito precisato che il
presidente della Camera era d’ac-
cordo coi nomi decisi da presiden-
te del Consiglio, vicepresidente e
segretari dei partiti di maggioran-
za.

Questa mattina in una sua
dichiarazione ha detto che
tutto è più grave dato che
Berlusconi è il proprietario
di Mediaset.
Sì. E’ come se la Coca-cola no-

minasse il CdA della Pepsi. E’ ac-
caduto questo: il proprietario del
più importante sistema privato in
concorrenza con la Rai, ha nomi-
nato i vertici Rai.

Quindi illegittimità giuridi-
ca e macroscopico conflitto
d’interessi?
Sì, ma devo dire che c’è una

riparazione possibile e questa sera
spetta alla libera decisione dei pre-
sidenti di Camera e Senato. Que-
sta sera (ieri sera, ndr) l’Ulivo ha
inviato loro una lettera dicendo
che non abbiamo dubbi sul fatto
che si comporteranno in modo
da smentire i tentativi di condizio-
namento messi in atto dalla mag-
gioranza parlamentare, dal presi-
dente del Consiglio e da altri espo-
nenti del governo. L’unico potere
legittimo per la nomina del Cda
della Rai è quello dei presidenti
delle Camere. Non ce ne sono al-
tri.

Pera dice, staccheremo i te-
lefoni; Casini avverte, non
accetto fotocopie.
I nomi del CdA designato dal

governo sono stati resi pubblici.
Tutti potranno vedere e giudicare
quel che accadrà.

Perché attorno alla Rai uno
scontro così furibondo den-
tro la Cdl. Quale punto poli-
tico emerge da tutta questa
vicenda?

Intanto, c’è la centralità dei
mezzi di comunicazione nella so-
cietà contemporanea. Poi Berlu-
sconi controlla più del trenta per
cento della pubblicità e le maggio-

ri reti televisive private; ma non si
accontenta e famelicamente cerca
di divorare tutto il resto. Secon-
do, è la riprova che noi non abbia-
mo ancora un assetto civile e de-
mocratico dei mezzi di comunica-
zione perché un sistema civile do-
vrebbe tenere fuori dal sistema ra-
diotv pubblico gli appetiti dei par-
titi, di qualunque partito. Terzo,
questa maggioranza che non rie-
sce a fare le liste per le elezioni
amministrative e regionali, che si
fa le leggi ad personam , nega agli
anziani la sanità, ai giovani il dirit-
to ad avere una pensione, ai ragaz-

zi una scuola
decente, eserci-
ta il potere pub-
blico a fini pre-
valentemente
privati.

Ma c’è an-
che una lot-
ta di ege-
monia den-
tro la mag-
gioranza?
Dicono che

il futuro diret-
tore generale della Rai, fatto fuori
Saccà, sarebbe un leghista. E’ evi-
dente che ci sono due sistemi di
potere all’interno della maggio-
ranza. L’asse Bossi-Berlusconi e
l’asse Fini-Udc. Ma se Bossi va
via, lascia la maggioranza nelle
mani dell’Udc cosa che Berlusco-
ni vede come il fumo negli occhi.

Bossi conferma che Rai2 ver-
rà trasferita a Milano. Per-
ché An è scattata su questo
punto?
Una decisione del genere pre-

sa da un moncone di CdA e so-
pravvissuti era per chiunque inac-
cettabile. Inoltre, c’è l’ elezione
del presidente della Provincia di
Roma. Portare via da Roma la se-
conda rete televisiva senza nessu-
na ragione specifica sarebbe stata
la dimostrazione della subalterni-
tà di AN all’asse Lega-Berlusconi.
Alleanza nazionale ha temuto una
perdita di voti.

L’Osservatore Romano dice
che questa vicenda dà il sen-
so del malessere del gover-
no.
Sì. Sono d’accordo. Direi il se-

gno del malessere e della spregiu-
dicatezza. Il fatto che in un anno e
mezzo le cinque persone nomina-
te siano cadute a pezzi, una dietro
l’altra e in condizioni disastrose,
con vantaggi incommensurabili
per Mediaset, che in borsa ha pro-
prio oggi guadagnato il 2,7%, po-
ne un problema di incapacità di
governo. Sono capaci solo di tute-
lare i propri personali interessi.

Sono usciti anche i nomi di
Albino Longhi e Marcello
del Bosco in quota centrosi-
nistra.
Posso escludere che esponenti

dell’Ulivo abbiano mai fatto pro-
poste. Assolutamente, no. Il segre-
tario dei Ds, Fassino, ha detto al
presidente della Camera che non
c’era alcuna proposta dei Ds e cre-
do che tutti gli altri leader dell’Uli-
vo abbiano fatto altrettanto. Que-
sta posizione era stata già concor-
data all’ultimo vertice dell’Ulivo.
Siamo totalmente estranei a quan-
to sta accadendo e quindi intera-
mente liberi.

Aldo Varano

Per il capogruppo Ds alla Camera
«Berlusconi che controlla più del
30% della pubblicità e le
maggiori reti televisive private
famelicamente cerca
di divorare tutto il resto»

«Dopo gli annunci
solenni sull’estraneità

del governo alle vicende Rai, è
stato il presidente del Consiglio a
dire che la maggioranza avrebbe

risolto il problema»

‘‘‘‘

«Fanno a brandelli le istituzioni»
Violante: quanto accaduto non ha precedenti. Ora confido in Pera e Casini

Polvere di stalle

In omaggio ai migliori film di Alberto Sordi, va
in onda l´ultima puntata delle comiche di Anto-
nio Baldassarre e della sua dolce metà, il profes-
sor Ettore Albertoni. I due noti caratteristi di
viale Mazzini, a metà strada fra Giani & Pinot-
to e Ric & Gian, senza nulla togliere a Max &
Tux, erano stati scelti - si disse - per la loro
competenza e la loro indipendenza. Baldassar-
re infatti era presidente della Sisal senza aver
mai fatto una schedina del Totocalcio, mentre
Albertoni era (ed è) assessore regionale della
Lombardia dove si era distinto per il varo del
capodanno celtico.

Ora il duo, contravvenendo al detto secon-
do cui sono sempre i migliori che se ne vanno,
saluta il suo affezionato pubblico dopo appena
un anno di consiglio amministrazione. Un con-
siglio che al momento della nomina, appena
un anno fa (22 febbraio 2002), il cosiddetto
ministro Gasparri aveva salutato come «una
scelta epocale», praticamente «l´inizio di una
nuova era». E in effetti ai nostri eroi sono basta-
ti dodici mesi per lasciare un segno indelebile
sulla Rai, grazie alla straordinaria collaborazio-
ne di Agostino Saccà, quello che tiene famiglia,
e tutta in Forza Italia. Fuori Biagi, Santoro e
Luttazzi, dentro Solenghi e Lopez (muti) e Soc-
ci (purtroppo parlante), sotto con la

D´Eusanio, con le new entry dell´arbitro More-
no e di Monica Lewinski. Diciamolo: hanno
dato il massimo.

Al loro passo di addio (ma speriamo sia
solo un arrivederci), ci sia consentito un cenno
di saluto adeguato al loro talento comico. Li
ricorderemo con le loro battute migliori, ormai
scolpite nella pietra della Storia. A futura me-
moria.

Baldassarre, al primo giorno di scuola: «So-
no una persona senza partito e non so da chi
sono lottizzato. La mia Rai, per la prima volta
nella sua storia, sarà indipendente dai politici.
Se hanno scelto me, evidentemente è perché si
aspettano una funzione di garanzia e di mode-
razione, soprattutto di garanzia dell'imparziali-
tà. La mia Rai sarà una televisione imparziale,

pluralista, colta e senza volgarità. Una tv intelli-
gente. Basta con programmi beceri»
(22-2-2002).

Baldassarre al terzo giorno di scuola: «So-
no un paladino fervente del pluralismo. Tutte
le opinioni rilevanti che emergono dalla società
devono avere uno sbocco sul servizio pubblico.
Se il presidente del Consiglio venisse a chieder-
ci un trattamento di favore a suo vantaggio, gli
devo dire di no. Berlusconi ha lo stesso diritto
che ha il suo eventuale oppositore e la Rai deve
essere imparziale tra le varie forze politiche»
(25-2-2002).

Baldassarre alla «prima» in Commissione
di vigilanza: «Voglio trasformare la Rai in una
vera impresa indipendente dalla politica e sarò
presidente Rai solo in funzione di questo obiet-

tivo. Se vedo che non si realizza, non ho nessun
bisogno di restare per continuare a vivere. Il
pluralismo è nei miei cromosomi»
(12-3-2002).

Baldassarre dopo il proclama bulgaro di
Berlusconi: «I desideri di Berlusconi su Biagi e
Santoro sono i desideri di un politico e resteran-
no confinati a livello politico. Biagi e Santoro
rimangono in Rai, ovviamente. Biagi ci sarà
perché si identifica con la Rai e la Rai si identifi-
ca in lui. Ne abbiamo parlato ieri con Del Noce
e siamo d'accordo. Santoro è una risorsa di
questa azienda» (19-4-2002).

E ancora: «Biagi e Santoro sono un patri-
monio professionale del servizio pubblico...
L´azienda farà di tutto per non privarsi del loro
apporto come giornalisti» (23-4-2002). «I con-
tatti con Santoro li ho tenuti essenzialmente, io
in quanto autore della linea per così dire tratta-
tivista, cioè dello sforzo massimo di trattenere
Santoro all´interno della Rai» (18-7-2002).

Agostino Saccà, sempre sincero: «Biagi è il
passato, il presente e il futuro della Rai e di Rai
1... Il direttore di Rai2 ha detto che Santoro è
un grande professionista» (9-7-2002). Detto,
fatto.

In conclusione, ci sia consentito un estre-
mo appello: passerotti, non andate via.

ROMA Al termine della lunga giornata
che ha decapitato Viale Mazzini, l’Uli-
vo denuncia la «palese violazione della
legge» che assegna «esclusivamente»
ai presidenti delle Camere la prerogati-
va di nominare i membri del CdA Rai.
Sottolinea «l’ingerenza» del presiden-
te del Consiglio Berlusconi nella vicen-
da attraverso vari vertici di maggioran-
za. Smentisce che i nomi circolati in
serata come indiscrezioni sul nuovo
CdA siano in qualche modo «ricondu-
cibili» all’opposizione e auspica un
nuovo CdA «autonomo dai partiti e
garante di pluralismo».

E per fare chiarezza i capigruppo
ulivisti chiedono a Casini, con una let-
tera, un dibattito parlamentare: «Ora
a Lei e al presidente del Senato spetta-
no le decisioni conclusive di questa
fase. Siamo certi che esse verranno as-
sunte in piena autonomia respingen-
do gli inammissibili tentativi di condi-
zionamento messi pubblicamente in
atto nelle ultime ore».

Osserva Piero Fassino: «Trovo
sconcertante che il premier presieda
riunioni dove si discute la composizio-
ne nominativa di un CdA la cui forma-
zione è assegnata dalla legge alle prero-
gative insindacabili dei presidenti di
Camera e Senato». Prosegue il segreta-
rio dei Ds: «Con l’uscita di scena di
Baldassarre e Albertoni si consuma

una crisi gravissima a cui il centrode-
stra ha condotto la Rai. Un'azienda
oggi in calo di ascolti, di qualità del
prodotto e di credibilità». Conclude: il
centrosinistra «non ha nulla da riven-
dicare, non deve fare riunioni per spar-
tirsi posti e non ha negoziati da fare».
Duro il giudizio di Massimo D’Alema,
che parla di «mercato del bestiame a
casa di Berlusconi». Chiarisce: «Sono
allibito. Era difficile pensare ad una
indecenza più indecente di quella che
sta accadendo. Colpisce che le cose si
decidano nella casa del proprietario
dell'azienda concorrente, che è anche
il premier». Il presidente della Quer-
cia parla di una «vergogna internazio-
nale»: «Se si pensa che il mondo è
sull'orlo di una guerra e il capo del
nostro governo è impegnato in queste
cose, dà veramente il senso della bas-
sezza a cui siamo arrivati». Francesco
Rutelli attacca il trasferimento di Rai-
Due a Milano: «È solo l'esibizione di
uno scalpo di natura politico-propa-
gandistica».

Il capogruppo Ds al Senato Gavi-
no Angius denuncia l’«illegalità» di un
atto (le indiscrezioni sulle nomine)
che «ha spogliato il presidente del Se-
nato delle sue prerogative». Commen-
ta infatti: «Sulla vicenda Rai siamo di
fronte ad una procedura per lo meno
anomala. La buona notizia è che i due

consiglieri rimasti avrebbero presenta-
to le loro dimissioni. La cattiva notizia
è che il nuovo Cda Rai sarebbe già
stato nominato». Secondo Angius «ci
troviamo di fronte ad incredibili pres-
sioni sulle massime cariche istituziona-
li» attraverso «riunioni di governo, di
maggioranza e di ministri con il pre-
mier che, sbugiardando se stesso quan-
do aveva spregiurato che mai si sareb-
be occupato di Rai e della nomina dei
suoi vertici, ha gestito pesantemente
tutto il corso delle trattative».

I diessini Falomi e Giulietti espri-
mono «soddisfazione» per le dimissio-
ni di Baldassarre e Albertoni e la con-
vinzione che i vertici delle Camere
«non accetteranno condizionamenti
nelle nuove nomine». Claudio Petruc-
cioli: «La Commissione di vigilanza
ha svolto una funzione di legalità in
modo trasparente, forte». Paolo Genti-
loni (Dl): «In pochi minuti abbiamo
assistito a dimissioni vere, che conclu-
dono una gestione disastrosa, e a un
accordo finto, tentativo di dare il col-
po di grazia alla Rai». Il suo collega
Franco Monaco definisce le condizio-
ni del CdA-Smart di subordinare
l’uscita alla nomina dei sostituti «una
provocazione inaudita, una pretesa-ri-
catto». Marco Rizzo (Pdci): «Vergo-
gnoso lo spettacolo offerto con questo
balletto di dimissioni e nomine». Il

leader dei Verdi Alfonso Pecoraro Sca-
nio prende le distanze dalle presunte
candidature e ricorre all’ironia nel
commentare l’ipotesi del presidente
di Mc Donalds Italia a direttore gene-
rale: «Invece di programmi di qualità,
la Rai sfornerà hamburger...». E il pre-
sidente della Fnsi Serventi Longhi par-
la di «vergogna» e «improntitudine»
per «un metodo di nomina che preve-
de le decisioni scaturire da un vertice
politico nell’abitazione del capo del go-
verno».

f. fan.

Tg1
Quella che è stata la giornata peggiore per la Rai è passata sul Tg1 come
una vicenda normale, sfumata, per non turbare l’operoso Berlusconi.
Uno scandalo nello scandalo al quale il cittadino potrebbe rispondere
con un repentino zapping, ma per andare dove? Su qualche altro
telegiornale controllato dal Cavaliere? Sulle comiche di Emilio Fede? Il
Tg1 dovrebbe essere un servizio pubblico e rimane (per tradizione e per
canone pagato, non per audience) la principale fonte d’informazione
nazionale ed è ormai un contenitore risibile. Pionati è riuscito a rove-
sciare tutto sulle "proteste delle opposizioni" aggiungendo che "imme-
diate sono state le reazioni dei presidenti delle Camere", quasi che Pera
e Casini ce l’avessero con il centrosinistra e non con le intollerabili
interferenze di Berlusconi. Il sindacato dei giornalisti Rai si è svegliato,
ma il suo comunicato (quasi un ultimatum alla maggioranza) non è
stato mandato in onda in palese violazione dei diritti sindacali.

Tg2
Su tutt’altra linea il Tg2, che espone la crisi della Rai in apertura di
serata e lo fa con una ricostruzione puntigliosa e senza tanti peli sulla
lingua. Onore al merito, ma viene il sospetto che Gianfranco Fini (il
Tg2 ha, diciamo così, le sue preferenze) non sia troppo felice della
conclusione dei vertici con Bossi e Berlusconi. In fondo, Rete2 andrà
comunque a Milano e corre voce che il sostituto di Saccà possa essere
un leghista, tale Ferrario, politico puro. Copertina di Andrea Montanari
su Cinecittà dopo Sordi: parlano un generico e un operatore, due voci
per tutti coloro che, misconosciuti, "fabbricano" il cinema italiano e
non solo.

Tg3
Con l’azienda ridotta al ridicolo e al disastro, il Tg3 (ottimi Mariella
Venditti, Pierluca Terzulli e Nadia Zicoschi) ha fatto rotolare sul tele-
spettatore una cascata di parole e di verità che hanno un senso e uno
solo: la Rai non è solo squassata come un vecchio albero corrotto, ma è
anche l’oggetto di una partita che la vuole demolita e perdente contro le
televisioni che portano svariati miliardi al giorno nelle tasche del presi-
dente del Consiglio. La devastazione è stata completa. C’è stato un
penoso tentativo di ricatto di Baldassarre e Albertoni (alla fine dimissio-
nari) verso Pera e Casini, poi tutto è stato deciso, nomi compresi, in
una girandola di vertici fra Berlusconi, Bossi e Fini (Follini conta
meno), alla faccia della legge che delega ai presidenti dei due rami del
Parlamento l’onere delle nuove nomine. Scandalo, hanno ripetuto i
leader dell’opposizione, mentre quelli della maggioranza sono spariti.
La partita l’ha vinta Bossi: la Rete2 andrà a Milano e il direttore generale
sarà un leghista doc. Ma, come ha ripetuto il Tg3, anche Berlusconi ieri
sera contava i dollaroni guadagnati con il boom dei titoli Mediaset.

Fassino: una crisi gravissima. Pecoraro: così la Rai sfornerà hamburger. Gentiloni: dimissioni vere, accordo finto

D’Alema: in casa Berlusconi
un indecente mercato di bestiame
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DALL’INVIATO  Enrico Fierro

PISA E alla fine arrivarono in quin-
dicimila nella città della Torre e del-
la base americana di Camp Darby
per dire il loro no alla guerra. «Sen-
za se e senza ma», accolti da un sole
primaverile che ha reso ancora più
splendenti i colori delle mille ban-
diere agitate dal movimento, e un
poco più infuocati i tanti se e i ma
che dividono le varie anime dell'ar-
cobaleno pacifista. La disobbedien-
za civile: se. Il blocco dei treni: ma. I
blitz alle basi militari: se, ma. Boh.
Su un unico im-
portantissimo
punto anche ie-
ri il movimento
si è ritrovato
unito: rifiutare
ogni forma di
violenza. Non
accettare la logi-
ca dello scontro.
Tanto che lo
stesso ministero
dell'Interno a
tarda sera è sta-
to costretto ad ammettere che «tutti
hanno manifestato con fantasia ma
pacificamente», che «il livello di
guardia non è stato superato», al
punto che il ministero dell'Interno
non è stato «costretto a cambiare il
modello» adottato nell'ultimo me-
ga raduno di new global a Firenze.

Tante anime pacifiste sotto la
Torre, tanti slogan e tante parole.
Diversi da quelli usate dai
“Disobbedienti”, gli slogan del
“Movimento antagonista toscano”.
Su sponde opposte la tensione alla
pace dei cattolici della “Comunità
parrocchiale di Santo Stefano” e
quelle degli ultrà del Pisa calcio. Di-
scordanti le analisi e le parole d'ordi-
ne dei diessini presenti con le loro
bandiere e con i loro sindaci e quel-
le dei rifondaroli comunisti che con
i loro dirigenti e parlamentari han-

no conquistato la “testa del corteo”.
«Che vuoi farci - dice Giordana che
porta attaccati sulla giacca adesivi
della rete Lilliput - il simbolo della
pace è l'arcobaleno e l'arcobaleno
ha tanti colori. L'importante è tener-
li assieme». Facile a dirsi. Oggi, per
esempio, Disobbedienti e Cobas
sbarcano a Livorno per incontrare
operai e dirigenti della compagnia

dei lavoratori portuali. Per concor-
dare iniziative di boicottaggio delle
navi militari, Roberto Piccini, lea-
der della Culp, è su questa linea. I
portuali livornesi sanno cosa sono
le lotte politiche e sindacali, nel '69
attaccarono sul pennone di una na-
ve militare Usa una bandiera vietna-
mita, un gesto che è rimasto impres-
so nella storia civile della città. Al-

tro leader e altro incontro con i lavo-
ratori. È Guglielmo Epifani, segreta-
rio della Cgil, che va a Livorno per
parlare con i suoi di guerra. Ma un
punto è già chiaro nel “titolo” dell'
incontro: «Per la pace nella legali-
tà». Spiegano alla Cgil: «A Livorno
continuano ad arrivare i treni della
guerra, dal porto le armi dovrebbe-
ro ripartire alla volta della Turchia e

delle altre zone di guerra. La Cgil è
contraria all'utilizzo delle strutture
e delle infrastrutture pubbliche per
il sostegno alla guerra. Il governo
ha fatto una scelta sbagliata e per di
più al di fuori del parlamento. È
una scelta che mette a rischio la sicu-
rezza dei cittadini tenuti sciente-
mente all'oscuro. Tutta la Cgil è
d'accordo con le proposte di sciope-

ro dei lavoratori portuali avanzate
dalla Filt». Si discute.

Parte alle cinque della sera la
manifestazione. Ad aprirla uno stri-
scione senza simboli di parte: «Fer-
miamo la guerra». In testa al corteo
il leader dei Cobas Piero Bernocchi,
Giovanni Russo Spena, parlamenta-
re di Rifondazione comunista e
Francesco Caruso, leader dei disob-

bedienti napoletani. Ma non è certo
la “conquista” della testa del corteo
la cosa più importante. È la gente,
venuta a Pisa da tutta la Toscana in
un numero che neppure gli organiz-
zatori avevano previsto. Caruso &
compagni fin dal giorno prima ave-
vano scommesso su 5mila persone.
Ne arrivano tre volte tante. Ci sono
gli operai della Fiom di Pontedera
(«perché la Cgil non è qui? Non è
importante. Noi ci siamo e questo
basta»), i cattolici della Rete Lilli-
put, qualche parrocchia, i Cobas,
Rifondazione, i Ds, i Disobbedienti,
Emergency, Legambiente, gli ultrà

del Pisa calcio, il
movimento del
«Train stop-
ping», le associa-
zioni del «com-
mercio equo e
solidale». Un
mondo intero
di bandiere,
idee, modi di ve-
dere il pacifi-
smo e la lotta
contro la guerra
prossima ventu-

ra. Mille colori che invadono i pon-
ti sull'Arno, attraversano il centro
della città (tutti i negozi aperti, mol-
ti con i colori della pace esposti in
vetrina) passando sotto le case dove
tantissime sono le bandiere arcoba-
leno ai balconi.

Il corteo è stato preceduto da
due blitz dei disobbedienti. Uno, al-
le tre del pomeriggio, all'interno
dell'aeroporto militare di Pisa, dove
Francesco Caruso e altri sette mili-
tanti si sono stesi sotto i “C 130”,
l'altro alla “Navicelli srl”, la società
che gestisce il canale navigabile che
dalla base di Camp Darby porta di-
rettamente al porto di Livorno. «È
stata una azione importante - spie-
ga Bernocchi - perché da questo ca-
nale possono partire i carichi milita-
ri diretti alle navi americane». Qual-
che momento di tensione all'aero-
porto, poi Caruso e i suoi sono stati
identificati e rilasciati. La notizia
delle due azioni dimostrative ha fat-
to immediatamente il giro del cor-
teo. «Sì, se andiamo avanti sulla stra-
da della disobbedienza civile ce la
possiamo fare», dice Peppe, studen-
te fuori sede. «Certo - ribatte la si-
gnora Adriana che è fasciata in una
bandiera della pace ed è venuta alla
manifestazione con un gruppo di
amici del centro anziani - ma sem-
pre rispettando gli altri e senza usa-
re violenza a nessuno».

Alle sette di sera il corteo arriva
davanti alla stazione, la meta dei
blitz di questi giorni. Le porte sono
sbarrate, a vietare ogni tentativo di
ingresso un centinaio di uomini dei
reparti mobili di Polizia e Carabinie-
ri. C'è qualche parola di troppo,
qualche slogan fuori luogo da parte
di un gruppo di “Antagonisti” , ma
nulla di più. Un paio d'ore ancora e
tutto finisce. Il corteo si scioglie. A
Pisa migliaia hanno manifestato
per la pace, come nel resto d’Italia.
Con i loro colori, le loro idee, i loro
slogan e le loro divisioni. Ma tutti
hanno saputo farlo in pace.

La Cgil: siamo contrari
all’utilizzo delle infrastrutture
come il porto di Livorno nella
preparazione della guerra.
Blitz prima del corteo
all’aeroporto militare

I promotori si
aspettavano 5 mila

partecipanti, ne sono arrivati
tre volte tanti: Disobbedienti e

portuali, operai, anziani, Ds,
Cobas e rete Lilliput

‘‘‘‘

Pisa: non violenza senza se e senza ma
15mila no alla guerra, diversi ma uniti su un punto: il pacifismo si afferma con mezzi pacifici

ROMA «Io diffido il Viminale dall'
operare provocazioni che innalzi-
no il livello dello scontro socia-
le». Così il leader dei disobbe-
dienti Luca Casarini ha risposto
alle misure annunciate martedì
dal ministro dell' Interno Pisanu
per garantire la regolarità dei tra-
sporti ferroviari. «Se fossimo in
un Paese con un governo demo-
cratico e responsabile - ha detto
Casarini - l' unica cosa che Pisa-
nu dovrebbe arrestare sono i traf-
fici di armi Usa che avvengono
sotto gli occhi di tutti mediante
l' utilizzo delle ferrovie civili. L'
unica cosa, se fossimo in un Pae-
se con un governo democratico
e responsabile, sarebbe arrestare
questa corsa alla guerra. La no-
stra protesta - ha aggiunto Casa-
rini - è grande, forte e pacifica e
quelli che ci indicano come vio-
lenti sono gli stessi che tranquilla-
mente decidono di ammazzare
migliaia di persone in Iraq. Ab-
biamo un grande consenso dalla
gente comune». Anche Vittorio

Angoletto, ribatte al ministro:
«Fermare i treni della morte che
trasportano armi è un'azione di
alto valore etico e civile, che ap-
partiene al filone dell'obiezione
di coscienza inaugurato da Don
Milani quando finì sotto proces-
so per difendere cinque obiettori
di coscienza. Pisanu non ha nes-
suna legittimità per accusare gli
altri di illegittimità quando lui,
come ministro, è il primo che si
trova nell'illegalità perchè sta tra-
scinando l'Italia in guerra senza
un passaggio parlamentare».
L'uso delle infrastrutture agli alle-
ati della Nato - ha detto - è per-
messo quando uno degli alleati è
attaccato e si deve difendere: allo-
ra scatta la solidarietà dei vari
Paesi e si possono invocare gli
accordi della Nato e l'uso delle
infrastrutture». Infine, ha sottoli-
neato che «siccome è un atto di
obiezione di coscienza, quello di
fermare i treni con le armi, chi lo
fa sa che si assume tutte le re-
sponsabilità».

Fra chi partecipa al
corteo c’è chi sostiene
e chi dissente dai
blocchi dei treni, ci
sono i sindaci con i
gonfaloni

Il più citato è Martin
Luther King: «Se
devo spegnere un
incendio passo anche
con il semaforo
rosso»

– VERONA Il comitato contro la
guerra, con Rifondazione co-
munista, Rete di Lilliput, Giova-
ni comunisti, Comitato Cesar
Kappa e Donne in nero, ha pre-
sidiato per due ore il passag-
gio a livello di Porta San Pan-
crazio e poi si è spostato allo
scalo merci ferroviario di Vero-
na Porta Nuova. Qui si sono
svolti lievi scontri all’arrivo di 4
mezzi militari Usa, un tir con
rimorchio, mimetizzato, e 4 fur-
gonati. Alcune decine di disob-
bedienti hanno tentato di impe-
dire l'ingresso dei camion allo
scalo ferroviario stendendosi
davanti ai cancelli di ingresso.
L'intervento di Digos e celere
ha rimosso di peso i manife-
stanti, portati in questura e suc-
cissivamente rilasciati. Sono
volati spintoni, insulti e qual-
che colpo. Non riuscendo ad
entrare dal primo cancello, i
mezzi militari hanno forzato il
blocco al secondo cancello.

– BRESCIA Si è conclusa nel tar-
do pomeriggio l’occupazione
dell’Ufficio Materiale Rotabile
della stazione ferroviaria di Bre-
scia da parte di ulcuni manife-
stanti pacifisti aderenti al Cen-
tro sociale Magazzino 47 che,
dalle 17 circa, stavano tenendo
una manifestazione contro il
transito dei treni con materiale
bellico. Una delegazione dei
manifestanti ha incontrato un
dipendente di Trenitalia al qua-
le è stato sottolineato che ogni
transito dei treni con armi sarà
bloccato e che Trenitalia sarà
considerata responsabile degli
eventuali disagi che seguiran-
no al transito dei treni.

– BOLOGNA 300 pacifisti intor-
no alle 15 hanno cominciato il
presidio della stazione di S.Ruf-
fillo, alla periferia di Bologna,
annunciato ieri dal Bologna So-
cial Forum, contro i “treni della
morte”.I manifestanti hanno ur-
lato slogan e esposto striscioni
sulle cancellate e lungo i bina-
ri. Il corteo che era partito dalla
stazione di S.Ruffillo, si è con-
cluso intorno alle 19:30, anche
se il leader dei disobbedienti,
Giammarco de Pieri, ha invita-
to i manifestanti a tenersi in
allerta per la notte, infatti po-
trebbero partire dalla stazione
di Grisignano (Vicenza), treni
carichi di armi che potrebbero
percorrere la dorsale ferrovia-
ria adriatica Padova-Bolo-
gna-Ancona, visto che la stazio-
ne di Pisa potrebbe essere ina-
gibile a causa del blocco dei
manifestanti.

‘‘
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Casarini inneggia al «compagno» Wojtyla
Alla base Usa di Grisignano anche Don Vitaliano: «Questa volta obbedisco al Papa»

gli altri
blocchi

Dissobbedienti: il Viminale
eviti le provocazioni

la polemica

La manifestazione che si è svolta ieri a Pisa  Muzzi/Ap

DALL'INVIATO Michele Sartori

VICENZA Oggi tutti vogliono fermare
tutti. I disobbedienti, i «treni della
morte». E un bel po’ di gente, i «di-
sobbedienti». Ecco: questa nuova ca-
tegoria del disobedient-stopper sta
crescendo a vista d'occhio. Chi se la
prende, oggi, con Luca Casarini, e
soci? Vediamo. Carlo Giovanardi lo
paragona al Mussolini boicottatore
del 1911. Il ministro Pisanu rinnova
promesse di colpire i «professionisti
della disobbedienza». Carlo Taormi-
na lancia un appello disperato: «Ma
non esiste uno straccio di magistrato
che intervenga?».

Toh, combinazione: giusto oggi
un magistrato che interviene c'è. È il
pm veneziano Carlo Nordio, quello
che sta riscrivendo i codici per il mi-
nistro Castelli: inquisisce per «asso-
ciazione a delinquere» un folto grup-
po di disobbedienti veneziani. Non
per i treni, ma per le occupazioni di

case. Non Casarini, ma i suoi amici
del centro «Rivolta».

Fa niente. Anche questa è «re-
pressione». I neoinquisiti arrivano a
Grisignano, e sventolano orgogliosi
gli avvisi di garanzia: un medagliere.
Casarini se li coccola. Applausi. A
Grisignano, sorgente dei treni Usa, è
in corso la prima manifestazione del-
la sesta giornata sui binari. Intendia-
moci: oggi non è aria per caricare
nuovi convogli. Le ferrovie, quasi
per dare un osso da mordere, hanno
parcheggiato sul primo binario una
sfilata di anoressici vagoni-merci
vuoti. E Casarini urla: «Saliamoci tut-
ti! Occupiamoli! Compiamo una bo-
nifica bellica delle tratte della mor-
te!». Come no. Tutti su, i duecento
ragazzi arrivati. Uno, speranzoso,
passa i pianali col contatore geiger:
ahimè, non c'è traccia di uranio.

I treni - veri - passano. Sui car-
ri-merci fermi, qualcuno taglia i ma-
nicotti dei freni. «Un piccolo boicot-
taggio», giudicherà Casarini, «ai fre-

ni della morte». Oggi tutto vira sul
lugubre, «stazione della morte», «tre-
ni della morte», perfino i freni. Sugli
inconsapevoli pianali della morte sal-
gono anche Gianfranco Bettin, Bep-
pe Caccia, la parlamentare verde Lua-
na Zanella, un don Vitaliano Della
Sala avvolto in felpa nera, con un
vistoso «Disobbediente» sul petto.
Dice: «Però stavolta sono deciso ad
obbedire: al Papa. La guerra bisogna
fermarla». Freme Luca Casarini: «Se

il Papa va a Baghdad, ci andrò anch'
io!».

Altri applausi. Al compagno Ka-
rol, a don Luca. Ci sono anche tre
sloveni, venuti a prendere contatto.
E un giramondo spagnolo, viaggia su
un camper che va a «biocombusti-
ble, ja!»: appena fuori la stazioncina,
il motore si è schiantato. E un pittore
con tela e cavalletto, Bepi Bernardot-
to, lo stesso che a due passi da qui,
nel campo di Vancimuglio, immorta-
lava la protesta dei cobas del latte.

Don Vitaliano arringa: «I crimi-
ni si devono bloccare. Se vedo uno
che compie una rapina, devo fermar-
lo, no? E la guerra è il crimine peggio-
re di tutti». Boicottaggio, dunque:
«Come lo predicavano Gandhi, e
Martin Luther King, e Gesù. Lu-
ther-King diceva: “Se c'è un incendio
da spegnere, non mi preoccupo di
passare col rosso”». Nel pomeriggio,
in una successiva manifestazione alla
stazione di Padova (qui, con la parte-
cipazione anche della Cgil), lo ripete-

rà, più o meno, anche don Albino
Bizzotto, il leader dei «Beati i costrut-
tori di pace»: «Democrazia vera è fer-
mare i treni per impedire la guerra».

Intermezzo: una visita-ispezione
che Bettin e Zanella hanno concorda-
to alla base Setaf di Vicenza, la caser-
ma «Ederle», sede della 173^ Airbor-
ne Brigade: paracadutisti dimezzati,
peraltro, lo scorso dicembre si son
visti andare in fumo in un incendio
oltre cinquecento paracadute, imma-
gazzinati in un capannone a Lerino.
Tutti dietro a Zanella-Bettin. Ne ha
viste, dal Vietnam in poi, di manife-
stazioni, l'imperturbabile «base
yankee». Inclusa, nell'aprile del 1999,
quella della Lega Nord contro l'inter-
vento in Kosovo: allora il presidente
federale leghista Stefano Stefani infu-
riava contro gli Usa, lanciava «il no-
stro inequivocabile messaggio con-
tro la guerra, contro una vera e pro-
pria aggressione ad uno stato sovra-
no»: la Serbia di Milosevic. Sembra-
no posizioni di un secolo fa; in effet-

ti, lo sono. Un'oretta, e i due verdi
sono fuori. Li ha ricevuti il colonnel-
lo Salvatore Bordonaro, il «coman-
dante» italiano della caserma. Com'è
andata? «Il caffè era buono», ghigna
Bettin. E il resto? «Ci ha assicurato
che nella base non sono presenti ar-
mi “particolari”: c'erano invece anni
fa, prima della caduta del muro di
Berlino». Altri tempi: anche in un
piano del Patto di Varsavia, del 1965,
era contemplato lo sgancio di una
bombetta atomica sulla Ederle.
Quanto ai treni, «il colonnello ha as-
sicurato che il grosso ormai è partito,
e che si trattava esattamente di ciò
che si vedeva: mezzi militari leggeri,
nulla di più».

Crederci? Dubitare? L'on. Zanel-
la non è del tutto convinta. «È stato
un approccio molto tranquillizzante.
Ma io voglio visitare anche i depositi
sparsi». Non fa male. Un display lu-
minoso ieri avvisava chi entrava alla
Ederle: «Alert: heavy fog», nebbia pe-
sante. E splendeva il sole.
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Maria Zegarelli

ROMA Le polemiche roventi di questi ulti-
mi giorni, che vedono il centro destra im-
pegnato in una appassionata dissertazione
sul tipo di «punizione» da infliggere ai Di-
sobbedienti, per ora si infrangono contro
una dichiarazione. Cadono, come vetri in
pezzi, di fronte al bilancio che tracciano il
procuratore della repubblica di Pisa, Enzo
Ianelli e il questore Eugenio Introcaso. Di-
ce il primo: «Le manifestazioni di protesta
di pacifisti e disobbedienti svoltisi in que-
sti giorni a Pisa non hanno dato luogo ad
alcuna ipotesi di reato». Anzi, il magistrato
rispondendo ai cro-
nisti ha parlato di
«grande correttez-
za e grande civiltà
delle persone che
manifestano. Allo
stato per quello che
mi risulta e dai con-
tatti serrati che ho
con il questore,
questa protesta ad
oggi non ha dato
luogo ad alcuna
ipotesi di reato».
L’alto senso civico dei manifestanti si è
incontrato «con la grande consapevolezza
e prudenza» dimostrata dalle forze dell’or-
dine. Sono queste due circostanze a svuota-
re di senso molte delle polemiche di questi
giorni. Sgomberando il campo da ulteriori
dubbi, infine, Enzo Ianelli ha spiegato che
allo stato dei fatti non si può parlare né di
boicottaggio né di sabotaggio, perché a vo-
ler essere proprio severi, dal punto di vista
tecnico, nell’applicazione della legge, «ci
troveremo di fronte ad atti preparatori di
reati che non sono stati commessi». Soddi-
sfatto anche il questore che vuole far nota-
re come, nella città toscana al centro di
numerose iniziative, compresa la grande
manifestazione di ieri, «non ci sono state
cariche della polizia, non ci sono stati feriti
da nessuna delle due parti e i treni sono
arrivati tutti a destinazione». Eugenio In-
trocaso, aggiunge anche che di denunce
loro non ne hanno fatte, anche perché
«spetta alla procura della repubblica». La
polizia si limita a inviare le segnalazioni.
Secondo i dati che circolano in questi gior-
ni, ma non confermati da alcuna fonte, le
segnalazioni - e quindi non le denunce -
arrivate nelle procure che hanno compe-
tenza sui territori coinvolti dal blocco dei
treni, sarebbero circa duecento.

Una conferma della correttezza delle
tante manifestazioni svoltesi ieri arriva an-
che dal Viminale, dove il ministro dell'In-
terno, Giuseppe Pisanu ha voluto seguire
da vicino anche questo nuovo appunta-
mento del popolo no global, chiamato a
raccolta contro i “convogli della morte”.
Una manifestazione dalle tante anime che
si sono date appuntamento in molte stazio-
ni ferroviarie in tutta Italia ma che non ha
cambiato rotta rispetto agli appuntamenti
di Firenze e Roma. Hanno manifestato tut-
ti con fantasia ma pacificamente, il livello
di guardia non è stato mai superato e per
questo - si fa notare - il Viminale non è
stato costretto a cambiare la sua linea di
intervento: il modello Firenze, dunque, re-
sta quello valido.

Solo a Venezia si segnala un rapporto
informativo alla magistratura di Venezia
da parte della Digos sulla manifestazione
dei disobbedienti, guidati da Luca Casari-
ni, svoltasi l’altro giorno a Dolo, in occasio-
ne dell’avvio dei cantieri dell’Alta velocità,

e tre avvisi di garanzia, firmati dal pm Car-
lo Nordio, che hanno raggiunto altrettanti
militanti dei centri sociali veneziani accusa-
ti di associazione per delinquere, che nulla
hanno che vedere con i fatti di questi gior-
ni.

La segnalazione della Digos è partita
perché la manifestazione a Dolo è interve-
nuta nel bel mezzo del taglio di un nastro
che finalmente il ministro per le Infrastrut-
ture Pietro Lunardi è riuscito ad effettuare
insieme all’amministratore delegato delle
ferrovie Cimoli. I manifestanti, circa ottan-
ta, erano rimasti confinati per tre ore sulla
banchina, guardati a vista dalle forze del-
l’ordine e - a parte un momento di tensio-

ne quando hanno
tentato di forzare il
cordone per rag-
giungere il palco
dei discorsi - tutto
si è svolto senza in-
cidenti. Ma c’era il
ministro e quindi è
meglio essere preci-
si. Gli avvisi di ga-
ranzia, invece, non
c’entrano nulla con
i blocchi anche se
sono stati consegna-

ti proprio in questi giorni, «dalla digos di
Venezia - come ha spiegato Luca Casarini
durante un intervento alla stazione ferro-
viaria di Grisignano di Zocco - e non è un
caso che arrivino adesso. Ma noi non ci
faremo spaventare e continueremo nella
nostra lotta, sia contro la guerra, sia contro
gli sfratti». Gli indagati sono Tommaso
Cacciari, portavoce del centro sociale vene-
ziano Morion, Michele Valentini, portavo-
ce del centro sociale Rivolta di Marghera e
Valentina Tulli, un'altra militante. I tre do-
vranno essere interrogati il 27 marzo per-
ché ritenuti dalla procura i «capi» dell’Asc,
l’agenzia sociale per la casa nata nel 1998
su iniziativa dei centri sociali. Sarebbero
responsabili di una serie di episodi verifica-
tisi a partire dal 21 giugno del 2000, per
impedire l’esecuzione di sfratti: resistenza
attiva e passiva nei confronti delle forze
dell’ordine, rimozione di sigilli dell’autori-
tà giudiziaria e occupazione di edifici.

Per il magistrato toscano
l’alto senso civico
delle proteste di questi giorni
si è incontrato «con la grande
consapevolezza e prudenza
delle forze dell’ordine»

In numerose città si
sono svolte

senza problemi decine e
decine di iniziative
Pisanu: confermato
lo spirito di Firenze
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«Manifestazioni pacifiche, nessun reato»
Il Viminale riconosce la correttezza dei cortei. Il procuratore di Pisa: grande civiltà di chi è sceso in piazza

A Venezia Nordio
invia tre avvisi
di garanzia ma per
le iniziative contro
gli sfratti del giugno
del 2000

– OCCUPATA LA BARCA
DI BERLUSCONI A VIAREGGIO
Una ventina di Disobbedienti mi-
lanesi ha occupato a Viareggio la
barca Principessa Vaivia apparte-
nuta al presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi fino al luglio
2002. Il gruppo di Disobedienti
ha abbordato lo yacht e fissato
due bandiere della pace prima di
essere costretto dall’equipaggio
a scendere .

– DISOBBEDIENTI ANCHE
AL FESTIVAL DI SANREMO
Le azioni di protesta si trasferiran-
no anche al Festival di Sanremo.
Lo hanno annunciato ieri mattina
a Pisa, Alfio Nicotra (Prc) e Fran-
cesco Caruso dei Disobbedienti.
I due affermano infatti che Sanre-
mo e il Carnevale di Viareggio
non possono passare sotto il si-
lenzio ma saranno anch’essi se-
de di manifestazioni contro la
guerra.

– VOLANTINI A PALERMO
Una trentina di persone del Coor-
dinamento cittadino contro la
guerra, hanno occupato simboli-
camente alcuni uffici della stazio-
ne ferroviaria di Palermo. Gli oc-
cupanti hanno distribuito volanti-
ni con la scritta pace e hanno
messo una bandiera della pace
sul balcone. Alcuni impiegati si
sono dimostrati solidali con i ma-
nifestanti lasciando libere le stan-
ze in modo che gli attivisti potes-
sero affacciarsi dalle finestre e
attaccare alle pareti i volantini.
L’occupazione è terminata intor-
no alle 14.

– SIMBOLI DI PACE
ALLA STAZIONE DI MODENA
Un centinaio di persone hanno
manifestato vicino ai binari della
stazione di Modena dove si atten-
deva uno dei “treni della guerra”
contestati dai pacifisti. Alla prote-
sta hanno partecipato tra i Disob-
bedienti, i no global, rappresen-
tanti politici di Rifondazione co-
munista e Giovani comunisti. I
manifestanti si sono raggruppati
nel piazzale antistante la stazione
e hanno poi raggiunto il primo
binario con bandiere arcobaleno
e spray con i quali hanno disegna-
to i simboli della pace. I Disobbe-
dienti non hanno invaso i binari
della stazione, ma con un mega-
fono hanno chiesto supporto alla
protesta da parte dei viaggiatori
in attesa dei treni in partenza. Nel
tardo pomeriggio il gruppo mo-
denese è partito per raggiungere
il presidio bolognese di San Ruf-
fillo nella periferia di Bologna.

Scheda a cura di
Roberta Montini

È fondamentale
proseguire
con il lavoro
aperto con la
manifestazione del
15 febbraio

L’eccessiva enfasi
sui blitz ferroviari
rischia di oscurare
il fatto che il governo
tace su ciò che avviene
nelle basi

‘‘
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LIVORNO Il segretario generale
della Cgil Guglielmo Epifani
sarà oggi pomeriggio a Livorno
ad una manifestazione
pubblica organizzata dalla Cgil
Toscana nella sala della
stazione marittima sulla
vicenda dei treni con armi
americane. Tema dell’incontro:
«Il lavoro non deve servire alla
guerra». Vi parteciperà anche il
segretario della federazione
trasporti Guido Abbadessa.
Lo ha reso noto il segretario
toscano della Cgil Luciano
Silvestri affermando che
«l’azione della confederazione
avrà l’obiettivo, nel rispetto
assoluto della legalità e in
forma assolutamente non
violenta, di far comprendere a
tutti che il lavoro non deve
servire alla guerra, a questa
guerra di Bush che
consideriamo, in quanto
preventiva, illegittima e non
legittimabile».

Claudio Martini
Presidente Regione Toscana

le altre
iniziative

ROMA Hanno visitato la base di Camp Darby,
racconta la parlamentare di Rifondazione Elet-
tra Deiana: «Ci hanno portato in giro per tutto
il campo, abbiamo visto i 116 bunker, metà al
servizio dell’aeronautica e metà dell’esercito. È
là che sono i munizionamenti all’interno. Poi
abbiamo visto ciò che i treni hanno portato in
questi giorni: materiale logistico e materiale
ruotato. In sostanza, carri armati. Hanno nega-
to, invece, che ci sia materiale nucleare». Han-
no avuto conferma dello stoccaggio, nella base,
di proiettili che contengono uranio impoveri-
to. Dicono, infatti, Mauro Bulgarelli e Paolo
Cento: «Ci sono missili e bombe a uranio impo-
verito nei bunker della base. La notizia è stata
confermatadal colonnello americano Walton
Karrol, responsabile di tutte le basi di supporto
logistico». L’uranio impoverito, utilizzato an-

che nella costruzione degli aerei di uso civile, è
un metallo pesante a basso costo, proprio per-
ché di solito è prodotto con i residui del proces-
so di arricchimento dell’uranio e di per sé non
è radioattivo. La sua utilizzazione ha, tuttavia,
suscitato già molti fondati allarmi dopo la guer-
ra del Golfo nel 1991 e dopo l’intervento milita-
re americano in Bosnia. Dopo la guerra del
Golfo, infatti, molti militari che avanzarono
sul territorio iracheno immediatamente dopo i
bombardamenti si ammalarono di alcuni parti-
colari tumori. La «sindrome del Golfo» colpì
truppe e personale logistico americano, britan-
nico, cecoslovacco, polacco ed è ovvio suppor-
re che anche la popolazione civile abbia subito
gli effetti devastanti sul lungo periodo dei bom-
bardamenti.

La circostanza, prima negata dai comandi

militari, è poi stata ammessa almeno come un
rischio molto elevato: al momento dell’esplo-
sione e dello sprigionarsi di un enorme calore
capace di liquefare i tank nemici l’uranio impo-
verito può essere responsabile del generarsi di
forme cancerogene. Sotto accusa, fra l’altro, il
procedimento con cui il metallo pesante viene
prodotto. In sostanza, poiché si tratta di resui-
di, l’ipotesi è che un po’ dell’«arricchimento»
necessario per l’utilizzazione civile o militare
dell’uranio resti attaccato al materiale impove-
rito e quindi inerte.

Queste conclusioni medico-scientifiche
erano state già raggiunte quando fu bombarda-
ta la Bosnia ma il contingente italiano, che
entrò immediatamente dopo i bombardamen-
ti, non fu avvertito del pericolo. Di qui le pole-
miche che hanno accompagnato l’insorgere di

gravi patologie in alcuni giovani militari in mis-
sione di peacekeeping.

I rischi collegati all’uranio impoverito non
si limitano al momento dell’esplosione. La pol-
vere di metallo pesante che, dopo l’esplosione
si deposita nei campi e nei fiumi può colpire,
inalata o ingerita, stomaco e polmoni. In que-
sto caso il pericolo non è la bassissima radioatti-
vità della sostanza ma la sua pesantezza.

I parlamentari di Rifondazione comunista
e Verdi, che hanno visitato la base insieme a
Vittorio Agnoletto, hanno annunciato che chie-
deranno una riunione del Parlamento in sedu-
ta segreta sulla situazione delle basi militari
americane in Italia e sulla presenza degli ordi-
gni nucleari. «Non ci sono più - ha detto Deia-
na - le ragioni difensive dei tempi della contrap-
posizione fra Nato e Patto di Varsavia».  j.b.

Nella base tank e proiettili all’uranio impoverito
Verdi e Prc: il Parlamento venga informato sugli ordigni movimentati sul territorio nazionale

Osvaldo Sabato

FIRENZE E quando, se non in que-
sti giorni, sarebbe necessario ri-
scoprire lo spirito unitario del So-
cial Forum. Quando se non in
questo periodo è il popolo sovra-
no delle grandi manifestazioni pa-
cifiste del 15 febbraio scorso, uni-
ca superpotenza globale insieme
agli Usa, a dover tentare di caden-
zare l’orologio che dondola tra la
pace e l’attacco americano al-
l’Iraq? In sintesi è quanto ritiene
che si debba fare il presidente to-
scano Claudio Martini per spe-
gnere i motori della guerra. «Io
non mi allineo al coro di chi sta
criminalizzando il movimento e
di chi ha smesso di parlare della
guerra per parlare solo di proble-
mi dell’ordine pubblico e della le-
galità. Non mi allineo a questo
coro» commenta il presidente del-
la Toscana, Claudio Martini. Il ri-
schio, secondo il presidente, è che
la campagna dei disobbedienti di

Luca Casarini «stop that train»,
con il rallentamento alle stazioni
di transito di tutti i treni carichi
di armi Usa diretti alla base ameri-
cana di Camp Darby e con il Vi-
minale che annuncia di passare
alle maniere forti, sia contropro-
ducente. Oscuri cioè il coinvolgi-
mento diretto del governo di cen-
trodestra nella guerra «dell’amico
George Bush» come si vanta il
premier Silvio Berlusconi.

Presidente Martini lei, dun-
que, è del parere che i blitz

ferroviari andrebbero sospe-
si?
Sì, perché temo che l’eccessiva

enfasi su questi fatti nasconda una
grande verità. E cioè che il governo
non dà nessuna spiegazione al Pae-
se di quanto sta accadendo, non dà
nessuna informazione su ciò che
davvero sta accadendo a Camp Dar-
by e nelle altre basi americane. E
non spiega che coerenza esista tra la
dichiarazione fatta in Parlamento:
noi non siamo per la guerra, ma
vogliamo la pace, mettendo al tem-
po stesso a disposizione pezzi im-
portanti delle nostre infrastrutture
per movimenti che sanno di bellico.
A tutti questi che si strappano le
vesti in nome della legalità dico cal-
ma, non si può adesso gettare la
croce su tutto il movimento.

Lei pensa che queste iniziati-
ve comportino dei rischi per
lo stesso movimento pacifi-
sta?
Intanto, sono convinto che que-

ste iniziative abbiano dei limiti poli-
tici evidenti. Ed è per questo che io

mantengo una certa distanza da que-
sti fatti.

Cosa bisognerebbe fare per
fermare la guerra?
Iniziamo con il dire che la priori-

tà di oggi non è fermare i treni, ma
la guerra. Per me questo è un impe-
rativo morale. La vera partita si sta
giocando all’Onu tra chi vuole forza-
re una soluzione bellicista e chi vuo-
le lavorare per una soluzione della
crisi irachena seguendo la strada di-
plomatica. Questa è la battaglia che
si sta combattendo tutti i giorni. Bi-

sogna che il movimento guardi a
questa battaglia prima di ogni altro
fatto.

Cosa può fare il movimento
in concreto per fermare la
macchina da guerra degli
Usa?
Deve continuare con il lavoro

aperto con la manifestazione del 15
febbraio scorso. In Toscana ci sono
iniziative di ogni tipo: dall’adesione
dell’appello del Papa alle fiaccolate
in tutti i Comuni per il 5 di marzo,
convocate unitariamente da Cgil, Ci-
sl, Uil e dalla Regione.

Lei ha parlato di un appello
all’Onu?
Noi come Regione abbiamo lan-

ciato una campagna che consiste nel-
l’invio di migliaia di cartoline tele-
matiche a Kofi Annan e ai quindici
paesi del consiglio di sicurezza. Si
chiama 15 parole per la pace. Si trat-
ta di brevi messaggi che chiunque
può inviare cliccando sul mio sito
internet www.claudiomartini.it e
compilare la cartolina impostata. È
già in rete.

Oggi manifestazione
con Epifani
al porto di Livorno

Manifestanti alla stazione bolognese di San Ruffillo protestano per il trasporto di armi sui treni italiani Benvenuti/Ansa

«Non mi allineo a chi criminalizza il movimento, ma è inaccettabile che si parli solo di ordine pubblico»

«La priorità oggi è fermare la guerra»
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ROMA «Sul piano militare l'Italia
non farà niente, è chiaro, senza
l'avallo dell'Onu». Lo ha detto a Pa-
rigi il ministro degli Esteri Franco
Frattini rispondendo a una doman-
da su cosa farà il nostro Paese qualo-
ra gli Stati Uniti, in mancanza di un
accordo, agiranno da soli. «Ora - ha
aggiunto Frattini in un’intervista a
Le Monde - se si tratta di fornire un
appoggio politico, lo sottoporremo
al Parlamento». La Nato intanto
conferma che ci saranno quattro ita-
liani a bordo degli Awacs, gli aerei
radar destinati alla Turchia.

Lo stesso Frattini ha poi incon-
trando la stam-
pa insieme al
suo omologo
francese Domi-
nique de Ville-
pin. E ha osser-
vato che per
l'Italia sarebbe
«molto impor-
tante l'inizio del-
la distruzione
dei missili» Al
Samoud 2 del re-
gime iracheno.
La distruzione di questi missili rap-
presenta «un punto che significhe-
rebbe qualcosa» ha aggiunto Fratti-
ni trovandosi su ciò in piena sinto-
nia con de Villepin. Dunque: «Spe-
ro che la pressione internazionale
costringa Saddam Hussein a di-
struggere quei missili».

Mentre il cambio di regime in
Iraq «è uno dei tasselli ma non è
l'obiettivo» dell'azione politica inter-
nazionale contro il raìs di Baghdad.
«L'obiettivo è il disarmo», ha spiega-
to il capo della diplomazia italiana,
e questa è anche la posizione degli
Stati Uniti che «condividono con
noi la preoccupazione che il posses-
so di armi di distruzione di massa
rappresenta». Quindi il disarmo
con Saddam che resta al potere all'
Italia va bene? «Credo sia fantapoli-
tica - ha ribattuto Frattini - è un'ipo-
tesi totalmente campata in aria.
Non credo che Saddam accettereb-
be questo principio. Credo che
l'idea di una dittatura che ad un
certo punto diventa uno Stato de-
mocratico sia abbastanza difficile».
Il ministro ha quindi ricordato co-
me anche il mandato delle Nazioni

Unite preveda il disarmo dell'Iraq.
E di fronte alla commissione

Esteri dell'Assemblea Nazionale
francese, Frattini ha ribadito con
forza l'importanza del legame tra
Europa e Stati Uniti, soprattutto
per la gestione della crisi irachena.
«Sarebbe davvero una catastrofe -
ha detto - se Saddam riuscisse a divi-
derci, invece che a unirci». Ha sotto-
lineato come gli «Usa abbiano anco-
ra bisogno dell'Europa, tanto più
dopo la tragedia dell'11 settembre»
e ha ribadito come anche l'Europa
abbia ancora bisogno degli Usa
«tanto più se vogliamo rafforzare le

basi di un siste-
ma internazio-
nale libero, paci-
fico e democrati-
co». Solo «una
forte coesione
fra le due spon-
de dell'Atlanti-
co - ha chiosato
il titolare della
Farnesina - ci
darà la forza col-
lettiva per af-
frontare le nuo-

ve minacce globali». Sull'Iraq, ha
continuato, «solo una unità di sfor-
zi ha garantito per ora qualche pro-
gresso, ma è anche molto chiaro
che ulteriori progressi saranno pos-
sibili solo se questa unità non si
romperà».

Frattini ha ribadito la posizione
del governo italiano, «che ritiene
che le ispezioni non possono dura-
re indefinitamente in mancanza di
una totale cooperazione da parte
dell'Iraq, ma ritiene anche che qua-
lunque decisione ulteriore spetti al
Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unite». È indubbio, ha osservato,
che «dopo questa crisi il quadro dell'
intera regione mediorientale sarà
mutato. Se Saddam avrà disarmato
in modo pacifico, lo sforzo interna-
zionale avrà avuto il migliore dei
successi possibili... Se l'uso della for-
za si sarà dimostrato necessario,
porterà alla fine del regime di Ba-
ghdad, e cioè di un regime che ha
creato danni e lutti enormi al suo
popolo e all'insieme della regione.
Noi riteniamo comunque che, in
entrambi i casi, la cornice delle Na-
zioni Unite sarà decisiva».

«Sarebbe una catastrofe
se Saddam ci dividesse, invece
di unirci. Dopo questa crisi
il quadro della regione
mediorientale sarà
radicalmente cambiato»

«Se gli Usa
decidessero

di intervenire da soli
noi discuteremo

in Parlamento se fornire
un appoggio politico»

‘‘‘‘

Frattini corregge Martino: aspettiamo l’Onu
La Nato conferma: anche militari italiani negli equipaggi Awacs per la difesa della Turchia

MILANO. La pace e la guerra, gli Stati
Uniti e l’Europa, la Chiesa e la sinistra,
per concludere che in questi giorni una
buona novità s’è vista: un’opinione
pubblica internazionale, che ha manife-
stato i suoi sentimenti, costringendo
molti, anche la prima potenza mondia-
le, a rivedere in qualche modo i propri
piani, rivendicando un nuovo ordine
mondiale, fondato sulla sicurezza e sul-
la giustizia. Massimo Cacciari e Massi-
mo D’Alema hanno discusso alla Casa
della Cultura, gremita come raramente
capita di vedere, tra le analisi del presen-
te e le preoccupazione per un avvenire
incerto, guerra o non guerra. Ha inizia-
to Cacciari, considerando come una ter-
za guerra mondiale sia stata ormai com-
battuta, con le armi e senza, e abbia
visto un vincitore, gli Stati Uniti, un
vincitore però incapace di esprimere

un ruolo “imperiale”, perchè gli manca
la cultura e gli manca la tradizione, sen-
za una strategia dopo la vittoria, pron-
to a un conflitto “preventivo” che non
può trovare giustificazione alcuna nei
codici del diritto internazionale». «Una
guerra preventiva, senza nessuna legitti-
mazione, una decisione presa a tavoli-
no, per dare un esempio...», ha ripetu-
to D’Alema, che ha riletto la tesi di
Cacciari sull’assenza negli Usa di una
«cultura imperiale», citando Gramsci e
la sua idea di egemonia: «Egemonia
che significa capacità di incorporare gli
elementi di verità che sono nella cultu-
ra degli altri». Qui sta il deficit della
politica americana: nella rinuncia a co-
struire un egemonia culturale in una
visione non unilaterale, una egemonia
che non sia solo forza militare o poten-
za economica...

«Parlare di petrolio - ha spiegato il
presidente diessino - è riduttivo, per-
chè il petrolio gli Stati Uniti se lo sareb-
bero potuti garantire anche con un ac-
cordo con Saddam: ad esempio in cam-
bio della cancellazione delle sanzioni».
L’obiettivo è un altro: il controllo di
un’area, cominciando dall’Iraq e conti-
nuando sugli altri paesi vicini, che para-
dossalmente sono filo americani e che
allo stesso tempo mantengono rappor-
ti con il terrorismo. Per questo la que-
stione successiva alla guerra - ha conti-
nuato D’Alema - sta in quel che acca-
drà dopo la guerra. Un governatore
americano sull’Iraq rappresenterebbe il
fine di un disegno politico? Non sareb-
be piuttosto una ragione in più per il
terrorismo? «Il nuovo ordine - ha rispo-
sto D’Alema - non produrrebbe sicurez-
za e sarebbe contrario agli stessi interes-
si americani: gli Usa, se vogliono com-
battere il terrorismo, hanno bisogno di
alleati potenti e prima di tutto nel mon-
do islamico».

D’Alema non ha evitato una pole-
mica attuale: «Non siamo alla vigilia
della prima guerra mondiale. Gli arma-
menti adesso possono transitare attra-

verso tanti paesi e tanti cieli. Non si
ferma nulla con i blocchi. Si corre piut-
tosto il rischio di dividere e ridurre la
forza del movimento...».

Dal nostro punto di vista (e in que-
sto senso dal punto di vista del ruolo
dell’Italia) il primo traguardo è raffor-
zare l’Europa e di conseguenza l’Orga-
nizzazione delle nazioni unite: «L’Onu
è un arbitro. Ma che arbitro se c’è un
solo giocatore in camp?. L’Europa deve
presentarsi unita con una propria poli-
tica, anche industriale, anche militare».
Fallimentare la prova del governo: Ber-
lusconi gioca a trarre profitto da tutto,
per basso interesse elettoralistico, e
«preferisce passare le giornate nella cu-
cina di casa per decidere di Albertoni».

Infine Cacciari ha ricordato la posi-
zione della Chiesa, che ha definito que-
sta guerra un «crimine». D’Alema ha
ricordato la tragedia della Palestina:
«Questa nel mondo arabo pesa più di
tutto. Mettiamoci nei panni degli ara-
bi: come reagire al silenzio universale
quando in Israele nasce un governo
che nega le risoluzioni dell’Onu sulle
colonie...».

o.p.

Gli onorevoli MESSA, PEZZELLA, CARUSO, GERACI, AR-
RIGHI, ANGELA NAPOLI, DELMASTRO DELLE VEDO-
VE, ALBERTO GIORGETTI, LAMORTE, CARRARA, PA-
OLONE, GIORGIO CONTE, VILLANI MIGLIETTA,
MAGGI, FOTI, GHIGLIA, MALGIERI, CRISTALDI,
GIANNI MANCUSO, SERENA e STRANO. - Al Presidente
del Consiglio dei ministri. - Per sapere - premesso che:

nel corso dell'ultimo conflitto mondiale l'Italia ha subi-
to pesantissimi bombardamenti da parte delle forze angloa-
mericane nel biennio 1944-1945; moltissime città italiane,
tra le quali Foggia, Roma, Milano, Torino, Genova, Firenze,
Bari, Bologna, Napoli, sono state duramente colpite;

a seguito dei bombardamenti, il più delle volte indiscri-
minati ed ingiustificati, sono deceduti decine di migliaia di
bambini, anziani, donne e uomini -:

quali siano state le città italiane interessate dai bombar-
damenti;

quanti civili siano morti a seguito di tali azioni nelle
diverse città;

se non ritenga opportuno e necessario celebrare la me-
moria di tante vittime innocenti, adottando le iniziative
volte a istituire una ricorrenza specifica.

Enrico Boselli
segretario Sdi

Il nemico americano
(a cura dei deputati di An)

La pace nel mondo
ha bisogno dell’Europa

Cacciari e D’Alema

Ulivo, assemblea nazionale il 12 aprile
Sdi e Udeur protestano. Veltroni: «Una notizia molto positiva perché si è aperta una fase nuova»

Luana Benini

ROMA Enrico Boselli prende le distanze
dal documento elaborato nel vertice del-
l’Ulivo e ribadisce l’esigenza di «un chiari-
mento prima di discutere il percorso suc-
cessivo» . L’abbandono del vertice dell’Uli-
vo? «La ragione della rottura di ieri (marte-
dì) è chiara: io penso che l’Ulivo debba
avere la forza e il coraggio di condannare
nettamente i blocchi dei convogli e l’occu-
pazione delle stazioni».

Non crede che si debba innanzitut-
to condannare il ministro Martino
che ha concesso spazi aerei e infra-
strutture senza passare attraverso
il Parlamento?
«Il governo lo abbiamo già condanna-

to in più occasioni. Ora, di fronte a ciò

che accade, non possiamo voltarci dall’al-
tra parte e dire che il problema è un altro.
La realtà è che in queste ore in molte
stazioni italiane si bloccano treni e convo-
gli...».

Non sarebbe stato meglio presenta-
re una interrogazione sul perché
questi treni viaggiano trasportan-
do armi in modo illegale, bombe,
uranio impoverito, senza che il Par-
lamento ne sia informato?
«Non credo che i trasporti di materia-

li militari alle basi Nato siano illegali. Ci
può essere un problema di informazione
corretta, di sicurezza. Su questo punto il
governo italiano è in ritardo e ha una col-
pa: quella di non avere informato in mo-
do serio Enti locali, ferrovie dello Stato e
cittadini che devono sapere cosa viaggia
sulla loro rete ferroviaria».

Quindi hanno ragione i sindacati a
chiedere chiarezza?
«Non c’è alcun dubbio. Ma questo

non giustifica atti illegali come il blocco
dei convogli e l’occupazione delle stazioni
che possono innescare un clima grave».

Monsignor Plotti, il vescovo di Pi-
sa, ha detto che se fosse un norma-
le cittadino manifesterebbe anche
lui contro i treni della morte. È da
condannare anche lui?
«Non ho letto la dichiarazione del

monsignore. I Ds toscani hanno detto che
bisogna garantire i trasporti...».

Oltre ai disobbedienti, ci sono i por-
tuali di Livorno che non vogliono
caricare armi sulle navi...
«Io non condanno la protesta civile e

democratica che è giusta, di fronte alla
quale mi tolgo tanto di cappello. Condan-

no il blocco dei treni. Condanno gli atti
illegali».

Lei dice che i trasporti di materiali
militari alle basi Nato sono legitti-
mi. Ma nel trattato istitutivo della
Nato gli obblighi di assistenza si
riferiscono alla difesa successiva a
un attacco armato. Non è prevista
la difesa preventiva...
«Io la penso come la maggioranza de-

gli italiani e dei socialisti europei. Penso
che Saddam Hussein debba essere disar-
mato in un altro modo, non con la guerra.
E penso che ci siano le condizioni perché
la comunità internazionale possa imporre
a Saddam Hussein il disarmo che non ac-
cetta da 12 anni. In più credo che la guer-
ra unilaterale preventiva di Bush sia da
respingere in modo netto. Il mio slogan
però è con l’Onu senza se e senza ma.

Anche la posizione italiana si deve ancora-
re al ruolo dell’Onu. La mia critica al go-
verno Berlusconi è proprio questa: il pre-
mier non è venuto a dichiarare in Parla-
mento che senza l’Onu non offrirà appog-
gi. Ma ai pacifisti,compresi quelli di pro-
fessione occorre ricordare che per impedi-
re un mondo unipolare regolato dalla su-
per potenza americana bisogna avere asso-
luta fiducia nelle Nazioni Unite».

Non crede che la guerra preventiva
di Bush abbia stravolto i principi
su cui si basa l’Onu?
«Ho già detto che la guerra preventi-

va di Bush è sbagliata».
Ma se è sbagliata, anche concede-
re a Bush adesso l’utilizzo delle
infrastrutture è sbagliato. O no?
«Assolutamente no. La partecipazio-

ne italiana ad un conflitto non passa attra-

verso il fatto che in Italia esistono basi
Nato. Secondo questa idea dovremmo
chiedere la chiusura delle basi Nato in
Italia, l’uscita dell’Italia dalla Nato...».

Nel 1985 Craxi si impegnò in un
braccio di ferro con Reagan in occa-
sione dell’atterraggio dell’aereo egi-
ziano che aveva a bordo i dirottato-
ri dell’Achille Lauro. Cosa è cambia-
to?
«L’episodio più significativo non è Si-

gonella ma il divieto di sorvolo agli aerei
americani quando gli Usa volevano colpi-
re Gheddafi. Ripeto: l’Italia deve dire no
alla guerra unilaterale. Il governo italiano
finora è stato ambiguo. L’alternativa a un
attacco unilaterale è riconoscere l’Onu co-
me soggetto decisionale per stabilire in
quali modi e tempi disarmare Saddam
Hussein. Ma anche nell’Ulivo e nel movi-

mento pacifista ci sono posizioni che non
capisco. Quando si sostiene che l’unica
cosa che non può decidere l’Onu è l’inter-
vento militare si fa in modo simmetrico lo
stesso discorso di Colin Powell (se l’Onu
non decide la guerra diventa un ente inuti-
le). La nostra scelta non è solo etica, ma
politica. Bush ha una logica imperiale. Ma
sia chiaro che il nemico da abbattere non
è Bush, ma Saddam Hussein. È lui che
rappresenta un pericolo per la pace».

Adesso cosa accade nell’Ulivo?
«È indispensabile un chiarimento po-

litico sul profilo riformista della coalizio-
ne. Vanno bene gli incontri, il dialogo con
Idv, Prc, i movimenti esterni all’Ulivo, ma
queste formazioni non devono dettare la
linea. L’Ulivo è qualcosa di diverso, Per
candidarsi al governo deve avere una bar-
ra riformista forte».

Il ministro degli Esteri italiano Frattini e il suo collega francese Dominique de Villepin

«Di fronte a ciò che accade, non possiamo voltarci dall’altra parte e dire che il problema è un altro. In queste ore in molte stazioni italiane si bloccano treni e convogli...»

«Confermo, gli atti illegali vanno condannati»

ROMA La fase due decolla, malgrado
la frenata di Sdi e Udeur. Il vertice
bis di mercoledì notte fissa le tappe
per il rilancio dell’Ulivo. L’assem-
blea nazionale si svolgerà il 12 Aprile
prossimo e riunirà quattromila dele-
gati eletti nelle assemblee provinciali
previste per fine marzo. Spazio an-
che ai rappresentanti dei movimenti
che aderiscono alla coalizione. Il 12
aprile verranno eletti anche coordi-
natore, comitato nazionale e l'Uffi-
cio di programma della coalizione.
Percorso definito, tappa dopo tappa,
quindi. Ma Sdi e Udeur continuano
a chiedere un chiarimento politico.
Solo dopo, affermano, si potrà discu-
tere di regole e di progetti. Ieri le
delegazioni dei due partiti hanno de-
ciso di definire «un patto di consulta-
zione» con iniziative comuni affin-
ché nell'Ulivo possa definirsi un po-
lo riformista che faccia da contralta-
re «alla deriva estremistica» dell’alle-
anza. Gianni De Michelis e Bobo
Craxi prendono la palla al balzo per
chiedere a Enrico Boselli - che però
rimanda al mittente l’offerta - di
sganciarsi dal centrosinistra.

Fassino, Diliberto, Pecoraro Sca-
nio vanno avanti malgrado l’alt di
Sdi e Udeur e danno via libera al

documento elaborato dal popolare
Dario Franceschini e dal diessino
Vannino Chiti. Traccia le coordina-
te di un soggetto politico che vada
oltre la mera alleanza elettorale tra
partiti del centrosinistra. Il Comita-
to nazionale sarà «l’organo di dire-
zione politica della coalizione» e sta-
bilirà «i tempi della fase costituen-
te», nonché «le regole per la vita in-
terna» dell’alleanza. Reggerà la tran-
sizione fino alla Convenzione nazio-
nale che dovrà svolgersi entro il 31
dicembre 2004 e dovrà approvare lo
Statuto del nuovo Ulivo, i program-
mi, le alleanze con le quali presentar-
si alle prossime elezioni, le modalità
per la scelta del leader che sfiderà il
centrodestra. Il Comitato infine pro-
muoverà «le iniziative politiche» e
amministrerà i finanziamenti deri-
vanti «dal versamento, da parte dei
partiti, del 10% del finanziamento
pubblico relativo al Senato, ricevuto
negli anni 2002, 2003, 2004». L’uffi-
cio del programma, invece, avrà il
compito di definire il progetto dell'
Ulivo a medio termine. Le scelte defi-
nite mercoledì notte? «Sono state fat-
te in maniera un po’ scorretta, per-
ché mancavano due protagonisti»,
denuncia Clemente Mastella. «Si de-

finiscono strutture svuotate di reali
poteri», afferma il socialista Villetti.
Ma le decisioni assunte l’altro ieri
sera vengono salutate con soddisfa-
zione da Antonio Di Pietro, Rosy
Bindi, Antonio Bassolino, Vincenzo
Vita («un primo passo, ma adesso
bisogna andare avanti»), Ermete Rea-
lacci e molti altri esponenti ulivisti.
La scelta di fissare già da subito la
data dell’assemblea nazionale del-
l’Ulivo? «una notizia molto positiva
perché si è aperta una fase nuova»,
commenta il sindaco di Roma, Wal-
ter Veltroni. Quelle assunte dal verti-
ce dei segretari? «decisioni» e non
proposte, spiega Vannino Chiti. Sdi
e Udeur? «facciano quello che riten-
gono, l'Ulivo non è una struttura
centralistica», aggiunge il coordina-
tore della segreteria Ds. ˘«L'assem-
blea del 12 aprile sarà il luogo miglio-
re per definire in modo partecipato,
aperto e coinvolgendo tutti, quale
Ulivo vogliamo costruire - sottoli-
nea Franceschini - Il fatto che sul
documento si sia trovata una intesa
dimostra che c'è la consapevolezza
che l'Ulivo fa un salto di qualità o
muore. Sdi e Udeur hanno posto te-
mi seri ed è utile e necessario per
tutti il chiarimento».
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Bruno Marolo

WASHINGTON Niente fermerà Bush: né
i governi alleati, né il Papa. Il presidente
americano ha confermato ieri che inten-
de portare al popolo iracheno «pace e
libertà», le parole che da qualche tempo
usa per indicare la guerra e l'occupazio-
ne. In un incontro con un gruppo di
personalità latino americane ha afferma-
to: «Il mondo ha aspettato a lungo che
Saddam Hussein rinunci alle armi. È un
maestro di ritardi e di inganni, ma sarà
disarmato in un modo o nell'altro».

Gli Stati Uniti hanno respinto ieri
una proposta del
Canada, che vole-
va dare a Saddam
Hussein un ultima-
tum per fine mar-
zo. Dopo una tele-
fonata tra il segre-
tario di stato Colin
Powell e il mini-
stro degli Esteri ca-
nadese Bill
Graham un porta-
voce americano ha
commentato: «È
inutile rinviare de-
cisioni che dobbia-
mo prendere subi-
to». A chi doman-
dava se gli Stati
Uniti terranno
conto degli appelli
del Papa e dei go-
verni che chiedo-
no tempo per gli
ispettori il portavo-
ce Ari Fleischer ha
risposto che ogni
nazione sovrana
ha diritto di soste-
nere le proprie
idee, ma Bush
«prenderà le deci-
sioni che riterrà
adeguate per pro-
teggere il popolo
americano».

La Casa Bian-
ca ha confermato
che uno degli
obiettivi è elimina-
re Saddam Hus-
sein. Dopo la con-
quista, la classe di-
rigente irachena sa-
rà divisa in tre cate-
gorie: gli irrecupe-
rabili, i pentiti e gli
utili. I primi saran-
no eliminati, i secondi giudicati secondo
il comportamento in guerra, e la terza
categoria sarà messa al lavoro nell'interes-
se degli americani.

I particolari del piano emergono
mentre i più poveri tra i 15 paesi del
Consiglio di sicurezza resistono alle pres-
sioni per votare la risoluzione che autoriz-
zerebbe l'invasione dell'Iraq. Il Consiglio
si riunirà a porte chiuse oggi ma voterà
soltanto dopo avere ascoltato la relazione
degli ispettori il 7 marzo. «Non dovete
credere - ha dichiarato l'ambasciatore del-
la Guinea all'Onu - che perché siamo
uno stato africano in via di sviluppo ac-
cetteremo tutto quello che vuole la super-
potenza. Abbiamo anche noi la nostra
dignità». Il governo americano non è si-
curo di ottenere i nove voti necessari per
l'approvazione. Ieri Bush ha sostenuto
che Saddam «ha la volontà e i mezzi per
addestrare terroristi come quelli di Al Qa-
eda e fornire loro armi per fare male
all'America». Non dice più che l'Iraq ar-
mi i terroristi, ma semplicemente che vo-
lendo potrebbe farlo. Sa di non trovare
credito con argomenti come questo e per
dimostrare che la guerra è inevitabile sco-
pre altre carte segrete.

Ieri sera, ha esposto la sua visione in

un discorso destinato a calmare gli alleati
e nello stesso tempo ad avvertirli che do-
vranno rassegnarsi al fatto compiuto. Di-
versi ambasciatori dei paesi interessati so-
no stati invitati alla cena di gala dell'Ame-
rican Enterprise Institute, il centro studi
in cui sono maturate le idee che Bush è
deciso ad applicare. Il testo, preparato in
anticipo, avverte che il cambiamento di
regime in Iraq sarà soltanto «la prima
battaglia per il futuro del mondo musul-
mano».

La strada della Palestina, sostiene Bu-
sh, passa per Baghdad. Dal punto di vista
americano l'eliminazione dei regimi co-
me quello di Saddam è necessaria per

isolare i terroristi e
gli estremisti, spin-
gere i governi ara-
bi a riformare le
istituzioni, e sosti-
tuire l'autorità pa-
lestinese con diri-
genti più disponi-
bili alla pace con
Israele. L'apparen-
te disinteresse del
governo america-
no per il conflitto
tra israeliani e pale-

stinesi è la maggiore causa del risentimen-
to degli arabi. Bush ha promesso che la
soluzione del problema palestinese sarà il
prossimo impegno della sua amministra-
zione. La sua intenzione, ha assicurato, è
di dare uno Stato ai palestinesi, a condi-
zione che formino un governo «democra-
tico» e accettino condizioni realistiche.
Gli Stati Uniti non sono disposti a fare
pressioni su Israele perché rinunci agli
insediamenti o alla parte araba di Gerusa-
lemme.

Alla fine del tunnel, secondo Bush,
vi è un futuro di pace e prosperità per il
mondo musulmano, dove oggi ci sono
65 milioni di adulti analfabeti, 14 milioni
di disoccupati e 10 milioni di bambini
che non possono andare a scuola. Queste
condizioni provocano rabbia, rivolta e
terrorismo. Dopo l'11 settembre gli Stati
Uniti hanno scoperto che è loro interesse
vitale prosciugare la palude dell'ignoran-
za e del fanatismo, e per realizzare i loro
progetti devono liberarsi di Saddam Hus-
sein.

Perché Bush dice queste cose in que-
sto momento? Perché ha capito che il
pretesto della distruzione delle armi proi-
bite di Saddam non convince il Consiglio
di sicurezza, e vuole mettere in chiaro
che la posta in gioco è molto più grande
e la guerra è inevitabile. La Casa Bianca
non nasconde che per realizzare i suoi
piani dovrà spargere sangue, ma si giusti-
fica come i medici che praticano la vivise-
zione e dicono di cercare cure per malat-
tie inguaribili. L'obiettivo di uccidere Sad-
dam viene addirittura sbandierato. Un
senatore repubblicano, Peter Fitzgerald,
ha dato il via alle indiscrezioni. «Il presi-
dente Bush - ha rivelato - mi ha detto che
se avessimo una buona occasione per as-
sassinare Saddam, probabilmente lo fa-
remmo». Il portavoce della Casa Bianca
Ari Fleischer non ha confermato né
smentito la conversazione. «Se andremo
in guerra in Iraq - ha dichiarato - le auto-
rità che sono ai posti di comando non
possono credere che saranno al sicuro:
coloro che controllano il paese sono
obiettivi legittimi».

Nello stesso tempo il New York Ti-
mes ha rivelato che lo spionaggio ameri-
cano ha schedato la classe dirigente ira-
chena in tre categorie. Alla prima appar-
tengono Saddam, la sua famiglia e i suoi
fedelissimi, che se fossero catturati vivi
verrebbero processati come criminali di
guerra. Il secondo gruppo è composto
dalle gerarchie intermedie, che potrebbe-
ro salvarsi se durante la guerra cambiasse-
ro campo. Il terzo gruppo formerà l'ossa-
tura del nuovo regime dopo la fine di
Saddam.

Nel suo discorso il presidente
promette che dopo il
cambiamento di regime a
Baghdad affronterà il nodo
del conflitto tra israeliani
e palestinesi

A chi domandava se
gli Usa terranno

conto degli appelli del
Vaticano il portavoce di Bush

ha detto: decideremo per
proteggere il nostro popolo

‘‘‘‘

La Casa Bianca: il Papa non ci fermerà
Bush insiste sulla guerra all’Iraq e promette di cambiare il volto del Medio Oriente

«C
he lo spettro della guerra, che porta la morte, lasci posto alla
gioiosa lode al Signore della Vita». È stato questa la condanna
della guerra contenuta nell’intervento di ieri del Papa, pronun-

ciato durante l’udienza generale, nel saluto pronunciato in polacco ai suoi
connazionali presenti nell’aula Paolo VI. Il pontefice chiede nuovamente
preghiere per scongiurare il conflitto contro Baghdad. «La vita umana è un
meraviglioso motivo per lodare Dio» ha aggiunto tra gli applausi dei fedeli.
Il Papa al termine dell’udienza ha ricevuto il saluto di una delegazione del
Consiglio delle Chiese Cristiane degli Stati Uniti l’organismo - a cui aderisco-
no 50 milioni di cristiani tra protestanti e ortodossi- che gli ha consegnato
un documento contro la guerra all’Iraq, dichiarando anche l’adesione alla
giornata di digiuno per la pace del prossimo 5 marzo. La delegazione
statunitense si è poi incontrata a Montecitorio con il vice presidente della
Camera, Fabio Mussi. Oggi in Vaticano sarà la giornata della diplomazia. Il
Papa riceverà in udienza il premier spagnolo José Maria Aznar e il vicepresi-
dente del Parlamento iraniano, Khatami, inviato speciale del presidente
della Repubblica Iraniana. Nel pomeriggio si terrà l’incontro di mons.
Tauran con il corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede.

NEW YORK Anche le grandi star della musica interna-
zionale prendono posizione contro l’intervento ar-
mato nel Golfo Persico. Ieri nomi famosissimi della
musica folk e del rock hanno acquistato una pagina
sul prestigioso quotidiano New York Times e in carat-
teri cubitali hanno fatto pubblicare queste parole:
«La guerra in Iraq è sbagliata. Non permettete a
Bush, Cheney e a Rumsfeld di affossare le voci della
ragione».

All’appello hanno partecipato nomi come l’irlan-
dese Brian Eno, David Byrne, i Rem, Lou Reed, il
brasiliano Caetano Veloso, Sheryl Crow e molti al-
tri. Questi artisti hanno formato un folto gruppo dal
nome «Musicisti Uniti per Vincere Senza la Guer-
ra». Il gruppo, legato a gli organizzatori della marcia
virtuale per la pace che si è svolta ieri, ha sottolinea-
to l’importanza di «disarmare l’Iraq ma con le ispe-
zioni», perché -hanno aggiunto- gli ispettori «hanno
distrutto più armi irachene di tutte le bombe sgancia-
te durante la guerra del Golfo del 1991».

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Un invito al Papa
perché faccia sentire la sua voce al Consiglio
di sicurezza delle Nazioni Unite: è questa la
richiesta che la delegazione «ecumenica»
delle Chiese cristiane degli Usa ha rivolto
ieri al pontefice durante l’udienza generale.
I religiosi statunitensi che hanno aderito
alla giornata di digiuno della pace del 5
marzo propista da Giovanni Paolo II è a
Roma dopo avere già fatto tappa a Berlino,
dove è stata ricevuta dal cancelliere Schrö
der, a Parigi e a Londra dove ha avuto un
confronto con il premier Tony Blair. La
prossima tappa sarà Mosca dove sono attesi
dal presidente Putin. «Tutti paesi che fanno
parte del Consiglio di sicurezza dell’Onu»
fa notare il vescovo metodista, William
Boyd Grove. «Siamo a Roma per incontrare
il Papa in considerazione dell’immensa au-
torità morale della Chiesa cattolica».

Cosa vi siete detti con Giovanni Pao-
lo II?
«Ci siamo incontrati nel corso del-

l’udienza pubblica. Nella nostra delegazio-
ne c’era anche un padre francescano, espo-
nente di Pax Christi Usa, che ha consegnato
al pontefice la lettera con l’invito comune

ad intervenire al Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite. L’incontro con il Papa è sta-
to molto breve, ma abbiamo avuto l’oppor-
tunità di presentare questa lettera e di inco-
raggiarlo a mantenere alta la sua voce a
difesa della pace».

Vi è quindi sintonia con l’iniziativa
vaticana per la pace?
«Sì, la sintonia è senz’altro piena».
Cosa ha ricavato dagli altri incontri
in Europa?
«L’incontro con Tony Blair era pianifi-

cato per 15 minuti ed è durato un’ora e
questo dice già molto. Londra era la tappa
più difficile del nostro viaggio visto che il
premier britannico è l’unico a sostenere l’in-
tervento militare in Iraq. In generale la rea-
zione alla nostra visita è stata positiva a
Londra come a Berlino e a Parigi».

Il presidente Bush non ha voluto ri-
cevervi..
«Sì, è stato l’unico. Cento leader religio-

si, tra cui venti vescovi metodisti, quindi
della stessa Chiesa del presidente Bush, gli
hanno scritto una lettera per spiegare le ra-
gioni della contrarietà alla guerra. Il testo è
stato pubblicato dal New York Times. Ma
fino ad oggi non vi è stata alcuna reazione.
È un fatto veramente paradossale. Nella sto-
ria del nostro paese è sempre accaduto che

il presidente riceva dei leader religiosi. È
sempre accaduto...».

Come giudica questo atteggiamen-
to?
«Si commenta da solo».
Non crede che la linea della unilate-
ralità perseguita dalla Casa Bianca
finisca per alimentare un pericoloso
sentimento antiamericano in tante
parti del mondo?
«Siamo assolutamente consapevoli di

questo pericolo che sarà più alto se la guerra
dovesse scoppiare comunque, al di là della
delibera del Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu. In questo caso si avrebbe non solo
una risorgenza dell’antiamericanismo, ma
un danno politico e morale alle Nazioni
Unite come istituzione e perfino la rottura
dell’Unità europea».

Di questo è consapevole l’opinione
pubblica statunitense e vi sono rea-
zioni di protesta?
«Assolutamente sì. Negli Stati Uniti vi

è un opposizione molto forte alla guerra
che sta crescendo. Secondo i sondaggi più
recenti senza il sostegno delle Nazioni Uni-
te soltanto una minoranza degli americani
appoggerebbe l’intervento. Quando in tut-
to il mondo vi sono state quelle imponenti
manifestazioni per la pace, vi sono state

grandi manifestazioni anche negli Usa e
non solo nelle grandi città, anche nei piccoli
centri».

Lei è un vescovo della Chiesa metodi-
sta ed è per la pace. Le Chiese cristia-
ne anche dopo l’11 settembre chiedo-
no di rilanciare il dialogo. Geogie W.
Bush che è un metodista convinto, si
è presentato come il crociato che de-
ve ristabilire l’ordine mondiale. Co-
me il paladino della lotta del Bene
contro il Male. Questo atteggiamen-
to non crea un problema?
«È vero, George Bush è un metodista

convinto e praticante. Anche se non vi è
stato ancora un pronunciamento ufficiale
della nostra Chiesa su questa guerra, abbia-
mo dei principi generali cui attenerci secon-
do i quali la guerra è comunque l’ultima
risorsa e deve essere evitata in tutti i modi.
Credo che la posizione del presidente degli
Stati Uniti sia una violazione di questo prin-
cipio generale. La sua posizione rappresenta
un problema per la Chiesa metodista, ma
non è solo un nostro problema, anche tra i
cattolici vi sono posizioni diverse e in oppo-
sizione a quanto la Chiesa cattolica dice
ufficialmente. Quello che è grave è che Geor-
ge Bush non accetta il confronto con la sua
stessa chiesa».

Vaticano

Giovanni Paolo II invoca la pace
Oggi incontra Aznar e Khatami

Il mondo della musica
dice no all’attacco

William Boyd Grove
vescovo metodista americano

New York Times

Email e fax, in tilt i centralini del potere Usa
Oltre mezzo milione alla marcia virtuale su Washington organizzata dall’attore Sheen contro la guerra

Il prelato a Roma con una delegazione delle Chiese Usa: Bush è stato l’unico a non riceverci, finora nel nostro paese non era mai accaduto

«Chiediamo a Wojtyla di intervenire all’Onu»

WASHINGTON Una valanga di proteste si è abbattuta
sul Congresso e sulla Casa Bianca, intasando i telefoni
e facendo impazzire i dirigenti del partito di governo
ma anche quelli dell'opposizione, restii a prendere
una posizione energica contro la guerra. Oltre mezzo
milione di americani hanno partecipato alla «marcia
virtuale su Washington» organizzata da un movimen-
to pacifista che ogni giorno diventa più grande e più
aggressivo.

Da Boston a Chicago, da Miami a Phoenix, da
Boston a Chicago, una rete di volontari ha smistato le
telefonate, i fax e i messaggi e mail diretti agli uffici
del governo e a quelli del senato. «Speravamo in una
telefonata al minuto -ha indicato un portavoce del
gruppo Move On- ma ne abbiamo ricevute molte di
più. Per tutta la giornata abbiamo bombardato di
messaggi gli uffici di tutti i 100 senatori e dei funziona-
ri della Casa Bianca, per dimostrare che il paese non
vuole la guerra. Nello stesso tempo 7 mila volontari
hanno distribuito volantini in 600 città, per incitare i

cittadini a prendere posizione». Sul sito www.move-
on.org era possibile vedere i messaggi e mail in diretta
man mano che venivano smistati. A volte ne passava-
no sullo schermo anche una decina al secondo. «Ho
81 anni -scriveva una signora dall'Alaska- e tre nipoti.
Non voglio vederli crescere in un mondo dilaniato
dall'odio e dalla guerra». Dall'Oklahoma uno studen-
te esortava: «Diamo agli ispettori dell'Onu tutto il
tempo di cui hanno bisogno per disarmare Saddam.
Se fallissero in questa missione, il mondo intero sareb-
be con noi in un’azione contro l'Iraq. Soltanto allora
potremmo procedere». Un altro dimostrante virtuale
si inseriva nel dibattito dall'Arizona: «La guerra è uno
spreco di risorse, rovina la nostra economia e mette a
rischio la vita dei nostri giovani migliori».

Alla protesta hanno aderito alcune celebrità di
Hollywood, tra cui Angelica Huston e Martin Sheen.
«Siamo americani patriottici -spiegava un appello in-
viato al senato dagli organizzatori- e anche noi siamo
convinti che non si debba permettere a Saddam di

possedere armi di sterminio. Crediamo che rigorose
ispezioni dell'Onu siano il modo per assicurare il
disarmo. Una invasione militare preventiva dell'Iraq
danneggerebbe gli interessi americani. Una guerra
non provocata sarebbe fonte di grandi sofferenze,
susciterebbe ostilità verso il nostro paese e aumente-
rebbe le probabilità di attacchi dei terroristi».

Secondo «Move On» la risposta più massiccia
all'appello è venuta dalla California, forse per l'attivi-
smo di alcuni attori famosi, ma migliaia di chiamate
sono giunte a Washington anche dagli stati meno
popolosi, dal Nord Dakota alle Haway. La protesta
contro la guerra in Iraq è molto diversa da quella che
negli anni 60 e 70 chiedeva la pace in Vietnam. Allora
la rivolta dilagava nelle università, ora contro la guer-
ra manifestano soprattutto persone di media età, pre-
occupate per la direzione in cui l'amministrazione
Bush sta trascinando il paese.

L'Internet ha cambiato radicalmente le tattiche
della protesta. Le manifestazioni in piazza sono l'effet-

to più vistoso, ma non il più incisivo. Decine di siti
permettono anche a chi vive nelle province più remo-
te di partecipare alle iniziative. I titoli sono variopinti
come i gruppi che rappresentano. Il movimento fem-
minista Now espone «dieci ragioni per cui le donne
devono opporsi alla guerra». Il Consiglio Nazionale
delle Chiese invita: «Pregate e faxate, chiedete pace al
vostro senatore». Quasi 10mila poeti hanno diffuso
in rete i loro versi pacifisti. Un altro aspetto clamoro-
so è l'inerzia dei dirigenti politici, anche quelli del
partito di opposizione, che sta creando una spaccatu-
ra tra una parte sempre più grande del paese e coloro
che lo rappresentano in parlamento. Nessun politico
ha assunto il ruolo che il candidato democratico Geor-
ge McGovern ebbe contro la guerra in Vietnam. «Il
partito democratico -spiega Dennis Goldford, docen-
te di scienze politiche della Drake University- sta
cercando di decidere da che parte stare, e finora ha
trattato il pacifismo come la corrente ad alta tensione:
chi tocca i fili muore».
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Gianni Marsilli

Pur senza recedere dalle sue posizio-
ni, Tony Blair aveva preso tutte le
precauzioni del caso. Sapeva che
nel suo partito la fronda cresceva,
per questo aveva avuto cura di speci-
ficare che non si sarebbe trattato di
votare un sì o un no alla guerra, ma
solo di approvare o meno «la strate-
gia del governo» in questa fase. Per
l’azione militare vera e propria, ci
sarebbero state «altre occasioni»
per esprimersi nel Parlamento di
Westminster. Il premier voleva
sdrammatizzare
il dibattito di ie-
ri, proseguito
per tutta la gior-
nata in un clima
insolitamente te-
so. Ma la rivolta
del Labour è ap-
parsa, al mo-
mento del voto,
molto più estesa
di quel che ci si
aspettava. Il vo-
to finale porta
queste cifre: 393 in favore della mo-
zione governativa, 199 contro. Blair
ha vinto, ma esce malconcio dalla
prova di forza. In quei 199 voti con-
trari, un terzo dell’intero Parlamen-
to, ci sono infatti 121 laburisti, qua-
si un terzo del partito. È più di una
fronda, è un vento che sta cambian-
do direzione, in sintonia con la mag-
gioranza dell’opinione pubblica. Al
primo ministro non era mai accadu-
to. Il dissenso più corposo nelle pro-
prie file lo registrò nel ‘99, quando
67 deputati laburisti votarono con-
tro i tagli degli stanziamenti per i
disabili. Fece spallucce e tirò dritto.
Difficile che stavolta possa fare la
stessa cosa.

La protesta laburista ha preso la
forma di un emendamento - quello
sul quale si è appunto votato con il
risultato di cui sopra - alla mozione
presentata dal governo. Quest’ulti-
ma si limitava a riaffermare il soste-
gno alla risoluzione 1441 e approva-
va gli sforzi di disarmare l’Iraq nel-
l’ambito delle Nazioni Unite, pur
intimando a Saddam Hussein di «ri-
conoscere che questa è la sua ultima
occasione per ottemperare all’ordi-
ne di disarmo». L’emendamento
trasversale - firmato dai liberali, da
alcuni conservatori e da un’ottanti-
na di laburisti - aggiungeva una sola
frase: «La Camera dei Comuni rile-
va che la necessità di un’azione mili-
tare contro l’Iraq non è stata ancora
dimostrata». Poche parole per de-
molire le tesi portate avanti in que-
sti mesi da Bush, Powell e da Tony
Blair, convinti che la «flagrante vio-
lazione» della 1441 da parte di Sad-
dam Hussein non abbia bisogno di
nessun’altra prova, se non altro per
l’assenza di cooperazione «piena, at-
tiva e immediata» da parte delle au-
torità irachene. A dar manforte al
deputato laburista Chris Smith, ex

ministro e primo firmatario del-
l’emendamento, sono venuti anche
alcuni conservatori. Tra tutti ha pri-
meggiato Kenneth Clarke, già can-
celliere dello Scacchiere ai tempi di
John Mayor: «Altri approcci, la di-
plomazia, la dissuasione, la minac-
cia per costringere l’Iraq a ottempe-
rare, non sono ancora stati esauri-
ti». Con i laburisti ribelli anche la
gran parte dei 57 deputati liberali,
la cui posizione critica verso Blair è
nota da tempo.

Tony Blair ha comunque vinto
la battaglia dei numeri, come ha di-
mostrato la successiva votazione

della mozione
governativa nel-
la quale si affer-
ma che l’Iraq ha
«un’ultima pos-
sibilità per disar-
mare»: 434 sì
contro 124 no
(di cui 59 laburi-
sti). Ma dietro
la vittoria nume-
rica si cela un’in-
crinatura politi-
ca dalla quale

Blair potrà uscire in un solo modo:
o con un improvviso disarmo unila-
terale da parte di Saddam, oppure
andando in guerra con la copertura
delle Nazioni Unite. Solo una secon-
da risoluzione del Consiglio di sicu-
rezza potrebbe riportare all’ovile al-
meno una parte dei laburisti rivolto-
si. Aveva detto il deputato Eric Mar-
tlew, laburista, nel corso del dibatti-
to: «Stasera voterò la mozione go-
vernativa (e contro l’emendamento
«rivoltoso», ndr) e so che molti altri
deputati laburisti farebbero la stessa
cosa se ci fosse una seconda risolu-
zione dell’Onu».

Con un pizzico di humour tra i
giornalisti britannici si diceva che -
per animare un paesaggio politico
paralizzato dalla schiacciante mag-
gioranza laburista, dalla depressio-
ne profonda dei Tory e dalla forte
personalità del primo ministro -
non c’è che una soluzione: che
Tony Blair diventi leader dei conser-
vatori, e che il liberale Charles Ken-
nedy gli succeda alla guida del La-
bour. Il dibattito ai Comuni ha di-
mostrato che l’ipotesi, per quanto
fantasiosa, non è priva di argomen-
ti: applausi tory a Blair, applausi la-
bour a Kennedy. La critica che que-
st’ultimo ha rivolto a Blair è stata la
più pungente. L’ha accusato di cam-
biare troppo spesso finalità: «Co-
minciò esigendo un cambio di regi-
me in Iraq, ha continuato sostenen-
do il ruolo dell’Onu, ora parla di
causa morale». Kennedy era tra i
firmatari dell’emendamento trasver-
sale che ha raccolto anche il consen-
so di 121 laburisti. Per Tony Blair la
strada si fa ancor più in salita. Per
questo ieri ha tenuto a rassicurare il
Parlamento, e soprattutto i suoi:
«Voglio una seconda risoluzione
delle Nazioni Unite, e penso pro-
prio che l’avremo».

Nella mozione del governo
si approvano gli sforzi
di disarmare l’Iraq nel quadro
delle Nazioni Unite
e si evitano riferimenti
ad azioni militari

Il primo ministro
britannico incassa

l’appoggio dei conservatori
sul dossier iracheno

ma perde il sostegno del 30%
del suo gruppo parlamentare

‘‘‘‘

Blair «sfiduciato» da un terzo dei deputati
Ai Comuni passa la linea del premier sull’Iraq ma l’emendamento contro la guerra ottiene 200 voti

‘‘

‘‘

LONDRA Sulla scia della marcia virtuale
lanciata per protestare contro una guerra
in Iraq dall’attore americano Martin She-
en negli Stati Uniti con l’obiettivo di man-
dare in tilt i centralini della Casa Bianca e
del Senato, si è mobilitato nella stessa
direzione anche la stampa inglese.

Il quotidiano The Independent, che
fin dall’inizio della crisi irachena ha assun-
to una linea pacifista e non ha mancato di
attaccare il premier Tony Blair per le sue
posizioni filoamericane, ieri infatti invita-
va i lettori a tempestare di telefonate i
parlamentari britannici, come ultimo ten-
tativo contro la guerra.

«Oggi può essere una delle nostre ulti-
me occasioni per impedire al Regno Uni-
to di andare in guerra». Così ha scritto
ieri il foglio britannico rivolgendo l’appel-
lo contro un intervento militare in Iraq e

invitando i lettori a telefonare ai parla-
mentari della propria circoscrizione per
fare pressioni contro un'azione militare.
Ieri era il giorno in cui al Parlamento si è
votato sull'Iraq, ecco perché il giornale ha
sottolineato l'importanza di far sentire
adesso la propria voce. «Si deve agire ades-
so, telefonare al parlamentare della pro-
pria circoscrizione, poi inviargli un fax e
una lettera», ha scritto, invitando anche a
fare una donazione per coprire i costi
della campagna pubblicitaria contro la
guerra. Una misura fondamentale, prose-
gue, affinché «i parlamentari delle circo-
scrizioni minori sentano la voce degli elet-
tori».

Il quotidiano ha pubblicato anche
una lista delle circoscrizioni marginali
con l'elenco dei voti di maggioranza: un
promemoria per ricordare ai parlamenta-
ri che devono ascoltare la voce dei loro
elettori perché basta poco per cambiare i
risultati alle prossime elezioni.

Charles Kennedy
leader liberale:

Blair ha cominciato
esigendo

un cambio
di regime in Iraq,

ha continuato sostenendo
il ruolo dell’Onu,

ora parla
di causa morale

«Cosa penserebbe lei se fosse pa-
lestinese, di un governo israeliano
di cui fanno parte una forza politica
che teorizza l’espulsione di massa
dei palestinesi dai Territori, e un al-
tro partito che ha chiesto e ottenuto
da Sharon l’ampliamento degli inse-
diamenti? Il minimo che si possa
dire è che si tratta di un governo
estremamente pericoloso e che cer-
to non aiuterà a rilanciare il proces-
so di pace». A parlare è una delle
figure più rappresentative e indipen-
denti della dirigenza palestinese: Ha-
nan Ashrawi.

Ariel Sharon ha varato il nuo-
vo governo. Qual è la sua valu-
tazione?
«Estremamente negativa. Come

valutare altrimenti un governo di
cui fa parte un partito razzista
(l’Unione Nazionale) che non ha

mai smesso di sostenere l’espulsio-
ne di massa dei palestinesi? Per non
parlare poi dell’altro partito della co-
alizione (il Partito Nazional Religio-
so), che ha ottenuto di inserire nel
programma di governo l’amplia-
mento degli insediamenti a Gaza e
in Cisgiordania. Non mi ero mai
illusa sulle reali intenzioni di Sha-
ron e la formazione di questo gover-
no conferma il mio pessimismo».

Cosa la preoccupa maggior-
mente?
«Lo spirito di questa coalizione,

l’humus culturale che la permea, la
storia personale di molti dei suoi
esponenti. Una cultura colonizzatri-
ce al servizio di una logica militari-
sta che punta ad annientare la causa
palestinese e a distruggere l’identità
stessa del popolo palestinese. Que-
sto governo non aiuterà di certo ad

aprire la strada al processo di pace».
Il tutto alla vigilia di una sem-
pre più probabile guerra al-
l’Iraq.
«Una guerra che avra ricadute

devastanti sulla crisi israelo-palesti-
nese, perchè verrà utilizzata dal nuo-
vo governo per realizzare quel dise-
gno che Ariel Sharon ha perseguito
tenacemente dal primo giorno della
sua ascesa alla guida di Israele: an-
nientare i palestinesi, distruggere
l’Anp, annettere allo Stato ebraico
parti consistenti della Cisgiorda-
nia».

Un disegno che dovrebbe co-
munque fare i conti con il
«tracciato di pace» del Quar-
tetto (Usa, Russia, Ue, Onu).
«Non c’è stato un passaggio del-

l’attuale amministrazione Usa che
abbia contraddetto nei fatti le scelte
di Israele. Certo, George W.Bush ha
parlato, sia pure in termini generici
di uno Stato palestinese, ma Sharon
ha ribadito che questo problema
non è all’ordine del giorno, e due
dei quattro partiti della coalizione
hanno affermato che mai daranno il
loro assenso alla costruzione di una

qualsiasi entità statuale palestinese.
Questa, purtroppo, è la realtà dei
fatti, il resto sono solo parole al ven-
to».

Queste considerazioni allar-
mate rimettono in discussio-
ne il suo impegno contro la
militarizzazione dell’Intifada
e per la fine degli attacchi sui-
cidi?
«Puntare sulla disobbedienza ci-

vile, rilanciare l’Intifada in termini
di rivolta popolare non violenta,
contestarne la militarizzazione, bat-
tersi per porre fine agli attacchi suici-
di, non è un cedimento a Israele ma
l’esatto contrario: significa rafforza-
re le ragioni della causa palestinese
agli occhi dell’opinione pubblica in-
ternazionale e parlare a quella parte
della società israelianae che, nono-
stante tutto, continua ad opporsi al-
la deriva militarista d’Israele».

Qual è la pace sognata da Ha-
nan Ashrawi?
«Una pace tra pari. Una pace

fondata sul riconoscimento del dirit-
to dei palestinesi a vivere da donne
e uomini liberi in uno Stato indipen-
dente. A fianco di Israele». u.d.g.

Kenneth Clarke,
ex ministro

delle finanze, conservatore:
Altri approcci -

la diplomazia,
la dissuasione,

la minaccia per forzare l’Iraq
ad ottemperare -

non sono stati
ancora esauriti

Nel testo della fronda:
«La necessità
di un’attacco
all’Iraq
non è stata ancora
dimostrata»

Per il premier
britannico è il
dissenso più corposo
mai registrato nelle
proprie file da quando
è al potere

Ashrawi: è una coalizione razzista
che non aiuterà il processo di pace

Il rivale di Sharon viene estromesso dagli Esteri per essere dirottato alle Finanze. Prima rifiuta e poi pone pesanti condizioni. Oggi Sharon si presenta alla Knesset

Israele, il «caso Netanyahu» ipoteca il nuovo governo

Telefonate ai politici
per fermare l’attacco

Umberto De Giovannangeli

Per il suo settantacinquesimo compleanno, Arik ha ricevu-
to la telefonata di un caro amico di oltre Oceano, e ha
avviato un estenuante «braccio di ferro» politico con il
«caro nemico» di Gerusalemme. La telefonata è di George
W.Bush. L’avversario al «braccio di ferro» è Benyamin
«Bibi» Netanyahu. Il tutto nel corso di una intensa giorna-
ta trascorsa da Ariel Sharon in convulse consultazioni con i
compagni di partito - protrattesi sino a tarda notte - per
concordare la distribuzione degli incarichi ministeriali nel
nuovo governo che sarà presentato oggi alla Knesset. Sulla
carta si tratta di un governo abbastanza omogeneo, sposta-
to a destra, dotato di una maggioranza di 68 deputati su
120 che dovrebbe garantirgli un sufficiente margine di
manovra. Includerà il Likud (40 seggi), i centristi laici di
Shinui (15), Unione Nazionale (estrema destra, 7 seggi) e il
Partito Nazional-religioso (6 seggi). Ma uno dei nodi prin-
cipali è rappresentato dalla politica estera. Ancora ieri il
presidente George W.Bush ha telefonato a Sharon per far-
gli gli auguri di compleanno e, con l’occasione, gli ha
rammentato che appena superata la crisi irachena occorre-
rà sistemare la questione palestinese. Sharon ha conferma-
to di identificarsi nella «visione» di Bush, che delinea una
marcia graduale verso la costituzione di uno Stato palestine-
se indipendente. Un obiettivo che è del tutto inviso a
Unione Nazionale e al leader del Pnr, Efraim Eitam. Le
future tensioni con il Quartetto (Usa, Ue, Russia, Onu) e
con Bush sono percepibili fin d’ora.

Tanto più che Sharon deve fare i conti con un secondo,
tutt’altro che risolto, problema, rappresentato proprio dal
Likud. La stampa israeliana riferiva ieri con grande dovizia
di particolari di una «fronda» ispirata dall’ex ministro delle

Finanze Silvan Shalom - uno dei personaggi più influenti
del Likud - come ritorsione per non essere stato conferma-
to in quell’incarico. Sostenuto da una decina di deputati,
Shalom minacciava di non votare oggi la fiducia al gover-
no. Ieri, a sorpresa, è giunta l’offerta pacificatrice di Sharon
che gli ha proposto di nominarlo ministro degli Esteri,
malgrado la sua relativa inesperienza. Shalom ha subito
accettato l’offerta, aprendo così il «caso Netanyahu». Per
tutta la giornata Sharon è stato impegnato a ricucire lo
strappo con quello che viene indicato come il rivale per lui
più insidioso nel Likud. In tarda serata, la risposta di «Bi-
bi»: un «sì» condizionato all’accettazione del dicastero del-
le Finanze. Ma la condizione posta è di quelle politicamen-
te pesanti: essere indicato anche come vice premier, oltre
che responsabile del super gabinetto che coordinerà l’inte-
ra politica economico-sociale del governo. Netanyahu ri-
lancia dopo che con un laconico comunicato licenziato dal
suo ufficio, Sharon si era detto «desolato» per il rifiuto
dell’ex ministro degli Esteri ad accettare la titolarità di un
dicastero, quello delle Finanze, divenuto di «cruciale impor-
tanza nelle circostanze attuali», in riferimento alla grave
crisi economica che attraversa Israele. La replica al rialzo di
«Bibi» riapre la trattativa condotta per conto del premier
da Dov Weisglass, capo di gabinetto di Sharon. Il premier
ha invece voluto confermare alla Difesa l’ex capo di stato
maggiore Shaul Mofaz: un «falco» in cui il premier ripone
grandi speranze e che, al momento di abbandonare la
politica attiva, vorrebbe vedere come proprio successore.
Un’investitura a cui ambisce Netanyahu. E la nomina a
vice primo ministro ne sarebbe un’anticipazione. «Arik
non vuole cogestire la politica estera con il suo rivale inter-
no» si lascia andare uno stretto collaboratore di Sharon. E
se un compromesso verrà raggiunto con «Bibi», si tratterà,
aggiunge la fonte, di una «tregua armata».

‘‘‘‘
l’appello dell’Independent

Chris Smith, l’ex ministro laburista che
ha presentato l’emendamento:

Invito i deputati
a dire che non è giunta l’ora,

che gli argomenti in favore del conflitto
non sono totalmente convincenti.

E che la guerra e tutte le sue conseguenze
non possono essere

la soluzione
in questo momento

l’intervista alla dirigente palestinese

La protesta dei pacifisti a Londra

hanno detto
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Marina Mastroluca

Che manchino pochi minuti alla mez-
zanotte della guerra si annusa nel-
l’aria, lo spazio d’azione è infinitesima-
le. Parigi gioca le sue ultime carte chie-
dendo a Baghdad una prova autentica
di buona volontà. «La Francia lancia
un appello alle autorità irachene per-
ché cooperino attivamente con le Na-
zioni Unite cominciando in particola-
re a distruggere i missili Al-Samoud
2», ha detto ieri il ministro degli esteri
francese Dominique de Villepin. Da
Mosca, invitato ieri per una cena di
lavoro dal presi-
dente Putin, il
cancelliere tede-
sco Schröder ripe-
te quasi testual-
mente le stesse
parole. Baghdad,
è la richiesta co-
mune di Francia
e Germania, deve
uniformarsi alle
richieste del capo
degli ispettori
Hans Blix, che ha
indicato il primo
marzo come ter-
mine per l’avvio
delle operazioni
di smantellamen-
to dei missili, ri-
sultati avere una
gittata superiore
- anche se in mi-
sura risibile - al li-
mite di 150 chilo-
metri fissato dal-
le Nazioni Unite.

Se c’è un
qualche margine
di manovra al
Consiglio di sicu-
rezza dipenderà
dalla risposta di
Saddam. Mosca
si aspetta una ri-
sposta positiva,
ha fatto pesare la
sua parola a Ba-
ghdad, inviando
nei giorni scorsi
l’ex premier Ev-
gheni Primakov,
amico personale
del rais. La Rus-
sia «conta che
l’Iraq faccia dei
nuovi gesti positi-
vi nei prossimi
giorni e in parti-
colare cominci a
distruggere a partire dal primo marzo
i missili», ha detto ieri un portavoce
del ministero degli esteri russo, An-
drei Granovski.

Saddam fino a questo momento
ha lasciato capire piuttosto il contra-
rio, anche se ieri il presidente del parla-
mento iracheno Sadoon Hammadi, in-
contrando una delegazione italiana,
ha dichiarato la piena disponibilità di
Baghdad a rispondere positivamente a
tutte le richieste degli ispettori, anche
se fossero «irragionevoli». Hammadi
ha citato esplicitamente i missili Al-Sa-
moud, sostenendo che «la questione
sarà risolta presto e positivamente».
Non è escluso che il rais alla fine ac-
condiscenda. Francia, Germania e
Russia - che lunedì scorso hanno pre-
sentato un memorandum favorevole

al potenziamento delle ispezioni in
Iraq - avrebbero così maggiori possibi-
lità di far valere all’interno del Consi-
glio di sicurezza la necessità di restare
nel solco della risoluzione 1441.

Non sarà facile in ogni caso. Le
posizioni dei due schieramenti all’in-
terno del Consiglio di sicurezza riman-
gono immutate. I colloqui di ieri tra il
presidente francese Chirac e il pre-
mier spagnolo José Maria Aznar, ieri a
Parigi e oggi a Roma dal Papa, sono
stati definiti «deludenti» da entrambe
le parti. Francia e Spagna non hanno
potuto che constatare la distanza tra le
rispettive posizioni, con Chirac che

considera tuttora
possibile centra-
re l’obiettivo del
disarmo irache-
no potenziando
il lavoro degli
ispettori («non
c’è nessuna ragio-
ne che giustifichi
l’abbandono del-
la risoluzione
1441») e Aznar
che sostiene la ne-
cessità della se-

conda risoluzione, presentata congiun-
tamente da Stati Uniti, Gran Bretagna
e Spagna e nella quale si considerano
ormai esaurite le possibilità di una so-
luzione pacifica del conflitto. Toni più
sfumati nei colloqui tra de Villepin e il
ministro italiano Frattini, anche lui a
Parigi, ma nella sostanza l’intesa non
va oltre la valutazione positiva del-
l’eventuale distruzione dei missili
Al-Samoud e l’auspicio che «l’Onu
svolga pienamente il suo ruolo». Co-
me, è tutto da vedere.

Parigi ieri ha ripetuto in tutte le
salse la sua opposizione ad una nuova
risoluzione come quella prospettata
da Stati Uniti, Gran Bretagna e Spa-
gna. Lo ha detto Chirac, lo ha detto de
Villepin («bisogna saper resistere alla
tentazione della forza», il disarmo pa-
cifico dell’Iraq «farà giurisprudenza»)
e lo ha ripetuto anche il premier Raffa-
rin nel suo discorso al parlamento, so-
stenendo che, senza dimenticare la «fe-
deltà» al popolo americano, «noi non
scartiamo la guerra ma la nostra lotta
è per la pace». Ma il ministro degli
esteri francese ha lasciato cadere le do-
mande di chi gli chiedeva se la Francia
ricorrerà al veto per bloccare la propo-
sta di risoluzione favorevole alla guer-
ra. «Parlare di veto della Francia è pre-
maturo - ha detto de Villepin - perché
per arrivare al voto di una eventuale
seconda risoluzione occorre l’accordo
di nove paesi e oggi mi sembra che
tale ipotesi non possa essere evocata».

Mosca, al contrario, ha fatto capi-
re che potrebbe ricorrere al veto, defi-
nendo «inaccettabile» un testo «che
parla dell’inevitabilità di una soluzio-
ne militare». Una eventualità «non de-
siderabile», perché presupporrebbe
una spaccatura grave della comunità
internazionale.

Nell’incontro di ieri Putin e il can-
celliere tedesco hanno parlato della li-
nea di condotta in Consiglio di sicurez-
za. Mosca sarebbe favorevole a una
nuova risoluzione sull’Iraq che indi-
casse i passi da fare per disarmare Ba-
ghdad senza ricorrere alle armi, insom-
ma «a lavorare su questa risoluzione
purché sia tesa ad un maggior lavoro
per il disarmo dell’Iraq, compresa l’at-
tività degli ispettori».

La Francia resta contraria
ad una seconda risoluzione
de Villepin: «Bisogna saper
resistere alla tentazione della
forza. Il disarmo pacifico
farà giurisprudenza»

Chiesto a Baghdad
un gesto concreto di

collaborazione con l’Onu
Il cancelliere Schröder da

Putin per coordinare l’azione
in Consiglio di sicurezza

‘‘

Parigi, Berlino e Mosca: l’Iraq distrugga i missili
Il fronte anti-guerra incalza il rais. Chirac incontra Aznar: restano le divergenze

‘‘

NEW YORK «Altri soldi per la guerra». È quello che
si accinge a chiedere l’amministrazione Bush al
Congresso degli Stati Uniti. Lo scrive il quotidiano
economico Wall Street Journal che, citando fonti
della Casa Bianca, rivela che l’amministrazione
americana starebbe per presentare al Congresso
una richiesta di 95 miliardi di dollari. Una cifra
che, secondo il Wsj corrisponderebbe a circa 320
dollari a testa, quasi 1300 dollari a famiglia compo-
sta da quattro persone, più o meno quanto una
tipica famiglia borghese americana spende al super-
mercato ogni mese. Questa è la cifra che George
W. Bush chiede ai contribuenti americani per co-
prire le spese relative ai costi vivi del conflitto, del
dopo guerra e della lotta al terrorismo.

La richiesta minima, precisa il giornale, potreb-
be scendere a 60 miliardi di dollari. L'oscillazione è
dovuta al fatto che il Pentagono non è ancora in
grado di prevedere la durata del conflitto, la dispo-
nibilità degli alleati di contribuire alle spese e quali
danni alle infrastrutture economiche del paese po-
trebbe procurare Saddam vedendosi con le spalle
al muro. La Casa Bianca e il Congresso stanno
discutendo sulla possibilità di dividere il finanzia-
mento in due distinte proposte di legge: una per i
costi della guerra e una per la ricostruzione. Il
giornale economico ha aggiunto che i fiscalisti del-
la Casa Bianca premono perché vi siano altri due o
più provvedimenti economici che consentano un
maggiore controllo sulle spese nel caso i calcoli del
Pentagono su costi e durata della guerra fossero
sbagliati. Su questo punto gli esperti economici di
Bush e del congresso si trovano in contrasto con il
Pentagono che, invece preferirebbe una sola legge
di spesa che nell’arco di un anno dovrebbe coprire
sia le spese della guerra sia quelle per la ricostruzio-
ne; in questo modo si eviterebbe, secondo i milita-
ri, l'interruzione dei finanziamenti al termine del-
l’anno fiscale. Gli esperti, consultati dal Wall Street
Journal, hanno riferito che la richiesta dello stanzia-
mento aggiuntivo di fondi si basa su un assunto
fondamentale: «Il primo anno dopo la deposizio-
ne di Saddam Hussein i proventi della vendita del
petrolio iracheno saranno pari a zero».

Agli americani la guerra
costerà 320 dollari a testa

WASHINGTON La Corea del Nord nelle ultime ore ha
riattivato un impianto nucleare da cinque megawatt
che era inattivo dal 1994 e che potrebbe essere
utilizzato per la produzione di plutonio per bombe
nucleari. Lo hanno reso noto fonti
dell'amministrazione Bush.
Il reattore riattivato si trova a Yongbyon. Era stato
chiuso nel 1994. Secondo le fonti americane,
metterebbe in grado la Corea del Nord di produrre
cinque o sei bombe al plutonio nell'arco di diciotto
mesi. Mentre attualmente il regime di Pyongyang,
secondo la Cia, dispone di una o due bombe nucleari.
L’informazione è stata resa nota all’indomani delle
ottimistiche dichiarazioni di Colin Powell. Il giorno
prima, infatti, il segretario di Stato americano Colin
Powell aveva escluso che la Corea del Nord avesse
riattivato il suo reattore o che avesse ricominciato a far
funzionare l’impianto di riprocessamento del plutonio
al Centro Nucleare di Yongbyon. E questa l'aveva
definita «una scelta saggia, una scelta cosciente». Gli
Stati Uniti, sempre secondo quanto aveva riferito
Powell martedì scorso, avrebero fatto sapere alla Corea
del Nord attraverso una serie di canali che «l'intero
panorama politico» dell'Asia di Nord Est verrà
trasformato se la Corea del Nord mostrerà l'intenzione
di produrre armi atomiche.
La riattivazione, secondo quanto hanno riferito le fonti
dell’amministrazione Bush ieri sera, è avvenuta nelle
ultime 24 ore. E quindi il segretario di Stato
americano non disponeva di questa informazione,
quando appena il giorno prima aveva elogiato la scelta
di non riaprire il reattore. E in ogni caso, precisano le
stesse fonti, anche se ha riattivato l'impianto nucleare
di Yongbyon, la Corea del Nord non mostra segni di
aver rimesso in attività gli impianti di riprocessamento
del plutonio. La riattivazione del reattore a Yongbyon
è «certamente meno provocatoria della riapertura del
centro per il riprocessamento - dicono da Washington
- ma è in ogni caso significativa».

Valdo Spini
deputato Ds

Wall Street Journal

 

 

 

 

Striscioni
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appesi
ai balconi
di un quartiere
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ieri a Parigi

Secondo gli Usa la Corea del Nord
ha riattivato un impianto nucleare

Il parlamentare diessino critica le proposte del vicepremier sulla Convenzione europea e chiede un confronto in Parlamento

«Carta Ue, pericolose le proposte Fini»
Aldo Varano

ROMA Non ha dubbi Valdo Spini. «Dopo
il patatrac degli emendamenti di Fini ai
primi 16 articoli della Costituzione dell'
Unione europea è necessario che il Parla-
mento italiano si decida a fare una discus-
sione. Per fortuna pare che questo sia or-
mai acquisito. Sarà una sfida per una par-
te della maggioranza e si verificherà se al
suo interno esistono ancora filoni europei-
sti».

Perché onorevole Spini lei avverte
questo bisogno?
«Vede, noi Ds, la onorevole Paciotti,

ed io con gli emendamenti che abbiamo
presentato, ci muoviamo nello spirito del-
la tradizione europeista italiana da De Ga-
speri a Spinelli. Fini, invece, ha presentato
16 emendamenti, che si muovono con-
tro».

Per esempio?
«Penso all'articolo 3. Noi proponiamo

un emendamento che in pratica è l'artico-
lo 11 della nostra Costituzione: “L'Unione
ripudia la guerra come strumento di offesa
alla libertà degli altri popoli e come mezzo
di risoluzione delle controversie internazio-
nali e contribuisce alla pace tra gli Stati nel
rispetto della Carte delle Nazioni Unite e
nella rigorosa osservanza degli obblighi in-
ternazionali”. Invece, Fini cancella la pace.
Elimina perfino la proposta di Giscard che
è: “L'Unione si prefigge di promuovere la
pace e i suoi valori e il benessere dei suoi
popoli”. Tra l'altro quell'emendamento eli-
mina anche gli obiettivi della protezione

ambientale e della piena occupazione.
Francamente, non capisco chi glieli abbia
consigliati».

Anche la Commissione della Parità
della presidenze del Consiglio attac-
ca Fini accusandolo di avere cassato
il principio della parità tra uomo e
donna sostituendolo con un generi-
co richiamo alle pari opportunità.
«È così purtroppo. È comunque un

passo indietro. Quando Giscard ha presen-
tato i primi 16 articoli ci fu una reazione
durissima del leghista, che vedo ha attacca-
to anche Alberto Sordi, Francesco Spero-
ni. Forse Fini s'è un po' preoccupato della
reazione della Lega».

I socialisti europei come si stanno
muovendo?
«Le Faccio un esempio: Fini propone

di togliere i riferimenti alla protezione am-
bientale, i socialisti, come gruppo, propon-
gono di aggiungere all'obiettivo della prote-
zione ambientale quello del miglioramen-
to dell'ambiente».

Ma l'insieme degli emendamenti di
Fini e della sinistra che concezioni
sottendono?
«Quelli di Fini sono emendamenti fre-

nanti dal punto di vista della costruzione
di poteri sopranazionali, una specie di resi-
duo nazionalista. Sul piano dei valori inve-
ce di interpretare una volontà unitaria ita-
liana Fini sembra preoccuparsi soprattutto
delle concezioni del centrodestra. Noi ab-
biamo lavorato sul rafforzamento dell'
aspetto europeo e sul significato dei valori
dell'Unione, della pace, del benessere tra i
popoli e della crescita sociale dell'Unione».

È in qualche modo la riproposizio-
ne dell'euroscetticismo di cui è por-
tatore l'insieme del Polo?
«Temo di sì. La sua impostazione all'

inizio era stata diversa. Tesa a trovare la
convergenza con tutta la delegazione italia-
na. Il Parlamento italiano non ha recente-
mente discusso un mandato da dare ai
suoi rappresentanti. L'Ulivo già dall'8 di-
cembre aveva presentato una mozione
(Spini, Violante, Castagnetti e tutti gli altri
rappresentanti dell'Ulivo) in cui si propo-
neva un dibattito parlamentare sulla base
di alcuni principi a maglie larghe su cui
dare un mandato ampio. Ripeto, ora sarà
necessario».

C'è stata una discussione sulle radi-
ci giudaico-cristiane dell'Europa.
«Fini propone come articolo della Co-

stituzione: «L'Unione riconosce le comuni
radici giudaico-cristiane come valore fon-
dante del suo patrimonio». Il che significa
che chi non è giudeo o cristiano è cittadino
di secondo grado. Diventano tali i laici, i
razionalisti, i musulmani, i miscredenti o i
seguaci di altre religioni.

Tenga conto che il 8 dicembre c'era
stato un documento ecumenico di tutti i
cristiani che chiedeva rispetto per la religio-
ne, libertà religiosa dei singoli ma anche
delle chiese. Tutti obiettivi sui quali si può
discutere. Ma anche i cattolici si guardaro-
no bene dal proporre uno specifico artico-
lo. Insomma, nessuno aveva proposto su
questo un vero e proprio articolo. Altre
proposte, tutte più o meno discutibili, chie-
devano un riferimento nel preambolo a
eredità e valori».
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Gabriel Bertinetto

Non valuta minimamente l’ipotesi
di un esilio volontario. In caso di
invasione nemica non si difenderà
bruciando i pozzi e distruggendo le
dighe. Nega ogni legame con Al Qa-
eda, e sul disarmo, lo dà già per
avvenuto. In particolare, sull’attua-
lissima questione dei missili Sa-
moud che gli ispettori Onu esigono
siano eliminati a partire da sabato,
risponde indirettamente di no,
quando afferma che l’Iraq non ha
alcun missile che non sia del tipo
permessogli dal-
le Nazioni Uni-
te. Così Saddam
Hussein nell’in-
tervista alla rete
televisiva ameri-
cana Cbs, regi-
strata tre giorni
fa, ma andata fi-
nalmente in on-
da negli Usa so-
lo ieri sera,
quando in Italia
era notte fonda.

E tuttavia, se è netto ed inequi-
vocabile il no di Saddam alla richie-
sta di farsi da parte, se è esplicita la
rinuncia alla distruzione delle pro-
prie risorse energetiche come dispe-
rato espediente per ostacolare
l’avanzata nemica (salvo poi dire
che potrebbero essere gli americani
stessi a bruciare i pozzi, cosa piutto-
sto inverosimile), non è invece affat-
to chiaro cosa il rais intenda davve-
ro fare con i Samoud.

Pressato dalle domande dell’in-
tervistatore Dan Rather, Saddam si
trincera dietro una serie di afferma-
zioni di principio e presunte consta-
tazioni fattuali, senza mai entrare
nello specifico di quei particolari
missili, su cui Hans Blix ancora ieri
ha detto che non possono essere og-
getto di alcuna discussione o tratta-
tiva: vanno semplicemente smantel-
lati, perché la loro gittata supera i
centocinquanta chilometri consenti-
ti all’Iraq da una risoluzione Onu
subito dopo la guerra del Golfo nel
1991. Come interpretare la relativa
vaghezza del dittatore su questo
punto? Prelude forse ad un colpo di
scena dell’ultimo minuto? Baghdad
vuole che l’ennesimo cedimento al-
le richieste della comunità interna-
zionale appaia come un sacrificio
compiuto sull’altare della pace di
fronte a pressioni comunque ingiu-
ste ed ingiustificate? Non resteremo
a lungo con il dubbio, perché gli
iracheni hanno tempo solo fino a
sabato per dire cosa vogliano fare
dei Samoud.

«Sono nato qui in Iraq -afferma
Saddam, quando Rather gli chiede
se sarebbe disposto all’esilio pur di
risparmiare al suo popolo morte e
distruzione-. Sono orgoglioso di es-
sere nato nel timore di Dio e ho
insegnato ai miei figli il valore della
storia e il valore dei principi umani.
Moriremo qui. Moriremo in questo
paese e conserveremo l’onore da-
vanti al nostro popolo. Credo che
chiunque offra asilo nel suo paese a
Saddam, sia in realtà una persona
immorale».

Darete alle fiamme i pozzi petro-
liferi se foste invasi? Farete esplode-
re le dighe o i serbatoi d’acqua per
resistere all’invasione? A questa do-
manda il presidente iracheno dà
una prima risposta molto netta:
«L’Iraq non brucia la propria ric-
chezza e non distrugge le dighe».

Poi non esclude che uno scenario
così apocalittico possa prodursi, an-
che se ne attribuisce la paternità al
nemico: «Speriamo che questa do-
manda non costituisca in realtà
un’insinuazione, così che dighe e
pozzi iracheni siano distrutti pro-
prio da coloro che invadano l’Iraq».
Ora, poiché gli americani vogliono
conquistare il paese anche per con-
trollare meglio l’approvvigionamen-
to dell’oro nero, immaginarli nel ge-
sto di appiccare il fuoco ai giacimen-
ti, è palesemente assurdo. E allora il
fatto che Saddam ne ipotizzi la pos-
sibilità, suona come un monito am-

biguo: guardate
che la catastrofe
potrebbe avveni-
re, indipenden-
temente da chi
ne sarà artefice.

E arriviamo
ai Samoud. Sad-
dam prende il te-
ma alla larga: «Il
nostro impegno
è conformarci al-
la risoluzione
Onu e metterla

in atto. Su questa base abbiamo agi-
to e agiremo. Com’è noto, all’Iraq è
concesso fabbricare missili terra-ter-
ra nei limiti di una risoluzione delle
Nazioni Unite». Dan Rather capisce
che l’interlocutore sta menando il
can per l’aia. Tenta di metterlo nel-
l’angolo. Voglio essere sicuro che
lei capisca, signor presidente -gli di-
ce-. Non ha intenzione di distrugge-
re quei missili? Ma il rais nell’ango-
lo non si lascia cacciare: «Quali mis-
sili? Cosa vuol dire? Non abbiamo
missili al di fuori delle caratteristi-
che precisate dall’Onu. Le squadre
di verifica sono qui e fanno le loro
ricerche. Credo che gli Usa sappia-
no e il mondo sappia che l’Iraq non
ha nulla di ciò che viene detto ai
massimi livelli politici. Credo anche
che l’agitazione in corso, tutte quel-
le navi e quelle concentrazioni di
truppe, tutto ciò serva a coprire la
grande bugia secondo cui l’Iraq ha
armi di sterminio biologiche, chimi-
che e nucleari. Dunque, i missili di
cui lei parla, i missili che violerebbe-
ro la risoluzione Onu, non esisto-
no. Sono già stati distrutti».

L’intervista contiene anche la
negazione di ogni rapporto con Al
Qaeda («Lo stesso Bin Laden -affer-
ma- ha detto recentemente che noi
non abbiamo relazioni con lui»), e
la proposta di un testa a testa televi-
sivo con Bush, così improbabile da
indurre il giornalista della Cbs a
chiedere a Saddam se non stia per
caso scherzando. E lui: «Non scher-
zo affatto. Avanzo questa idea per il
rispetto che ho dell’opinione pubbli-
ca americana. Un dialogo potrebbe
portare alla pace. Perché escluder-
lo?». Interessanti le sensazioni che
Dan Rather dice di avere ricavato
dal lungo colloquio, circa tre ore.
Saddam dà l’impressione di capire
perfettamente la gravità della situa-
zione, diversamente dall’atteggia-
mento che ebbe prima della guerra
del 1991. E tuttavia, secondo il gior-
nalista americano, il primo cui il
rais abbia concesso un’intervista da
undici anni in qua, «da tutto ciò
che ha detto e dal modo in cui lo ha
detto, si rivela come un uomo asso-
lutamente convinto che il suo desti-
no sia sopravvivere». Evidentemen-
te -aggiunge Rather- ritiene che il
suo paese possa assorbire il colpo, e
lui personalmente resistere più a
lungo degli attaccanti.

«Il nostro impegno è adeguarci
alla risoluzione delle Nazioni
Unite. Credo che il mondo
sappia che l’Iraq non ha nulla
di ciò che viene detto ai
massimi livelli politici

L’intervista in onda
quando in Italia
era notte fonda

Il dittatore ha negato di
possedere missili che superino

i limiti consentiti dall’Onu

‘‘‘‘

Saddam: «L’esilio mai, morirò in Iraq»
Il rais intervistato dalla tv americana Cbs nega di avere arsenali proibiti e legami con Al Qaeda

‘‘

‘‘

Oggi o domani il Parlamento turco dovreb-
be dare il via libera al transito dei soldati
americani diretti in Iraq in caso di guerra.
L’accordo fra Ankara e Washington sulle
compensazioni economiche degli america-
ni al loro alleato, in cambio della collabora-
zione nell’attacco a Baghdad, è stato final-
mente raggiunto sulla base di complessivi
30 miliardi di dollari in aiuti e prestiti, sei
in più di quelli che gli Usa erano disposti
in un primo tempo a fornire.

Non si conoscono ancora i dettagli del-
l’intesa che la Turchia vorrebbe comunque
formalizzata in una dichiarazione congiun-
ta fra Bush e il premier Abdullah Gul, e che
prevede lo stanziamento di 62mila militari
americani. E tuttavia Ankara, pressata da-
gli Usa, non vuole perdere altro tempo. Né
è disposta a correre il rischio di un voto
negativo in aula. Ben conoscendo quanto
sia impopolare la partecipazione alla guer-
ra, sia nel paese sia nel Parlamento, il capo
del partito di governo, Tayyip Erdogan, ha
convocato i suoi deputati, spiegando che le
decisioni da prendere «sono obbligate, det-
tate dall’interesse nazionale e dall’obiettivo
della pace, e sono inoltre finalizzate a pre-
servare la sicurezza nazionale».

L’Akp, il partito islamico che alle ulti-
me elezioni ha ottenuto una vittoria schiac-
ciante, detiene la maggioranza assoluta dei
seggi: 363 su 550. E tuttavia Gul e Erdogan
temono defezioni massicce. Per non corre-
re il rischio di una clamorosa sconfitta, il

governo ha così deciso di mettere ai voti in
un’unica risoluzione sia la collaborazione
attiva con l’esercito Usa nell’imminente
conflitto con Baghdad, sia l’invio di forze
turche oltre la frontiera irachena. Su que-
st’ultimo punto maggioranza e opposizio-
ne sono d’accordo, e presumibilmente,
pur di non pregiudicarne l’attuazione, in-
goieranno il rospo a stelle e strisce.

La presenza di soldati turchi nel nord
dell’Iraq è considerata essenziale per due
motivi: prevenire un flusso di profughi ver-
so la Turchia come nel 1991, proteggere la
locale minoranza turcomanna. Queste so-

no le due ragioni ufficiali. Ce n’è una terza,
non detta, la più importante. Vigilare sugli
sviluppi contestuali e successivi alla proba-
bile caduta del regime di Saddam, impedi-
re che si formi uno Stato curdo indipen-
dente nel nord dell’Iraq dove i curdi appun-
to sono maggioranza. Questa prospettiva
atterrisce Ankara che teme un contagio se-
paratista nel sudest turco, anch’esso terra
curda.

La guerra viene data così tanto probabi-
le dalle autorità locali, che in una sola gior-
nata ieri sono stati presi due provvedimen-
ti dall’evidente carattere d’emergenza: tutti

i diplomatici sono stati richiamati da Ba-
ghdad (l’evacuazione è già in corso), ed è
stato chiuso l’unico valico di frontiera con
l’Iraq, a Habur. Il ministro degli Esteri
Yashar Yakish ha dichiarato che le decisio-
ni «non significano l’inizio della guerra».
Ma ha poi ripiegato sulla formula che il
potere turco richiama continuamente in
questi giorni per giustificare il proprio sci-
volanento progressivo sulle posizioni ame-
ricane: ciò che facciamo va visto solo sotto
l’aspetto della difesa dei nostri interessi na-
zionali

ga.b.

L'Iraq non darà fuoco
alle proprie ricchezze

e non distruggerà i suoi pozzi
e le sue dighe

Speriamo che questa domanda
non costituisca in realtà

un’insinuazione
così che dighe e pozzi iracheni

siano distrutti proprio
da coloro che invadono l’Iraq

la curiosità

L’idea di un faccia a
faccia con Bush non è
uno scherzo. L’avanzo
perché ho rispetto
dell'opinione pubblica
Usa

I missili proibiti
dalle risoluzioni dell'Onu non esistono,

sono stati distrutti
Credo che la concentrazione

di navi
e truppe serva solo

a coprire la grande bugia
secondo cui l’Iraq possiede armi

di sterminio biologiche, chimiche e
nucleari

Sono orgoglioso di
essere nato nel timore
di Dio e ho insegnato ai
miei figli il valore della
storia e dei principi
umani

Prodi, mister President a fumetti
Renato Pallavicini

‘‘

Guerra, intesa
quasi fatta

‘‘

«Questa, poi, il mio amico Bush non me la
doveva proprio fare!». Non sappiamo se la
reazione di Berlusconi sia stata in questi
termini, ma certamente la notizia che, il
primo politico italiano a comparire su uno
dei più popolari e venduti fumetti america-
ni non è lui, ma addirittura è un avversario
come Romano Prodi, non gli deve aver
fatto troppo piacere. Ma si sa, nel fumetto,
succede anche di questo.

Succede che in un episodio della ormai
quarantennale saga degli X-Men, i mutan-
ti dai superpoteri creati da quel geniaccio
di Stan Lee, faccia la sua comparsa in carne
ed ossa (pardon, in carta e colori) proprio
Romano Prodi. Il fumetto in questione,
uscito un annetto fa negli Usa, arriva ora
in versione italiana in un albo pubblicato
dalla Marvel Italia, divisione della Panini
di Modena, che edita in Italia molte delle
collane della Marvel Usa (un vero gigante
dell’editoria a fumetti) che hanno per pro-
tagonisti personaggi del calibro dell’Uomo
Ragno, Capitan America e i Fantastici
Quattro.

Joe Casey, uno degli autori dell’episo-

dio in cui compare Prodi, ambienta la sto-
ria a Roma, durante una riunione del G8.
Tra uno scorcio di Piazza Navona allagata
come al tempo delle naumachie romane e
vedute di una città più moderna di quella
che, solitamente, si figurano gli americani,
il leader europeo si trova a confronto con
Angelo, alias Warren Kenneth Worthin-
gton III, un mutante dalla pelle blu, con
due grandi ali bianche che gli consentono
di volare, e che lo chiama «Mr. President».
Confronto-scontro, visto che qualche vi-
gnetta più in là, un Prodi battagliero riven-
dica a sé, anzi «alle forze di sicurezza del-
l’Onu e all’autorità del posto» (cioé quelle
italiane) la gestione di una base mutante
dove poco tempo prima si è svolta una
furiosa battaglia.

La circostanza a fumetti, più che alla
rivendicata primazia dell’Onu di cui si par-
la in questi giorni, fa pensare piuttosto
(anche perché la storia è stata scritta oltre
un anno fa, quando la crisi irachena era
ancora agli inizi) ad un episodio simile a
quello che si verificò a Sigonella con Craxi
presidente del Consiglio, ai tempi del se-
questro da parte di un gruppo di palestine-
si della nave «Achille Lauro». Al suo posto
ora c’è Prodi, che però è il presidente della
Commissione europea, qui raffigurato co-
me un capo dell’Europa dagli ampi poteri,
ed una sorta di contraltare al presidente
americano. Nessun contrasto governativo
Europa-Usa, però, perchè gli X-Men, per
chi non lo sapesse, non sono troppo ben
visti dai governi ufficiali e, in quanto mu-

tanti, incarnano una diversità appena tolle-
rata dagli umani. Riuniti in un supergrup-
po che si rinnova nel tempo, sono capitana-
ti dal professor Charles Xavier, costretto su
una sedia a rotelle ma dagli enormi poteri
telepatici. Del team fanno parte, tra gli al-
tri, Wolverine, Tempesta, Ciclope, Jean
Grey, e Rogue. Le storie degli X-Men costi-
tiscono un’interminabile soap-opera capa-
ce, però, di indagare nelle psicologie dei
personaggi e nelle loro relazioni.

Nei comics d’oltreoceano non sono in-
frequenti le apparizioni di personaggi poli-
tici, soprattutto presidenti Usa. Degli euro-
pei non c’è quasi traccia (qualche parteci-
pazione straordinaria degli ex-nemici so-
vietici), men che meno dei protagonisti
della vita politica italiana più recente. Al-
tro discorso se si va indietro nel tempo, a
quegli anni Quaranta che videro l’arruola-
mento degli eroi dei cartoon e dei supere-
roi dei fumetti contro le potenze dell’Asse
ed allora albi e pellicole erano affollati dai
vari Hitler, Mussolini e Hiro-Hito. Anche
se quelle comparsate non ci hanno fatto
certo onore.

Turchia-Usa

L'Iraq non ha mai avuto alcun legame
con Al Qaeda e penso

che lo stesso Bin Laden di recente
abbia detto che non abbiamo relazioni

con lui. Io sono nato in Iraq
e chiunque offre a Saddam

un esilio dal suo paese è una persona
senza principi
Moriremo qui

e conserveremo il nostro onore

Una nave americana entra in un porto turco

ha detto
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FIRENZE Allora Simonetta, qual
è il suo stato d’animo in questo
momento?
Cosa devo dire, non mi interessa più

niente. Per me il discorso è chiuso, non
ho niente da dire. Non è una sorpresa.

Ora qual è la sua posizione nei
confronti della Chiesa?
Quale deve essere? Non me la sento

di generalizzare, si tratta di una decisio-
ne della curia di Firenze, mica di tutta la
Chiesa. Mi irrita davvero questo andare
a sbattere sempre contro la Chiesa.

Di chi preferisce parlare?
Dello Stato, per favore. Perché è

troppo comodo trincerarsi così dietro

alla Chiesa: in ultima analisi è lo stato
italiano l’istituzione contro cui ho fatto
causa. L’autorità ecclesiastica non ha fat-
to che agire secondo quello che la legge
italiana permetteva di fare. E’ questo il
vero punto cruciale. Se poi la curia ha
fatto bene o male è una questione di
coscienza. A Firenze hanno fatto così, a
Roma forse potevano fare in un altro
modo. Ma la risposta, quella me l’ha
data lo Stato perché la magistratura è un
organo dello stato. E guardi che non vo-
glio difendere la posizione della curia,
figurarsi.

E allora cosa dice su questa deci-
sione dello stato?

Cosa devo dire, si vede che non si
ritiene opportuno andare a indagare su
certe cose. E allora non rimane altro da
fare, il Concordato è una realtà che bene
o male va mantenuta e rispettata e pa-
zienza se poi i citttadini italiani, magari
con i soldi dello Stato, sono sotto certe
altre giurisdizioni per cui la legge italia-
na non vale per tutti.

Cosa pensa di fare?
Non lo so, me lo dica lei. Devo anda-

re a incatenarmi davanti a Montecito-
rio? Quello che potevo fare dal punto di
vista legale l’ho fatto e con le armi che
avevo a disposizione, e adesso mica pos-
so fare le crociate. E contro chi? Se lo
Stato italiano ritiene giusto che le cose
stiano così, cosa devo fare? Non chiedete-
mi niente, a questo punto dovete solo
sentire lo Stato italiano e interpellare le
persone che hanno una responsabilità
politica a riguardo.

Per esempio?
Luigi Berlinguer, per dirne uno. Che

in un’interrogazione parlamentare disse
che se il licenziamento fosse stato deter-
minato dalla maternità, si doveva anda-
re a fondo della vicenda.

Ma il fatto è che esiste il Concorda-
to.
E allora? Lo Stato si sente nel giusto

per questo? Dobbiamo prendere atto di
una sovranità limitata che tocca i diritti
fondamentali del cittadino.

L’Italia è uno stato laico.
Questo è il punto. Che tutela dà que-

sto Stato laico a persone che si trovano
in queste condizioni. E fino a prova con-
traria io sono stata pagata dallo Stato
mica dalla Chiesa. La cosa assurda è che
lo Stato italiano paga cittadini che poi si
vede sottrarre alla propria giurisdizione.

Lei ora come sta?
Bene, mi sono rifatta una vita, ho un

altro lavoro, perchè senza lavorare non
si può stare. E il mio bambino sta pro-
prio bene.

s. ren.

TRATTA DI PERSONE

Approvata la legge
contro la schiavitù
L'assemblea di Palazzo Madama ha approvato
ad amplissima maggioranza il disegno di legge
contro la tratta delle persone. Prevede una pena
da otto a 20 anni per chi riduce in schiavitù un
essere umano. La pena è aumentata se la
vittima è un minore di anni 18 oppure se viene
costretta a prostituirsi. Il provvedimento è stato
ampiamente modificato a Palazzo Madama e
dovrà quindi essere riesaminato dalla Camera.

IN CELLA 7 ANNI PER ERRORE

Ricorso dello Stato
contro il risarcimento
È stato depositato ieri dall'avvocatura dello
Stato il ricorso in Cassazione contro l'ordinanza
che stabiliva il risarcimento di quattro milioni
di euro a favore di Daniele Barillà, rinchiuso in
carcere per sette anni per errore prima di essere
riconosciuto innocente. La decisione del maxi
risarcimento era stata presa nelle scorse
settimane dai giudici d'appello di Genova.
Barillà infatti era riuscito a dimostrare
attraverso i suoi legali di essere rimasto in
carcere ingiustamente perché scambiato con un
boss mafioso durante un'operazione fatta dai
carabinieri del Ros.

ZOOMAFIA

Tre miliardi di euro
per animali sfruttati
Un giro di affari di tre miliardi di euro per la
zoomafia, la criminalità legata allo sfruttamento
degli animali. È quanto emerge dal quinto
rapporto zoomafia realizzato dalla Lav (Lega
AntiVivisezione). Una cifra che indica una
stabilità di questo business, mentre ci sono
chiari segni di un progressivo
ridimensionamento delle azioni di contrasto
delle forze dell' ordine, specie per i
combattimenti clandestini tra cani.

CATANIA

Rifiuti tossici sotto
la cenere dell’Etna
Rifiuti tossici coperti dalla cenere lavica emessa
dall'Etna ed adoperati come base sulla quale
costruire un complesso di villette. È
l'inconsueto sistema di smaltimento scoperto
dalla Guardia di finanza di Catania che ha
sequestrato un'area di 3 mila quadrati a San
Giovanni La Punta, vicino Catania. La scoperta
è stata resa possibile da un sorvolo della zona in
elicottero che ha evidenziato alcune anomalie
nel terreno.

Il giorno 25 febbraio è mancato al-
l’affetto dei suoi cari

BRUNO DURANTE
Ne danno il doloroso annuncio Isa,
Fabio e Pilli. Il rito funebre si terrà
il 28 febbraio alle ore 14,45, presso
la chiesa di Santa Maria della Passio-
ne, in via Conservatorio, Milano.

Milano, 26 febbraio 2003

La Camera del Lavoro di Milano
partecipa al dolore per la scompar-
sa del compagno

AVVOCATO BRUNO DURANTE

Milano, 26 febbraio 2003

Nyranne Moshi ricorda con affetto

AVV. BRUNO DURANTE
un caro amico e un grande maestro

La Segreteria e l’Apparato Filcams -
Cgil Milano e Regionale partecipa-
no al lutto per la scomparsa dell’

AVVOCATO BRUNO DURANTE

ricordandone il costante impegno a
fianco della categoria nella difesa
dei diritti dei lavoratori.

Maura Gualco

ROMA È approdato ieri davanti alle Sezio-
ni Riunite della Corte dei Conti uno dei
capitoli più bui della storia italiana:
l’espulsione degli ebrei dalla vita sociale
italiana ad opera delle leggi fasciste pro-
mulgate nel ‘38.

E a chiedere che venga riconosciuto
un risarcimento per quanto patito all’epo-
ca, è la signora Nella Padoa che all’età di
nove anni venne espulsa dalla scuola in
quanto “ebrea”. Non si tratta di un risarci-

mento generico ma di un assegno di bene-
merenza garantito da una legge del ‘55 e
che corrisponde a 768mila lire mensili. La
Commissione di prima istanza (organi-
smo composto da funzionari del Ministe-
ro dell’Economia e da rappresentanti del-
la comunità ebraica) le riconobbe il dirit-
to all’assegno. Ma il ministero dell’Econo-
mia fece ricorso contro quella decisione.
Anche la Corte dei Conti emiliana chia-
mata a rispondere confermò la prima de-
cisione. Ma il ministero dell’Economia ne-
anche allora volle sganciare quei pochi
soldi e si appellò alla Corte dei Conti (in

sede d’appello appunto) che davanti alle
numerose sentenze contrastanti ha prefe-
rito rimettere il caso alle Sezioni Riunite.
Quali le ragioni esposte ieri? «Nel ‘55 ven-
ne stabilito che gli oppositori del regime
fascista e gli ebrei che in quel periodo
furono perseguitati - spiega l’avvocato
Virgilio Gaito, legale della signora Padoa
- avessero diritto ad un assegno qualora
avessero subìto sevizie, atti di violenza, o
si fossero trovati in altre situazioni. Que-
sta parola “violenza” - prosegue l’avvoca-
to - fu interpretata due anni fa dalla Corte
dei Conti a Sezioni Riunite come non
solo fisica ma anche morale. Alcune corti
hanno seguito quest’orientamento. Altre
hanno emesso sentenze opposte, rigettan-
do dunque il diritto all’assegno e soste-
nendo che gli ebrei erano stati assoggetta-
ti, in virtù di leggi statali, a una persecu-
zione generale e non a lesioni individuali.
E che, inoltre, lo Stato dopo il ‘45 aveva
emanato leggi che avvantaggiavano gli
ebrei rispetto agli altri cittadini per le per-
secuzioni patite e quindi non avevano di-
ritto ad un ulteriore beneficio». Argomen-
tazioni che ieri sono state utilizzate dal-
l’Avvocatura dello Stato e che verrano esa-
minate dalla Corte, la quale, dopo tante
sentenze contraddittorie, dovrà esprime-
re un giudizio finale, che arriverà tra oltre
un mese. «Mi sto battendo - dice l’avvoca-
to Gaito - perché si giunga ad un atto di
riparazione a una vergogna di cui l’Italia
si è macchiata».

In parlamento, intanto, un gruppo
di deputati diessini, primo firmatario Lu-
ciano Violante ha presentato un’interro-
gazione urgente al ministro Tremonti per
sollecitare le provvidenze di legge previste
per i perseguitati razziali e provvedimenti
verso chi le ha disattese.

Risarcimenti negati per le discriminazioni del ‘38, il caso ieri alla Corte dei Conti. Interrogazione Ds

Leggi razziali, scontro per 350 euro
Susanna Ripamonti

MILANO Il presidente della commissio-
ne Giustizia della Camera Gaetano Pe-
corella ha rinunciato alla difesa di Del-
fo Zorzi, il principale imputato per la
strage di Piazza Fontana, il «samurai»
residente in Giappone per il quale è
stata chiesta l’estradizione. Motivan-
do il beau geste, per quanto tardivo,
Pecorella ha dichiarato: «Forze politi-
che interessate hanno insinuato che
possa esservi un collegamento tra la
mancata estradizione di Delfo Zorzi e
la mia posizione istituzionale come
Presidente della Commissione Giusti-
zia. Ho quindi deciso di rinunziare
irrevocabilmente alla sua difesa nel di-
battimento che avrà luogo avanti al
corte di assise di appello di Milano».
E ha aggiunto: «Pur ribadendo che la
mancata consegna all'Italia di Delfo
Zorzi è dovuta alla nazionalità giappo-
nese, di cui ancora gode, è mia inten-
zione con questa rinunzia, fugare
ogni sospetto che possa investire la
mia persona o, a maggior ragione, la
correttezza delle procedure di estradi-
zione tempestivamente avviate dal Mi-
nistero della giustizia».

Gaetano Pecorella, fortunatamen-
te, è uno che cambia idea facilmente,
ma qualcosa deve essere pur successo
se nel giro di un anno è passato dalle
querele alle rinunce. Proprio nella pri-
mavera scorsa aveva denunciato Mas-
simo Meroni, il pm della strage di
piazza Fontana, perché aveva osato
dire proprio ciò che lui ora ammette:
aveva osservato che forse c’era un pa-
lese conflitto di interessi tra il Pecorel-

la difensore di Zorzi e il Pecorella pre-
sidente della commissione giustizia,
che teoricamente avrebbe dovuto atti-
varsi per ottenere l’estradizione del
suo assistito. La querela nei confronti
di Meroni è già stata archiviata dai
magistrati di Brescia, ma sempre dalla
città della Leonessa in questi ultimi
mesi sono arrivate altre novità.

Pecorella, che pure là difendeva
Zorzi, imputato nel processo per la
strage di piazza della Loggia, è stato
costretto a rinunciare all’incarico da
un’ordinanza del gip che lo dichiara-

va incompatibile. Nell’ambito della
stessa inchiesta infatti, il presidente
della commissione giustizia è indaga-
to con l’accusa di favoreggiamento
per aver fatto da tramite tra Zorzi e
l’altalenante pentito Martino Sicilia-
no, che afferma di essere stato pagato
per ritrattare le sue accuse.

Ora Pecorella fa il bel gesto di
rinunciare anche a Milano alla difesa
di Zorzi, ma se non l’avesse fatto per
sua scelta sarebbe stato costretto a far-
lo, perchè è indagato in un procedi-
mento connesso e perchè Martino Si-

ciliano è un teste chiave anche a Mila-
no. Federico Sinicato,l’avvocato dei fa-
miliari delle vittime, constata che fi-
nalmente «vengono al pettine i nodi
della trasparenza che erano stati solle-
vati nel processo di primo grado. La
conflittualità della posizione di Peco-
rella non si limita alla questione della
richiesta di estradizione. Lui, come
tutti ricordiamo, nel processo di Ca-
tanzaro era stato difensore di parte
civile dei familiari delle vittime. Co-
me si può accettare questo salto, da
una parte all’altra della barricata?».

Sonia Renzini

FIRENZE Nubile e in stato di gravi-
danza. Una condizione comune a
molte donne ma che continua a irri-
tare i benpensanti e a dare scanda-
lo. A Simonetta è costata il posto di
lavoro come insegnante di religio-
ne. E adesso che anche il ricorso in
Cassazione si è concluso con un nul-
la di fatto il caso rischia di finire alla
corte europea di giustizia.

Simonetta era insegnante di reli-
gione alla scuola media statale Poli-
ziano di Firenze finché la curia fio-
rentina non le revocò l’incarico per
l’anno scolastico 1998-99 perché
non ritenuta idonea. Aveva un fi-
glio e non aveva un marito. Ieri ne-
gli ambienti della curia fiorentina,
quasi giustificandosi, si asseriva che
il suo caso avrebbe suscitato scalpo-
re nella scuola in cui insegnava. Per
cui la curia avrebbe cercato per Si-
monetta anche qualche soluzione
che la aiutasse dal punto di vista del
lavoro. Intanto venne licenziata.

Adesso la suprema Corte ha
chiuso il caso confermando la sen-
tenza con cui in appello era stato
respinto il ricorso dell’insegnante
contro la revoca del nulla osta. Nor-
me precise regolano i rapporti con
la Chiesa proprio riguardo all’inse-
gnamento della religione in attua-
zione dei patti lateranensi. I giudici
del Palazzaccio sono chiari a riguar-
do: «L’idoneità degli insegnanti de-
ve essere riconosciuta dall’autorità
ecclesiastica e la loro nomina dispo-
sta dall’autorità scolastica d’intesa
con la prima». È quanto stabilito
con l’intesa tra l’autorità scolastica
e la conferenza episcopale italiana il
14 dicembre 1985. E in più nel caso
di Simonetta non può nemmeno
essere invocata la norma che impe-
disce alle lavoratrici madri di essere
licenziate perché la risoluzione del
rapporto di lavoro non si collega a
un licenziamento, ma a un’ipotesi
d’estinzione del rapporto di lavoro.
Ma non sembra detta l’ultima paro-
la. L’avvocato Paolo De Angelis è
intenzionato a portare il caso di
fronte alla corte europea di giustizia
e chissà, forse in quella sede la vicen-
da potrà essere giudicata con para-
metri diversi da quelli imperanti in
Italia. Come era ovvio, la discrimi-
nazione ha scatenato le reazioni del
mondo politico con un coro di pro-
teste, anche nelle fila della maggio-
ranza, e solo qualche voce di appro-
vazione. La parlamentare Ds Livia
Turco si dice esterrefatta: «Sono col-
pita, si tratta di una sentenza clamo-

rosa che lede allo stesso tempo il
principio dello stato e dela materni-
tà. Avere un figlio significa essere
puniti, spero solo che questo deter-
mini un ripensamento sulla politica
della famiglia. Perché questa batta-
glia deve essere fatta nell’interesse
dei bambini e non su principi astrat-
ti che finiscono per andare contro
la vita concreta». Non la pensa così
il senatore Riccardo Pedrizzi, re-
sponsabile nazionale di An per le

politiche dela famiglia. Per lui la sen-
tenza della Cassazione è ineccepibi-
le: «Si limita a prendere atto che la
facoltà della Chiesa di rilasciare
l’idoneità al docente laico di religio-
ne cattolica e di allontanarlo dall’in-
segnamento è espressamente rico-
nosciuta dal Concordato fra Italia e
Santa Sede».

Il ministro per le pari opportu-
nità, Stefania Prestigiacomo, è di
opinione opposta: «La maternità va

comunque e sempre aiutata, non
discriminata». Per la Prestigiacomo
«bisogna sempre rispettare le sen-
tenze della Cassazione, ma in que-
sto caso non si può tacere di fronte
ad una vicenda che genera discrimi-
nazione». Allarmata è anche la rea-
zione del presidente nazionale del-
l’Arcigay Sergio Lo Giudice: «È lo
stesso atteggiamento d’impronta
iraniana che ha portato la Chiesa
cattolica a licenziare alcuni inse-

gnanti di religione perché gay». Cri-
tica anche la posizione della presi-
dente della Commissione nazionale
parità Marina Piazza: «Ci sono dei
paradossi. La chiesa difende la vita
ovunque ma poi non concretizza
sostegni. E poi gli insegnanti di reli-
gione sono stati equiparati a quelli
pubblici, ma sfuggono alle regole
della scuola». Anche la senatrice del-
la Lega Nord Rossana Boldi parla di
un passo indietro.

ROMA Se lo ricorda l’allora ministro
dell’Istruzione, Luigi Berlinguer, il
caso di Simonetta. «Ricordo di essere
stato investito della questione da
quell’insegnante», racconta
Berlinguer, che ora è membro del
Consiglio superiore della
magistratura: «Studiai attentamente
il caso perché umanamente non avevo
dubbi sul fatto che una mamma
debba essere tutelata. Tuttavia l’esame
degli aspetti giuridici del caso mi portò
a concludere che il ministro non aveva
strumenti di intervento». Una
situazione paradossale, che la sentenza
dei supremi giudici non scioglie, ma
definisce nei suoi contorni giuridici. «I
supremi giudici hanno ribadito che c’è
una norma pattizia tra Stato e Chiesa

- spiega Berlinguer, commentando la
sentenza - che assegna facoltà assoluta
al vescovo di concedere e revocare
l’idoneità a insegnare religione e che
fintanto che permane questa norma,
una legge interna dello Stato, sia pure
a tutela della maternità, non la può
modificare». Dunque non c’è nulla da
fare? «L’unico modo per restituire
valore giuridico oltre che morale alla
difesa della maternità - suggerisce
Berlinguer - è la modifica di quella
norma pattizia». Eppure al senato è in
discussione un disegno di legge
sull’immissione in ruolo degli
insegnanti di religione che a quella
norma si adegua, senza accennare alla
minima possibilità di cambiamento.

ma.ge.

«Ora ho mio figlio e un lavoro
Ma è lo Stato che ha sbagliato»

l’insegnante licenziata

Il presidente della commissione Giustizia (Fi) rinuncia alla difesa di Zorzi imputato per la strage di piazza Fontana

Pecorella si accorge del conflitto d’interessi

L’Alta Corte: solo la Chiesa può decidere. Turco: «Discriminazione scandalosa», l’avvocato: ricorso alla Corte europea

Ragazza madre? Vietato insegnare religione
La Cassazione respinge il ricorso di Simonetta, cacciata dalla Curia quando era incinta

Una donna
incinta seduta

in un parco
Andrea Sabbadini

Luigi Berlinguer: una norma da cancellare
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Le orazioni le faranno
Scola, Proietti,
Verdone, Veltroni
E il Comune vuole
intitolargli una strada
o una piazza

Nella camera ardente
entrano a gruppi
di cinquanta, e già ne
vedi arrivare altri mille
dai Fori, altri duemila
dal Corso

Un pacco di spaghetti tra i fiori

«Forse non tutti sanno che Robert De Niro e Al
Pacino studiarono all’Actor’s studio di New York sui
suoi film. In italiano, non tradotti». Lo racconta
Maurizio Amati, storico produttore cinematografico
accanto ad Alberto Sordi in Polvere di stelle, Un
borghese piccolo piccolo, Bertoldo, Bertoldino e
Cacasenno, Vacanze di Natale '91, Incontri proibiti,
l'ultimo film interpretato insieme a Valeria Marini.
«Come attore era superlativo, insuperabile,
irrangiungibile. Diverso come regista. Forse il
pubblico lo aveva capito e da qualche tempo lo aveva
abbandonato. Disgraziatamente per il botteghino non
ci sono mai stati grandi incassi». Amati ricorda
Polvere di stelle. «Quello che Sordi desiderava lo
otteneva. Per le navi si rivolse direttamente agli
ammiragli della base Nato di Napoli - aggiunge - e
riuscì a trasformare, sul set, un gruppo di militari di

leva in comparse. Faceva tutto con assoluta
discrezione e semplicità. Sordi era così. Nella vita, nel
lavoro. L'ho visto rifiutare pranzi e incontri
importanti per stare accanto al suo montatore, per
controllare o ultimare un film a parmigiano e
prosciutto». Anche riguardo alla sua proverbiale
«parsimonia» Maurizio Amati smentisce: «Sordi era
un uomo generosissimo, soprattutto nei confronti dei
giovani. Ha salvato il figlio di un suo assistente. Era
malato, è andato lui stesso a cercare i medici per
poterlo curare. Sono sempre stato convinto che Sordi
avesse pagato anche le terapie a quel fanciullo».
«Alberto era un attore immenso - spiega ancora
Amati - Negli ultimi anni era diventato anche autore.
Una passione che non era mai venuta meno nel
tempo. Perchè gli sceneggiatori si adattavano alla sua
straordinaria personalità e vocazione attoriale».

‘‘‘‘

ROMA Tutti i maggiori giornali del mondo hanno
dedicato servizi alla scomparsa di Alberto Sordi.
«Ha dipinto le virtù e i vizi dell'Italia». Così il
New York Times ricorda l’attore nella rubrica
dedicata alle persone famose scomparse.
«Spumeggiante star del cinema», è il titolo. «I suoi
film - osserva il giornale di New York - prendevano
di mira problemi sociali e debolezze personali come
la corruzione, il terrorismo e la tossicodipendenza».
Anche la Bbc, sul suo sito internet, ha dato la
notizia ricordando l'amore di Roma per l'attore
scomparso e l'omaggio che la Capitale gli tributò in
occasione dell'80esimo compleanno. Omaggio
anche da parte dell'autorevole Hollywood
Reporter che osserva come Sordi sia stato
«un'icona del cinema italiano». Spazio anche
sull'inglese The Independent: «È rimasto

decisamente legato alle sue radici romane - scrive il
quotidiano - e amava usare il l'accento romanesco,
una specie di “dolce vendetta” nei confronti di chi
lo aveva espulso dall'Accademia di recitazione a
Milano proprio a causa del suo dialetto». Lo
spagnolo El Mundo, nella pagina della cultura,
definisce Sordi il «Re della commedia italiana»,
«una delle personalità più popolari del Paese,
infaticabile attore della satira dei costumi, un
genere in cui ha saputo coniugare la comicità e il
dramma». El Pais dedica addirittura quattro
articoli a Sordi: «Scompare il grande maestro della
commedia italiana», scrive il giornale spagnolo che
rileva il «grande dolore in Italia». «L'Italie piange
Sordi, il suo adorato clown» è invece il titolo scelto
dal francese Liberation: «Uno degli ultimi mostri
sacri del cinema italiano».

Daniela Amenta

ROMA È come un fiume. Come se
il Tevere si fosse riversato in piaz-
za Venezia e salisse lungo il Cam-
pidoglio, e poi più in su, lambis-
se i Dioscuri e raggiungesse la
sala Giulio Cesare. Un fiume.
Centomila, centocinquantamila,
duecentomila persone. Ogni raz-
za, ogni età, spaccato di un’uma-
nità dolente, curiosa anche da de-
cifrare, e variegata, eterogenea.
La gente, la gente di Albertone.

C’è Roma, certo, un bel pez-
zo della città, che arriva dalle pe-
riferie sugli autobus, e celebra il
rito del cordoglio con diligente
semplicità: i fiori, le lacrime, il
bottone nero cucito sulla giacca.
E poi c’è il resto: filippini, uomi-
ni e donne dell’Est, cinesi, ameri-
cani e africani che si sfidano a
colpi di battute, che riconoscono
ogni frammento di film proietta-
to su un maxischermo al lato del-
la statua di Marc’Aurelio. «Quel-
lo è lo Sceicco Bianco, regia di
Fellini», spiega all’estasiato e
compresso uditorio un ragazzo
del Senegal.

Un fiume che si rigenera ora
dopo ora. E cresce. Dentro la ca-
mera ardente si entra a gruppi di
cinquanta, e già ne vedi arrivare
altri mille dai Fori, altri duemila
dal Corso. «Neanche per Nanna-
rella e il Reuccio fu così», com-
menta un’anziana milady in ne-
ro, prefica dei Vip ma de core.
Roma è sotto choc e s’accalca,
non sa che fare pur di tenere vi-
vo il ricordo di Alberto Sordi, e
quindi marcia verso il colle dei
senatori per l’addio al «figlio pre-
diletto». Marcia, sfila, sfida la not-
te.

L’ultimo degli imperatori
Fino all’alba l’hanno vegliato

come l’ultimo degli imperatori e
poi di nuovo, e fino a che la por-
ta della sala bella e severa del
Consiglio comunale resterà aper-

ta. Poi, dalle 8 di stamane, tutti a
San Giovanni: alle 10 la santa
messa in basilica celebrata dal
cardinale vicario Ruini e da don
Giovanni D’Ercole, sacerdote
amico di famiglia. Le orazioni
pubbliche sono invece state affi-
date a Ettore Scola, Gigi Proietti,
Carlo Verdone, il ministro Giu-
liano Urbani, il sindaco Walter
Veltroni. E infine Albertone la-
scerà la Caput Mundi sulle note
de Il ruggito del leone, la sigla di
Storia di un italiano, il program-
ma di Giancarlo Governi che tan-
to amava e che domenica sarà
riproiettato all’Auditorium.

Ora il Comune cerca una stra-
da o una piazza da dedicargli,
ma in centro, non oltre le mura
come per De Sica, Totò e Petroli-
ni. Magari uno slarghetto nel ver-
de, dalle parti di Villa Borghese.
Magari. Giusto per concentrare
in un luogo fisico tanto amore,
per dare un seguito alla memo-

ria, per incorniciare i manifesti
che occhieggiano da ogni ango-
lo, con il suo volto, la sua risata.
«Ciao Alberto, Roma tua ti salu-
ta». E Roma saluta per davvero,
si stipa tra i marmi di Michelan-
gelo, d’improvviso scopre perfi-
no l’arte della pazienza. Non c’è
neppure da strillare «bboni, state
bboni». Stanno «’bboni» sul se-
rio, roba da matti in una città
che non sopporta neppure la fila
dal panettiere. E invece eccoli: or-
dinati, come se fossero sul set di
Fumo di Londra, nonostante la
ressa da bus, comprensivi: «Aho
guardia, la signora se sente ma-
le». E la guardia accorre, la fila si
apre come per incanto, la signo-
ra - in piedi da cinque ore - gen-
tilmente accompagnata su un
gradino, mentre dal nulla spunta
una bottiglietta d’acqua e perfi-
no un piccolo cuscino gonfiabi-
le.

Veniamo dal Portuense...

Sarebbe piaciuta a Sordi que-
sta folla strana e variopinta, c’è
da giurarci. Folla di sconosciuti
che diventa solidale col vicino,
racconta se stessa attraverso lui.
«Arriviamo dal Portuense. E
voi?», dice una famiglia all’altra.
«Noi da Primavalle, voi da che
ora state qua?». Tipico dei roma-
ni, rispondere a una domanda
con una domanda, un po’ come
gli ebrei. E quindi via, a scambiar-
si confidenze, a consolarsi a vi-
cenda, a preoccuparsi perfino:
«Ma il pupo nun c’avrà freddo?.
Se metta a sede, il posto ve lo
teniamo noi». Vecchi vecchissi-
mi, coppie mano nella mano,
bambini tra le braccia di papà,
laziali e romanisti senza derby di
mezzo, visi di tutti i colori che
un po’ piangono e un po’ ridono
quando sullo schermo Albertone
fa il saltino o quando risuona lo
straordinario vocione de Il Vigi-
le: «Ma va a morì ammazzato, te

e la Koscina».
Scene da film, in piazza, tra la

gente, la sua gente. «Non voglio
vederlo più, c’ho ripensato», di-
ce una lei biondissima a un lui
intirizzito. «Ma che sei matta? E
daje». E poi entrano nella came-
ra ardente, neanche il tempo di
farsi il segno della croce che una
gentile signora invita a procede-
re, che «siete troppi, facciamo
spazio anche agli altri».

Neanche il tempo di lasciare
un mazzo dei fiori, la sciarpa del-
la Roma o un gagliardetto bian-
coceleste, la pagina di un giorna-
le, il disegno di un bambino, un
messaggio con la calligrafia ton-
da, un bigliettino da visita, un
pelouche, perfino una busta di
spaghetti che un anonimo buon-
gustaio ha abbandonato sotto ca-
sa di Sordi, tanto per ribadire «tu
m’hai provocato e io me te ma-
gno», tanto per dire che questa
gente, la sua gente, è ferita ma gli
somiglia troppo. E dal taschino,
insieme al fazzoletto, tira fuori
uno sberleffo, un’unghiata, un
lazzo improvviso.

I tassì in lutto
E ci sono i vigili, i pompieri, i

«guardiani» delle botticelle (le
carrozze con i cavalli), i tassinari
che oggi sfileranno con un segno
di lutto sulle macchine. Ci sono
tutti i suoi personaggi. Uno die-
tro l’altro, composti e imprevedi-
bili, a mandargli un bacio, a fare
«ciao ciao» con la mano, a dirgli
grazie, «grazie Albè che te sei ri-
cordato che esistevamo».

E c’è ancora il librone degli
ospiti da firmare. Un’altra fila
sotto gli stucchi del Campido-
glio, con la penna che non scrive
e «Anna, damme l’occhiali». Mi-
lioni di frasi, milioni, e struggen-
ti. E un pezzo di storia di questo
Paese, colto e sgrammaticato,
che gli rende onore a suo modo.
Con un amore tondo e intero
che quasi si tocca. Nel nome di
Albertone nostro.

De Niro e Pacino all’Actor’s Studio studiavano sui suoi film

Lunga fila fino
a tarda sera per

dare l’estremo
saluto a Sordi,
che (sopra) da

un grande
schermo

installato a
piazza del

Campidoglio
osserva

Foto di

Vincenzo Terzigni

Dal N.Y. Times a El Pais: un grande se n’è andato

Un fiume di romani davanti al feretro di Sordi. Oggi il funerale a San Giovanni
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Ha usato il dialetto
come struttura
lessicale per ricreare
un nuovo linguaggio
comico. Esasperando
i caratteri

Un giorno gli ho
chiesto: voti
Andreotti, non è che
sei un opportunista?
«Sì - ha risposto - è la
mia indole»

Fo: era il fratello romano di Ruzante

‘‘ ‘‘

Il Nobel racconta: ho lavorato con Sordi durante le riprese di «Souvenir d’Italie»...

Giovani
anziani
vigili urbani
una lunghissima
coda
di persone
che ha
voluto
dare
l’ultimo
saluto
a
Alberto Sordi

Rossella Battisti

Il coraggio: è questa la qualità di
Alberto Sordi che Dario Fo mette
al primo posto. «Il coraggio di
mettere se stesso, quella faccia e
quel corpo per fare una critica
spietata, sarcastica e spesso estre-
ma alla borghesia, alla sua meschi-
nità, al qualunquismo». Quasi du-
ecento film, una carrellata infini-
ta di personaggi, una vita intera,
insomma, che Sordi ha speso a
scrutare il volto in ombra dell’ita-
liano medio, anzi minore. Quello
che fa poi lo zoccolo duro di un
paese appena emerso dalle mace-
rie del dopoguerra, orfano di re
tutori, fresco di democrazia, tan-
to fresco da non sapersela gestire
nemmeno oggi. Sordi ha annusa-
to l’aria che tirava, pre-sentito,
colto al volo quei tic dell’animo,
riportandoli su schermo. «Adope-
rava la sua faccia - continua Fo -
ma anche le corde di un proprio
carattere. Lui stesso denunciava
quei difetti messi apertamente al-
la berlina: l’avidità, una crudeltà

sottile. Questo è coraggio! Spin-
gersi a mettere in mostra il suo
lato negativo, un certo modo di
essere non leale». Insufflare nei
suoi personaggi il suo stesso op-
portunismo diventava così l’occa-
sione di fornire agli spettatori
«una specie di specchio concentri-
co» dove guardare i propri difetti.
«Era un attore straordinario, non
solo un interprete comico, ma un
indiscusso attore drammatico.
Unico. Non conosco altri capaci
di buttarsi così».

Effettivamente, anche Carlo
Verdone, considerato uno

dei suoi «eredi», è uno che
alla fine s’inventa una via di
fuga, una salvezza dall’estre-
ma meschinità...
La maggior parte degli attori

tende a interpretare personaggi
positivi, simpatici, che piacciono
al pubblico. Quelli di Sordi, inve-
ce, sono stati spesso personaggi
scomodi, moralmente e civilmen-
te ambigui, a volte aspri. Ma dai
quali c’era sempre da tirar fuori
una morale o un insegnamento.
Come nei Vitelloni di Fellini, in
cui interpretava un perditempo
senza ambizioni, uno che tirava a
campare e che solo alla fine si ren-
de conto di quanto sia insulsa la
sua vita. Senza per questo avere la
forza di cambiare.

C’era fin dagli inizi della car-
riera di Sordi qualcosa che
lo metteva fuori dalle righe:
una vena surreale, quasi da-
da, per esempio quando la-
vorava nella rivista e usciva
vestito mezzo da donna e
mezzo da uomo ripetendo
all’infinito una stessa battu-
ta senza senso. Poi, sono ve-

nute le maschere, i perso-
naggi, spinti tanto in là da
diventare iperboli...
Sordi ha avuto una grande

evoluzione: all’inizio faceva un
verso sottile ma superficiale alla
società. Poi, ha incontrato grandi
registi e grandi autori, accettando
di mettersi a loro disposizione e
traendo le migliori lezioni per la
sua arte.

Lei ha parlato della «roma-
nità» di Sordi come di una
finzione. In che senso esatta-
mente?
Per la precisione ho parlato

del suo modo di esasperare il ca-
rattere di certi personaggi romane-
schi per poter sviluppare dei para-
dossi. Come tutti i grandi attori e
interpreti ha usato il dialetto co-
me struttura lessicale di fondo per
ricreare un nuovo linguaggio co-
mico. Lo reinventava, lo arricchi-
va con parole che non erano ro-
mane.

Come Ruzante che adoperava
il padano ma lo trasformava a tal
punto che veniva compreso me-
glio da un veneziano o da un ferra-

rese che da un suo compaesano.
Sordi si scriveva spesso le
battute, usava canovacci e si
può dire che i suoi personag-
gi assomigliavano a masche-
re universali. Si può parlare
di un’assonanza se non di
una vicinanza con i metodi
e le tecniche della comme-
dia dell’arte?
Si può usare questo parallelo

con la commedia dell’arte nel suo
uso dell’«improvvisazione orga-
nizzata». Io ho avuto modo di os-
servarlo da vicino da giovane,
quando facevo l’aiuto sceneggiato-
re, il «ragazzo di bottega» per Age
e Scarpelli per il film Souvenir
d’Italie di Antonio Pietrangeli del
‘57. Era di una professionalità im-
pressionante: voleva discutere dei
dialoghi e di tutte le battute. Poi,
quando arrivava sul set, sapeva
già tutto a memoria, anche se ma-
gari decideva di improvvisare.
Sempre però su quella struttura
geometrica perfetta. Era un piace-
re starlo a vedere lavorare.

E lavorare con lui era piace-
vole?

Purtroppo la mia esperienza
accanto a lui è stata limitata a quel
breve periodo. Ma ne ho ricavato
un insegnamento straordinario.
Con me, in particolare, aveva un
ottimo rapporto, forse perché ap-
prezzava molto il mio lavoro a
teatro e mi aveva chiamato come
aiuto sceneggiatore per questo
motivo. Forse la nostra sintonia si
spiega con il fatto che a tutti e due
piaceva molto l’ironia.

Quale è il film di Sordi che
preferisce?
Ce ne sono tanti, ma se pro-

prio ne dovessi scegliere uno, op-

terei per Una vita difficile di Dino
Risi. Alberto interpretava qui un
ex partigiano, Silvio Magnozzi,
che diventa collaboratore di un
giornale di sinistra e che, dopo
essere stato anche in prigione, ac-
cetta di fare da segretario all’indu-
striale che anni prima aveva de-
nunciato come esportatore di ca-
pitali. Si riscatta però alla fine con
un disperato gesto di indipenden-
za gettandolo in piscina davanti a
una folla di persone.

Perché, secondo lei, un uo-
mo come Sordi che annota-
va così meticolosamente la
deriva umana e morale di
un paese dal dopoguerra in
poi, continuava a votare Dc
e a essere amico di Andreot-
ti?
Ricordo di averglielo chiesto

un giorno, di avergli detto: ma
non ti sembra di essere un po’ un
opportunista? E lui mi ha rispo-
sto: «Sì. È la mia indole. La coltivo
perché mi serve per infilarla nei
miei piccoli eroi del conformi-
smo, dell’arraffare, della mancan-
za di dignità».
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MILANO Il prezzo del petrolio è schizzato ieri ai massi-
mi da 12 anni. Le quotazioni dell'oro nero al Nymex
di New York hanno toccato infatti i 37,90 dollari al
barile, livello mai raggiunto dal 1991, dai tempi cioè
della Guerra nel Golfo, quando i prezzi schizzarono
fino a 41,15 dollari.

Oltre che per i timori di una guerra nel Golfo, i
prezzi del petrolio hanno iniziato il rialzo dopo i dati
sul calo delle scorte statunitensi. Secondo l'Energy
Information Administration americana le scorte di
petrolio Usa sono scese di 1 milione di barili a 271,9
milioni, meno di 2 milioni di barili sotto quello che il
governo considera il livello minimo per le raffinerie
americane. Gli analisti ritengono che i prezzi conti-
nueranno a crescere come anche conseguenza delle

basse temperature che hanno investito il nordest del
paese.

Solo negli ultimi 3 mesi il greggio ha messo a
segno un rialzo di circa il 40%: 11,5 dollari al barile in
più cioè confrontando il prezzo toccato ieri, a 37,90
dollari, con quello (26,40) segnato a New York il 20
novembre scorso.

Commentando il forte calo della fiducia dei con-
sumatori Usa scesa a febbraio ai minimi dall’ottobre
1993, Alan Greenspan, il governatore della Federal
Reserve, ha detto che «gli indici di fiducia dei consu-
matori tendono a essere influenzati da eventi di cui i
consumatori sono profonamente consapevoli come il
drammatico aumento dei prezzi del petrolio e della
benzina».m
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IL PREZZO DEL PETROLIO AI MASSIMI DA 12 ANNI
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Bianca Di Giovanni

ROMA Con la delega previdenziale
«si mandano al macero i figli senza
nemmeno garantire i padri». Lucia-
no Violante, capogruppo ds a Monte-
citorio, boccia senza appello la pro-
posta del governo sulle pensioni, che
oggi procede verso il via libera della
Camera. Pochi minuti prima il mini-
stro del Welfare Roberto Maroni ave-
va definito «interessante e non ostru-
zionistico» il clima dell’Aula sulla
sua proposta. «Siamo decisamente
contrari - replica Violante - forse Ma-
roni auspica che ci sia ostruzionismo
su tutto. Non è così, su alcune cose
c'è ostruzionismo, su altre una batta-
glia chiara e lineare perché bisogna
collegarsi anche al grande movimen-
to che c'è nel paese contro questa
riforma».

Il testo - rimasto nelle commis-
sioni per 14 mesi - è passato al vaglio
dell’Aula con una modifica voluta
dall’opposizione (scompare la nova-
zione di rapporto per chi decide di
restare al lavoro oltre il limite stabili-
to per legge). Al Senato potrà esserci
qualche modifica (probabilmente si
penserà all’apertura ai fondi pensio-
ne regionali), «ma l’impianto resta lo
stesso», avverte il ministro. Dunque,
resta quel terreno minato che è: nes-
suna garanzia per i trattamenti futuri
dei lavoratori (di fatto la delega è
senza copertura, visto che la decontri-
buzione dei nuovi assunti dovrebbe
essere controbilanciata da «futuribi-
li» stanziamenti in Finanziaria), im-
posizione sull’utilizzo del Tfr (nor-
ma in odore di incostituzionalità),
minaccia alle casse dell’Inps con la

decontribuzione (si prevede da 0 a 5
punti, per ora), nessuna tutela per i
«flessibili» (meglio: precari). Il tutto
«seminato» con una serie di slogan
che dicono esattamente il contrario:
più sicurezza per i giovani. E per di
più trasferito sulla carta dopo una
serie di inganni e cortine fumogene
sollevate davanti agli occhi delle par-
ti sociali. La stessa Confindustria ha
dovuto ammettere in Commissione
che il governo aveva raccontato in
Viale dell’Astronomia una versione
diversa da quella presentata. Insom-
ma, si è giocato su più tavoli con
carte truccate.

Alla fine escono davvero vincito-
ri soltanto le finanziarie e le banche
che gestiscono polizze e fondi pensio-
ni privati a cui i lavoratori sono obbli-
gati a conferire la liquidazione. Gli
industriali sono costretti a cedere
quello che all’Ulivo avevano sempre
negato: la disponibilità del Tfr. In
cambio hanno la decontribuzione,
che non è poco (5 punti di contribu-
zione equivalgono oggi a circa 6 mi-
liardi di euro). Forse per questo non

rumoreggiano molto. Ai lavoratori si
chiede il salario differito (Tfr) in
cambio di nulla. Neanche una garan-
zia di rendimento scritta sulla carta:
tutto è affidato al mercato.

Il cuore delle critiche dell’Ulivo
si concentrano sullo squilibrio tra
previdenza pubblica e privata che la
delega innesca: naturalmente in favo-
re della seconda. Per il centro-sini-
stra, invece, resta centrale il sistema
statale, mentre i fondi pensione non
hanno che un ruolo complementare.
Quanto alle proposte avanzate dal-
l’opposizione, oltre alla volontarietà
del trasferimento del Tfr nei fondi
pensione si prevedono aiuti alle pic-
cole e medie imprese (con meno di
50 dipendenti) anche con l’accesso a
credito agevolato e garantito. Tra gli
emendamenti, compare anche
l’estensione ai lavoratori atipici delle
prestazioni e delle garanzie sociali e
formative già previste per gli altri la-
voratori. Infine c’è la richiesta di au-
mentare le pensioni minime a un mi-
lione di vecchie lire ai 5 milioni e
600mila cittadini che stanno ancora
aspettando, nonostante le richieste.

Intanto resta rovente il clima tra
Maroni ed i sindacati dei pensionati
anche sulla questione dei cosiddetti
«indebiti», cioè le somme richieste
indietro dall’Inps a chi ha ricevuto di
più del dovuto. «La “creazione degli
indebiti”, considerata fisiologica dal
ministro Maroni - si legge in una
nota - non lo è mai stata per i sinda-
cati dei pensionati di Cgil, Cisl e Uil
che, invece, hanno più volte sostenu-
to la proposta di una sanatoria tota-
le». Ma il condono, per il governo,
vale solo per gli evasori. Maroni insi-
ste: niente sanatoria per i pensionati.

Gli unici ad uscire
vincitori sono le
finanziarie, le banche
e i fondi privati, cui
si dovrà conferire
il Tfr

Protesta anche
Confindustria:
da Palazzo Chigi
erano venuti
a raccontarci cose
diverse

Le nuove pensioni: togliere ai figli e pure ai padri
L’opposizione dell’Ulivo alla delega del governo. Maroni non concede la sanatoria per i rimborsi Inps

ROMA L’incontro dell’altro ieri a Viale
dell’Astronomia ha riservato una sorpre-
sa al segretario generale della Cgil. Gu-
glielmo Epifani ha «scoperto» che sulla
crisi dell’industria Antonio D’Amato è
più pessimista di lui e del suo sindacato.
Al tavolo «il presidente di Confindustria
ha detto che la Cgil è fin troppo ottimista,
la crisi è molto più grave di come io la
rappresentavo», rivela il leader Cgil dalla
tribuna del Brancaccio.

Strana metamorfosi quella di D’Ama-
to. Fino a pochi mesi fa parlava di miraco-
lo economico, oscurando quasi completa-
mente i dati prodotti dal suo Centro stu-
di guidato da Giampaolo Galli, che oggi
ha preferito lasciare l’associazione per un
altro incarico all’Ania. Fino a pochi mesi

fa accusava Epifani e compagni di cata-
strofismo. Oggi è più preoccupato di lui.
Fino a pochi mesi fa parlava di concerta-
zione sepolta. Semmai c’è un dialogo: chi
dice sì resta, chi dice no se ne va. Oggi
imbastisce un tavolo e inneggia a «sereni
rapporti industriali». Non solo. Dopo l’in-
contro a quattro (Confindustria-Cgil-Ci-
sl-Uil), il vulcanico leader degli imprendi-
tori, accompagnato dall’eminenza grigia
Stefano Parisi, imbocca la strada verso
Palazzo Grazioli per riferire l’esito del
nuovo «tavolo» sulla crisi industriale.
Dunque D’Amato ripropone un asse per-
sonale con il premier, disegnandosi un
ruolo tutto puntato verso l’attivismo. In-
somma, vuol fare il direttore d’orchestra,
il regista di iniziative inedite e di svolta.

Nell’esecutivo trova anche la (solita)
sponda di Maurizio Sacconi 8il sottose-
gretario al Welfare) che plaude alle sue
iniziative («benvengano proposte condivi-
se»). È tutto un trionfo di «condivisione»
e accordi. Ma sullo sfondo resta uno sce-
nario di crisi e di conflitto. Troppo tardi?

Probabilmente per D’Amato sì, visto
che ormai mancano pochi mesi alla fine
del suo mandato, che non passerà certo
alla storia come un periodo di rilancio
per gli industriali italiani. Nonostante (o
per colpa) l’amicizia (per non dire l’asser-
vimento) del loro presidente al capo del-
l’esecutivo. In realtà l’opera che D’Amato
ha portato avanti finora meticolosamen-
te è stata quella della divisione, a tutti i
costi, del fronte sindacale. Ma evidente-

mente nella sua associazione sono in mol-
ti a considerare quei costi troppo alti.
Tutta la «campagna» sull’articolo 18 ha
avuto come esito ultimo il referendum
per l’estensione delle tutele alle piccole
imprese. Questione che allarma non po-
co proprio gli elettori di D’Amato in Con-
findustria (si è sempre considerato il tuto-
re dei piccoli contro i «privilegi» dei gran-
di). Mentre si perdono gli incentivi garan-
titi dal centro-sinistra, i vantaggi promes-
si dal centro-destra - cui D’Amato ha giu-
rato fedeltà a Parma - non si vedono.
Quel presidente che si era presentato con
la grinta del nuovo rischia di restare im-
pantanato.

Così oggi il recupero «in zona Cesari-
ni». E l’appello alla ragionevolezza, alla

tradizione, alla storia. «Che ci sia una cri-
si di competitività in Italia noi lo stiamo
dicendo dal giorno in cui sono diventato
presidente - spiega replicando alla «sor-
presa» di Epifani - Ma lo dicono anche i
miei predecessori, da anni: non dimenti-
chiamoci i “lacci e lacciuoli” di Guido
Carli e da lì in poi. l'Italia ha accumulato
negli ultimi trent'anni grandissime ineffi-
cienze competitive. Abbiamo aumentato
drasticamente il livello della pressione fi-
scale negli anni Novanta, abbiamo smes-
so di fare investimenti in infrastrutture,
abbiamo cercato di ostacolare il più a
lungo possibile l'introduzione di rifor-
me». Se questo è tutto vero, perché quei
«catastrofisti»? Perché quel «miracolo»?

b. di g.
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MILANO I ricavi previsionali della Tav (i treni ad alta
velocità) «verosimilmente» non basteranno a coprire
interessi e rimborso del capitale investito. Così, in
un’audizione alla Camera, il presidente di
Infrastrutture spa, Andrea Monorchio, e
l’amministratore delegato, Andrea Ripa di Meana.
Per questo sarà necessario l’intervento integrativo
dello Stato. Per non limitare l’ambito di interventi di
Ispa alle «sole opere suscettibili dell’applicazione di
tariffe elevate per il loro utilizzo», si legge infatti nella
relazione, «nulla limita, in linea di principio, la
facoltà della pubblica amministrazione di ripartire in
maniera flessibile l’onere del rimborso dei
finanziamenti tra gli utilizzatori diretti
dell'infrastruttura e la massa dei contribuenti che, in
forma indiretta, si trovano comunque a beneficiare
della realizzazione della stessa». Per Ispa,
«tipicamente, i progetti nel settore ferroviario
presentano spesso problematiche di questo tipo».

Fino a pochi mesi fa gli industriali parlavano di nuovo miracolo e accusavano la confederazione di Epifani di catastrofismo. Adesso «la situazione è drammatica»

D’Amato non vede più il turbo nell’economia. Ora è pessimista

Felicia Masocco

ROMA Il giorno in cui governo e Parlamento
accelerano sulla delega sulle pensioni preparan-
do il terreno per il disfacimento del sistema
previdenziale pubblico, è anche il giorno in cui
Cgil, Cisl e Uil lo avvertono, con un linguaggio
comune, che sarà scontro. Unità d’analisi pron-
ta a tradursi in unità d’azione: è un monito
quello che è venuto dall’iniziativa sulle pensio-
ni che la Cgil ha tenuto ieri al teatro Brancaccio
di Roma e che ha registrato la partecipazione
del numero due della Uil Adriano Musi e del
segretario confederale della Cisl Pierpaolo Ba-
retta. Dopo il vertice con Confindustria sulla
crisi del sistema produttivo, ancora una conver-
genza tra le centrali sindacali fortemente contra-
rie, tra le altre cose, all’abbattimento dei contri-
buti previdenziali per i nuovi assunti che asse-

sterebbe un bel colpo alle casse-pensioni e met-
terebbe una seria ipoteca sul futuro previdenzia-
le dei più giovani, e alla «confisca» del Tfr cioè
al trasferimento delle liquidazioni ai fondi pen-
sioni anche se il lavoratore non è d’accordo
come se il Tfr non fosse salario differito, reddi-
to prodotto con il lavoro di una vita.

È una risposta a muso duro quella che i
sindacati danno al ministro Maroni sostenitore
della «immodificabilità» dell’impianto della de-
lega, quella legge va invece cambiata e Cgil, Cisl
e Uil, tanto le confederazioni, quanto la catego-
ria dei pensionati che non ha mai abbassato la
guardia, sono decise a «dare battaglia». Così si è
espresso Musi, «non escludiamo niente, ma la
decisione sarà unitaria», ha aggiunto preceden-
do l’appello all’unità con cui il leader della Cgil
ha conclusione la manifestazione. «Se nessuno
ci convoca, se governo e Parlamento dovessero
andare avanti, se la delega non verrà modifica-

ta, posso chiedere - ha detto Epifani - che nessu-
no si senta legato al Patto per l’Italia fino al
punto di non fare con noi una marcia di prote-
sta, una manifestazione piccola o una grande,
uno sciopero, un’iniziativa dimostrativa»? È
l’esortazione a fare «uno sforzo per lavorare
insieme» a «non disperdere l’unità» che sulle
pensioni ha vacillato molto meno che su altro.

Le parole di Epifani erano rivolte a tutti,
ma in modo particolare al rappresentante della
Cisl, Pierpaolo Baretta aveva infatti mostrato di
non condividere l’impostazione cgiellina di ve-
dere nell’attacco alle pensioni lo stesso timbro
dell’attacco ai diritti (articolo 18, Patto per l’Ita-
lia). «Fare un collegamento così stretto tra il
patto di luglio e pensioni abbassa la possibilità
di fare una piattaforma comune» per Baretta,
per il quale tuttavia «vanno valutati con atten-
zione i punti di contatto», dalla politica indu-
striale, alla pace, alle pensioni. Nel pomeriggio

poi la segreteria di via Po ha mandato al gover-
no un segnale chiaro: «Se la delega non cambia
ci mobiliteremo», la decisione è affidata all’ese-
cutivo del 3 marzo.

«Non c'è bisogno di ulteriori interventi nel
sistema previdenziale ed il nostro no alla delega
che vuole scardinare il sistema pubblico per
spostare gli interventi su quello privato è chia-
ro», ha affermato aprendo i lavori la segretaria
confederale della Cgil Morena Piccinini, tac-
ciando di «incostituzionalità» l'esproprio del
Tfr «a danno dei lavoratori». Di qui la determi-
nazione di andare ad azioni di contrasto «per
impedire l'attuarsi di questo disegno, sia duran-
te la discussione parlamentare che dopo». L’ac-
coglimento di qualche correttivo sia pure pro-
posto dai sindacati per Piccinini «non basta se
permane la delega, poiché i contenuti rompono
il sistema nel suo complesso. Non sono emen-
dabili».

Manifestazione della Cgil che attacca la politica del centrodestra sulla previdenza. Anche Cisl e Uil pronte alla mobilitazione

Sindacati uniti: no al taglio dei contributi
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Antonio D’Amato

Alta velocità, i soldi non bastano
Per coprire interessi e capitale
sarà necessario l’intervento statale

Il ministro del Welfare Roberto Maroni  Daniel del Zennaro/Ansa
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MILANO Giuseppe Morchio, il
nuovo amministratore delegato
della Fiat, è conosciuto come un
mago con i numeri. Una qualità
che nessuno gli fa fatica a ricono-
scere. Soprattutto alla Pirelli,
l’azienda dove il cinquantacin-
quenne genovese ha passato circa
21 anni, raggiungendo anche la
carica di direttore generale.

L’abilità con i numeri fu usa-
ta da Morchio anche in occasione
delle super miliardarie stock op-
tion. Quelle che lui, Marco Tron-
chetti Provera e Carlo Buora ot-
tennero con la cessione di Opti-
cal Technologies all’americana
Corning nel 2000. In totale 456
milioni di dollari. La quota di
Morchio, al netto delle tasse, fu
stimata in 128 milioni di dollari
(circa 250 miliardi di lire).

Una vicenda che fece scalpo-
re e che interessò anche la Con-
sob, la commissione di vigilanza
della Borsa. «Nessuna violazione
di norme», sentenziò allora la
Consob. Semmai, una mancanza
di trasparenza. «Non appare - fu
scritto nella lettera Consob - esse-

re stata rispettata da Pirelli» la rac-
comandazione con la quale la
commissione aveva chiesto alle
società di dare compiuta informa-
zione anche delle operazioni di
stock option che avevano per og-
getto società controllate. Se si fos-
se adeguata a tale indirizzo Pirel-
li, nel deliberare il rilascio delle
opzioni ai propri dirigenti,
«avrebbe dovuto comunicarlo su-
bito al mercato tramite un comu-
nicato stampa». Ciò che, invece,
non fu fatto.

Il 2000 fu anche l’ultimo an-
no in Pirelli. Morchio se ne andò
dopo aver percepito circa 11 mi-
lioni di euro. Dopo di che Mor-
chio - una laurea in Ingegneria
meccanica, sposato con due figli
- approdò nel consiglio di ammi-
nistrazione dell’Enel a fianco del
suo amico Franco Tatò. Consi-
glio che lasciò nel momento stes-
so delle dimissioni di “Kaiser
Franz”.

Il suo nome è stato sempre
inserito in qualche lista. Nel 1998
lo troviamo in quella per la suc-
cessione a Tomaso Tommasi di
Vignano alla Telecom. Nel 2002
fu fatta la sua candidatura pro-
prio per sostituire Tatò alla guida
dell’Enel. Oggi ha ottenuto quella
della Fiat. Un’azienda per la qua-
le dovrà tirare fuori tutta la sua
abilità con i numeri.

ro.ro.

Roberto Rossi

MILANO Dopo il presidente anche
l’amministratore delegato di Fiat ha
un nuovo nome e cognome. A gui-
dare la casa automobilistica di Tori-
no, accanto a Umberto Agnelli, ci
sarà Giuseppe Morchio, già diretto-
re generale della Pirelli. La scelta di
Morchio, si precisa in un comunica-
to Ifi e Ifil (le finanziarie del grup-
po) sarà proposta «al fine di raffor-
zare il vertice della società ed accele-
rare i programmi di rilancio indu-
striale».

Ma la novità di Morchio, che
prende il posto di Alessandro Barbe-
ris - nominato appena due mesi fa e
che assumerà la carica di vicepresi-
dente per collaborare, si afferma in
una nota, «per il rilancio del grup-
po» - non è la sola. L’altra è quella
della cooptazione nel consiglio di
amministrazione del Lingotto del-
l’attuale presidente della Ferrari, Lu-
ca Cordero di Montezemolo. Con
lui il cda è completamente rinnova-
to. Agnelli, Morchio, Montezemolo
prendono il posto dell’ex presiden-
te Paolo Fresco, John F. Welch (ex
numero uno di General Electric) e
Felix G. Rohatyn (banchiere di fidu-
cia del ramo statunitense della La-
zard). Esce, insomma, tutto l’asse
americano portato proprio da Fre-
sco. Rimane, invece, Franzo Gran-
de Stevens, il legale della famiglia, al
quale ieri è stata rinnovata la fidu-
cia, il solo che ufficialmente abbia
visionato il piano di Roberto Cola-
ninno.

L’ennesima rivoluzione in casa
Fiat è avvenuta alla vigilia del consi-
glio di amministrazione in calenda-
rio domani. Che dovrà esaminare
una serie di questioni. In primo luo-
go il fronte delle cessioni, Per Fiat
Avio e Toro Assicurazioni è possibi-
le ipotizzare che vengano esaminate
le offerte pervenute. Per Fiat Avio,
ormai, si è ridotti a pochi candidati,
con l’interesse manifestato dal fon-
do americano Carlyle Group e, sul-
l’altro fronte, dai francesi di Snec-
ma insieme a Finmeccanica. Diffici-
le però pensare che si possa arriva-
re, già domani, ad un accordo per la
cessione. Il consiglio potrebbe però
valutare alcune clausole contrattua-
li del consorzio Eurojet (che costrui-
sce tra l’altro i motori di Eurofi-
ghter) che impedirebbero un’opera-
zione di questo tipo tra Fiat Avio ed
i francesi di Snecma.

Ancora più lontana appare la
conclusione della vendita di Toro
Assicurazioni. Un’attività che la
Fiat intende cedere al meglio. La
cessione della Toro, azionista stabi-
le di Capitalia con una quota di cir-
ca il 6,6%, deve però avvenire con il
consenso del gruppo capitolino
(proprio per questo motivo l’incari-
co di consigliere sarebbe stato affida-
to al Medio Credito Centrale, ban-
ca di Capitalia). Ma non solo. La
cessione deve avere il via libera an-
che della Banca d’Italia, avendo con
sé una partecipazione in un istituto
di credito superiore al 5%. Proprio
per questa ragione, un’offerta italia-
na potrebbe avere la meglio rispetto
a quella proveniente da un gruppo

straniero. Potrebbe così non aver
seguito l’interesse per Toro manife-
stato da alcune compagnie d’Oltral-
pe, come la francese Groupama o la
tedesca Munich Re. Sul tavolo ri-
marrebbe solo l’offerta di Hopa ed
Unipol.

C’è poi il fronte aumento di ca-
pitale. Un’operazione da circa 2 mi-
liardi di euro. Gli Agnelli hanno già
detto che faranno la propria parte, e
la Giovanni Agnelli & C, l’accoman-
dita di famiglia, ha già annunciato
un aumento da 250 milioni di euro.

Dall’operazione resta fuori, però,
General Motors, che non ha sgan-
ciato una lira, neanche dopo il viag-
gio del presidente Paolo Fresco. Il
quale, peraltro, avrebbe esaurito il
suo compito proprio per questa ra-
gione. Ieri il colosso di Detroit non
ha voluto commentare «Allo stato
attuale - ha spiegato la portavoce
Toni Simonetti - ogni commento
appare prematuro. Ribadiamo il no-
stro rispetto per Paolo Fresco e ci
aspettiamo un rapporto costruttivo
con Fiat».

Ma per conoscere nei dettagli le
modalità dell’aumento di capitale
bisognerà attendere lunedì prossi-
mo quando l’accomandita sarà riu-
nita. Un incontro nel quale verrà
anche fatto il punto sulle quote in
possesso ai vari membri della fami-
glia. Umberto, infatti, non è il mag-
gior azionista. Il pacco azionario de-
tenuto da Gianni Agnelli è passato
infatti ai suoi eredi. Quello di lune-
dì, quindi, è un appuntamento che
si preannuncia non privo di qual-
che sorpresa.

Federmeccanica vuole discutere la direttiva Ue sulla durata della prestazione lavorativa. No di Fiom, Fim e Uilm. Nuovo incontro il 12 marzo

Metalmeccanici, sull’orario è muro contro muro

MILANO Sono riprese le trattative
per portare a soluzione la
vertenza della Nestlè-Perugina
che la scorsa settimana aveva
preannunciato l'invio di 220
lettere di licenziamento.
La prima a dichiararsi
disponibile alla ripresa degli
incontri, nonostante avesse posto
come pregiudiziale il ritiro di
tutte le lettere di licenziamento,
era stata la Rsu. E questo ha
prodotto un ammorbidimento
delle posizioni. Al momento si
tratta sull’orario di lavoro
flessibile per 6 giorni a settimana.
I lavoratori della Perugina sanno
di avere dallo loro parte le forze
politiche e le istituzioni, tutte
decise ad andare avanti per il
ritiro dei 220 licenziamenti.
Anche in sede parlamentare sono
stati fatti passi per una positiva
soluzione della vertenza, con
incontri richiesti alla
Commissione industria e ai vari
parlamentari umbri.

Angelo Faccinetto

MILANO Di salario, ancora, non si è parlato. E
nemmeno degli altri strumenti di flessibilità
che gli imprenditori vorrebbero introdurre
col rinnovo del contratto dei metalmeccanici.
Ma nella trattativa tra sindacati e Federmecca-
nica - ieri le parti sono state impegnate in un
incontro durato due ore - è già sorto un pri-
mo ostacolo. Di quelli che non sembra affatto
semplice superare: l’orario di lavoro.

Non possiamo non tener conto delle diret-
tive Ue in materia e del quadro legislativo che
si va di conseguenza delineando - ha detto in
sostanza il direttore dell’associazione impren-
ditoriale, Roberto Biglieri. E il sindacato ha
fatto subito muro. La direttiva - è stata la
risposta - dichiarando decadute le norme sugli
orari massimi dopo un anno dalla scadenza
dei contratti, scardina i contratti nazionali.
«La nuova legge sull’orario non può né diretta-
mente né indirettamente modificare i contrat-
ti. Se rimane quel testo, ci troviamo di fronte

ad un problema grande come una montagna»
- afferma il segretario generale Fim, Giorgio
Caprioli. Che rincara: «Se Federmeccanica
non ci dà rassicurazioni sul fatto che quelle
norme non saranno introdotte, ci troviamo di
fronte ad un ostacolo nella trattativa».

Un no a qualsiasi modifica peggiorativa
del capitolo del contratto - quello appunto in
cui si tratta di orario - viene anche dal leader
della Fiom, Gianni Rinaldini. «Cgil, Cisl e Uil
- spiega - hanno chiesto di modifacre l’artico-
lo 18 del nuovo provvedimento sull’orario.
Per noi l’attuale normativa non può essere
cambiata come prevede l’attuale testo di leg-
ge».

E pure il numero uno della Uim, Tonino
Regazzi, avverte che, in materia, «nessun auto-
matismo è possibile». «Se intervengono nuove
norme le parti devono concordarne l’applica-
zione, discuterne prima non ha senso».

La strada, insomma, per il sindacato è una
sola, sempre che si voglia andare avanti con la
trattativa. «La normativa contrattuale relativa
alla durata massima dell’orario di lavoro deve

rimanere inalterata e Federmeccanica deve
quindi assumere l’impegno a conservare l’at-
tuale formulazione degli orari» - sostiene la
Fiom.

Fin qui l’orario. Ma il resto (visto che ieri,
oltre che di orario, si parlava anche di previ-
denza integrativa e di ambiente) e che, finora,
si sono tenuti già cinque incontri? Il bilancio
dei sindacati è negativo. Per la mancanza di
risposte chiare. E per una sostanziale chiusura
dimostrata da parte di Federmeccanica. Che,
su alcuni punti, a cominciare proprio dalla
riduzione dell’orario di lavoro si è tradotto in
un no secco. Tanto che la Fiom conclude affer-
mando che, finora, «non è iniziato alcun nego-
ziato reale». E la Fiom, anche su questo, non è
sola, visto che pure la Fim parla di «melina» e
di atteggiamento «insoddisfacente» della con-
troparte. Nonostante il periodo di moratoria
sia stato introdotto proprio per trattare. Così
le parti hanno concordato un nuovo incontro
- dopo i due già in calendario per il 4 e il 5 -
per il 12 marzo. Per vedere se sarà possibile
cominciare a trattare.

MILANO Pur mantenendo il pro-
prio giudizio negativo sul
referendum per l’estensione
dell’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori, Legacoop non
parteciperà oggi alla riunione per
la costituzione del comitato per il
no. Ad annunciarlo è il
vicepresidente, Giorgio Bertinelli,
che spiega che Legacoop riteneva
«la riunione un’occasione di
confronto e di discussione su
opportunità, contenuti e modalità
dell’eventuale costituzione di un
comitato per il “no” al quesito
referendario». In realtà, aggiunge
Bertinelli, «per come è stata
organizzata ed annunciata, ci
sembra invece che questa riunione
assuma la veste di una pura presa
d’atto di una decisione già assunta
e resa pubblicamente nota. Per
questo motivo non parteciperemo
all’incontro. Resta fermo il nostro
giudizio negativo sul referendum».
Legacoop resta convinta che
«materie così complesse e delicate

debbano essere affrontate con
un’iniziativa legislativa organica
riferita alla totalità dei lavoratori
da portare avanti con il
coinvolgimento delle parti sociali
attraverso il metodo della
concertazione, in modo da
realizzare le necessarie innovazioni
nel sistema delle tutele coniugando
le legittime esigenze dei lavoratori
con quelle delle imprese». Per
Legacoop, comunque, il governo
ha «commesso un errore quando
ha posto al centro del confronto
tra le parti sociali la modifica
dell’art.18».
A giudizio di Legacoop si tratta
piuttosto di realizzare,
progressivamente e in relazione
alle varie tipologie di lavoro, un
nuovo sistema di protezione
basato su un intervento pubblico e
generalizzato di adeguato sostegno
ai lavoratori in disoccupazione
involontaria, affiancato da un
efficiente mix pubblico-privato di
servizi per l’impiego.

Arriva il mago
delle stock option

ritratto

Oggi incontro all’Aran. Per il rinnovo, atteso da 15 mesi, potrebbero essere le ore decisive

Statali, i sindacati chiedono uno sforzo al governo

Fiat, Morchio amministratore delegato
Barberis vice presidente. In consiglio anche Montezemolo. Escono Fresco, Welch e Rohatyn

  

 

  

Giuseppe Morchio

ROMA Giornate decisive per il con-
tratto dei 204mila ministeriali, in
attesa del rinnovo da oltre un anno.
Anche se difficilmente si potrà arri-
vare ad una conclusione già nel cor-
so della giornata odierna, quando le
parti, dopo un giorno di pausa, tor-
neranno a riunirsi.

«Firmeremo il contratto, quan-
do le condizioni consentiranno di
farlo» - commenta il segretario ge-
nerale della Fp-Cgil Laimer Armuz-
zi. Come dire, i giochi, ancora, non
sono fatti, nonostante le professioni
di ottimismo. E che, seppur ridotte,
le distanze restano.

Oggi, tanto per cominciare, si
discuterà ancora della parte norma-
tiva, molto complessa, e per i sinda-
cati tutt’altro che secondaria. «Au-
spichiamo che l’Aran, sulle questio-
ni che riguardano i diritti, non inter-
venga pesantemente abbassando la
soglia di attenzione» - sottolinea Ar-
muzzi. Su questi argomenti i sinda-
cati stanno valutando le proposte
dell’agenzia. Resta, comunque, da
discutere il problema dell’inquadra-
mento.

Per quanto riguarda gli aspetti
economici, di cui si parlerà dopo la
parte normativa, viene valutata la
proposta dell’Aran. Un aumento
medio mensile e lordo di 105 euro,
contro la richiesta di 108 euro, avan-
zata dal sindacato. Ma, a detta di

Cgil, Cisl e Uil, si può fare ancora di
più.

La Cgil, meno ottimista delle al-
tre due confederazioni sugli esiti ra-
pidi della trattativa, chiede in parti-
colare maggiore chiarezza su tutta
la parte salariale, condizione neces-
saria per arrivare a una no-stop ve-
ra e propria. «Tutte le proposte di
aumento devono essere presentate
e valutate al tavolo, prima che dai
politici sulla stampa», ricorda il se-
gretario Fp-Cgil, alludendo polemi-
camente alle dichiarazioni di Parisi
nei giorni scorsi. In ogni caso sugli
aumenti salariali la discussione, per
la Cgil, resta ancora aperta. Si deve
ancora valutare attentamente ogni
cosa, compresa la distribuzione del-
le risorse.

Il governo, insomma, per la
Cgil - ma anche per la Cisl - deve
fare uno sforzo in più. «Il governo
deve rendersi conto - dice Nino Di
Maio, Fps-Cisl - che aspettiamo il
contratto da 15 mesi e, quindi, assu-
mersi le sue responsabilità».

Più ottimista, invece, la Uil.
«Stiamo lavorando tutti per chiude-
re la vertenza - dice il segretario
confederale Antonio Foccillo -, non
ci sono rigidità ideologiche. Stiamo
verificando, anche unitariamente,
le proposte dell’Aran e l’unico vero
problema mi pare quello dell’inqua-
dramento».

Luca Cordero di Montezemolo

Crisi Perugina
Si tratta per evitare
i licenziamenti

Metalmeccanici al lavoro  Dario Orlandi

Art.18, Legacoop non parteciperà al comitato per il no
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MATRA

Cessata la produzione
di automobili
Matra automobile, filiale del gruppo Lagardere, ha
annunciato la chiusura dello stabilimento di
Ramorantin-Lanthenay, dove sono ancora
impiegati circa 1.000 lavoratori e la conseguente
cessazione della produzione di auto, tra cui la
Renault Avantime. La società ha annunciato di
aver predisposto un piano improntato al
mantenimento dei posti di lavoro.

RYANAIR

Taglia voli e 400
dipendenti di Buzz
La compagnia irlandese a basso costo Ryanair, che
lo scorso mese ha acquistato la concorrente
olandese Buzz, sta per tagliare voli e ridurre 400
dei 600 dipendenti di quest'ultima. Tra i posti a
rischio ci sono circa un quarto dei piloti e un
quinto del personale di bordo. Per questo la
British Air Line Pilots Association, che
rappresenta i 120 piloti di Buzz che perderanno il
posto, ha dichiarato di voler ricorrere con urgenza
per vie legali contro i licenziamenti annunciati.

META MODENA

In crescita nel 2002
ricavi e profitti
Il gruppo Meta di Modena ha realizzato nel 2002
ricavi per 262,6 milioni di euro, in crescita
dell'1,3% rispetto al 2001, mentre il margine
operativo lordo è salito del 20% a 55 milioni di
euro, con un'incidenza percentuale sui ricavi del
21% (dal 17,7%). Il risultato operativo è cresciuto
del 24,2% a 26,3 milioni e l’indebitamento netto è
di 51 milioni (-26,5 milioni).

MPS MERCHANT

L’utile netto
è salito del 29%
MPS Merchant ha chiuso il bilancio 2002 con un
utile netto di 30 milioni di euro (+29% sull'anno
precedente). Il margine di intermediazione
presenta una crescita del 26%. Il Roe si attesta al
12,9%, collocando MPS Merchant tra i migliori
competitors a livello nazionale nel settore di
appartenenza. Gli impieghi verso clientela e
banche ammontano a 4.664 milioni (+23%).

A due giorni dalle rivelazioni su
presunte irregolarità contabili pa-
ri a 500 milioni di dollari, registra-
te nel 2000 e nel 2001 dalla sua
controllata statunitense, Ahold,
la terza catena mondiale di gran-
de distribuzione, finisce nel miri-
no della Sec, l'Authority di borsa
americana e della Procura di
Manhattan. Sotto esame la verifi-
ca delle attività contabili poste in
essere, negli ultimi due anni, dal-
la Us Foodservice, il braccio d'Ol-
treoceano della casa d'Olanda.

Ahold

Tantazzi: correggere
lo strabismo
del mercato,
gli investitori devono
guardare allo
sviluppo

Luigina Venturelli

MILANO Il sorpasso non è ancora
stato ufficializzato, ma le anticipa-
zioni lo danno già per scontato:
Repubblica, soffiato il primato al
Corriere della sera, sarebbe il quo-
tidiano italiano più letto e più ven-
duto.

L’Audipress, l’organismo uffi-
ciale dell’editoria che ha il compi-
to di stimare i lettori di quotidiani
e periodici, nell’ultima rilevazione
dell’autunno 2001 assegnava il po-
dio al giornale milanese di via Sol-
ferino, con 2 milioni e 825mila
lettori medi. Circa 150mila lettori
in più rispetto ai 2 milioni e
673mila di quello romano di piaz-
za Indipendenza.

Ma i tempi cambiano e - se-
condo quanto annunciato dal sito
internet sulla comunicazione
www.ilte.net - l’Audipress oggi
proclamerà Repubblica come il
quotidiano più letto d’Italia, con
un numero di lettori di circa
10-15mila unità maggiore rispetto
al Corriere.

Eppure, di scontato per il mo-
mento c’è ben poco: i dati relativi
ai lettori saranno resi noti soltanto
oggi e quelli sulle vendite sono og-
getto di contestazione.

L’Audipress, confermando le
indiscrezioni, potrebbe effettiva-
mente incoronare Repubblica co-
me il quotidiano che più persone
sfogliano ogni giorno (anche se
non può escludersi un blocco del-
l’annuncio dell’ultimo minuto).
Ma il titolo di quotidiano più ven-
duto nelle edicole è, comunque,
ancora tutto da decidere.

L’Accertamento diffusione
stampa, l’ente costituito da Fieg e
pubblicitari per rilevare la tiratura

dei quotidiani, è infatti bloccato
da dieci giorni: i nuovi dati, quelli
relativi all’anno mobile dicembre
2001-novembre 2002, non vengo-
no rilasciati. Motivo dell’impasse:
il numero di copie diffuse nelle
scuole. A seconda della categoria -
“in blocco” o “in edicola” - in cui
si fanno confluire i quotidiani dif-
fusi negli istituti scolastici, il ver-
detto si ribalta completamente.

Il quotidiano della Rcs le con-
teggia come vendite in blocco, fat-
turandole all’Associazione Giova-
ni Editori di Firenze, che promuo-
ve la lettura dei giornali fra gli stu-
denti. Quello del gruppo Espres-
so, invece, le considera come ven-
dite in edicola, la categoria peral-
tro più appetibile ai fini pubblicita-

ri, fatturandole ad una società che
si occupa della medesima iniziati-
va.

Una disparità di calcolo che fa
spostare l’ago della bilancia a favo-
re di Repubblica come quotidiano
più venduto. Infatti, secondo l'ulti-
ma Ads resa nota più di un mese
fa (periodo novembre 2001-otto-
bre 2002), il giornale diretto da
Ferruccio De Bortoli ha venduto
mediamente in edicola 551.723 co-
pie, mentre quello guidato da Ezio
Mauro ha messo a segno un ven-
duto di 558.752. Nelle vendite in
blocco, invece, il quotidiano mila-
nese segna 23.959 copie, quello ro-
mano solo 3.109. Per questo il
Corsera punta i piedi.

Domani, per decidere il da far-

si, ci sarà una riunione in Fieg:
all’ordine del giorno la decisione
definitiva sulle modalità di conteg-
gio. In attesa che si trovi l’accor-
do, probabilmente la prossima set-
timana l’Ads rilascerà solo i dati
relativi ai periodici.

Nel frattempo entrambi i con-
tendenti, interpellati, preferiscono
non parlare. Il Gruppo Espresso
non si esprime senza che i dati
ufficiali siano diffusi. Anzi, forse
per questione di fair play, si riser-
va la possibilità di tacere anche
qualora il sorpasso diventasse un
dato certo. Ancora maggiore, ma
per opposti motivi, il riserbo in
casa Rizzoli: nemmeno le parole
«no comment» sono state pronun-
ciate.

La grande distribuzione è aumentata del 4 per cento mentre la piccola si è fermata all’1,3. Confesercenti e Confcommercio: è stagnazione

Consumi, le vendite al dettaglio restano al palo

Corriere o Repubblica? Scontro sui numeri
Il giornale romano avrebbe più lettori di via Solferino. Ma il sorpasso non è ufficiale

MILANO Il Gruppo Espresso ha chiuso l'esercizo 2002
con un utile netto di 46,1 milioni (1,1 milioni nel
201), un fatturato consolidato di 963,7 milioni ed un
risultato operativo consolidato di 122,4 milioni,
mentre il patrimonio netto consolidato passa da 392,4
milioni del precedente esercizio a 401,9 milioni. «Il
miglioramento della redditività - si legge in una nota -
è riconducibile sul fronte dei costi all'effetto delle nuove
azioni di ristrutturazione di Kataweb. del taglio e del
contenimento della spesa in tutte le attività di Gruppo,
del calo del prezzo dela carta e del controllo del
capitale circolante». Nei primi mesi del 2003, prosegue
il comunicato, «le prospettive sul fronte del mercato
pubblicitario rimangono ancora incerte. Il cda ha
proporrà all'assemblea dei soci la distribuzione di un
dividendo pari a 0,1 euro per azione, in aumento del
18% rispetto a 0,085 euro dell'anno passato.

‘‘
MILANO Si chiude con un risultato positivo
modesto l'andamento delle vendite al detta-
glio nel 2002. L'aumento dell'1,8% registrato
in media lo scorso anno è infatti di poco infe-
riore al 2% ottenuto nel 2001. A dicembre,
secondo i dati Istat, le vendite al dettaglio
sono cresciute del 2,3% tendenziale, con un
incremento dello 0,4% a livello mensile. In
generale a dicembre le variazioni maggiori si
sono registrate nel settore alimentare con un
incremento del 2,8% mensile contro il +1,9%
mensile dei non alimentari e un +0,5% medio
annuo contro il +0,3% dei non alimentari.

Nella grande distribuzione la crescita me-
dia nel 2002 è stata del 4% e nelle imprese
operanti su piccole superfici dell'1,3%. Gli ali-
mentari sono i prodotti che hanno fatto rileva-
re in ogni caso la crescita più sostenuta:
+4,7% contro +3,2% dei non alimentari nella
grande distribuzione e +1,8% contro +1%
nella piccola distribuzione.

In relazione al solo mese di dicembre, la
grande distribuzione a fronte di un incremen-
to generale del 2,3%, ha fatto registrare un

aumento tendenziale del 4,1% e la piccola
distribuzione un incremento dell'1,8%. .

Secondo Confesercenti e Confcommercio
i dati sulle vendite al dettaglio nel 2002, una
volta depurati dall’inflazione, indicano in real-
tà un decremento del fatturato reale. Il dato -
commenta la ConFesercenti - evidenzia il gap
esistente tra i piccoli esercizi commerciali e
grande distribuzione. I primi sempre al di
sotto dello zero (come attesta il dato di fine
anno che, al netto dell'inflazione, segna un
-1,2% a fine anno), la seconda in crescita
(+1,5% nel 2002)».

Secondo Sergio Billè, presidente dellaCon-
fcommercio, i dati Istat confermano «la totale
stagnazione dei consumi». «Depurando, infat-
ti - osserva Billè - la variazione media rispetto
al 2001 del dato relativo all' inflazione dei
beni, le imprese della distribuzione nel loro
complesso non hanno incrementato il pro-
prio fatturato reale. Di fatto le imprese del
dettaglio (fino a cinque addetti) hanno chiuso
il 2002 con una riduzione del fatturato reale,
rispetto al 2001, di circa un miliardo di euro».

Foto di Andrea Sabbadini

Roberto Rossi

MILANO È possibile coniugare etica
e profitto? Ed è possibile che la re-
sponsabilità sociale dell’impresa nel
tempo diventi anche un valore ag-
giunto, anche per un grande grup-
po bancario? Per sentire le risposte
a queste due domande l’aula magna
della sede milanese della banca Uni-
Credit, nella quale si è svolta la Ta-
vola rotonda sul ruolo della Corpo-
rate Social Responsibility, era com-
pletamente piena. Agli interrogativi
hanno cercato di rispondere il pa-
drone di casa, l’amministratore de-
legato Alessandro Profumo, Angelo
Tantazzi, presidente di Borsa, e Gui-
do Cammarano, presidente di Asso-
gestioni.

Il caso dell’obbligazione Cirio è
quello dal quale si parte. L’esempio
da non ripetere. La vicenda di un
bond ad alto rischio finito per esse-
re ceduto anche ad investitori spes-
so ignari di quello che andavano
acquistando. Ma come risolvere al-
lora l’enigma di partenza? Come po-
ter coniugare etica e profitto? Secon-

do Profumo la chiave di volta è data
dalla trasparenza. È questa che gui-
da il rapporto tra tra banca e cliente
ed è questa che garantisce che si
ristabilisca il rapporto di fiducia an-
che dopo casi critici come i bond
Cirio.

E per sottolineare l’impegno del-
la banca nella responsabilità sociale
dell’impresa, il numero uno di Uni-
Credit ha affermato che un caso si-
mile non può più accadere grazie al
riordino del gruppo, con una sola
banca retail, e l’avvio di regole inter-
ne sul collocamento delle obbliga-
zioni. «La responsabilità sociale del-

l’impresa - ha spiegato Profumo ri-
percorrendo le tappe Cirio - è fare
bene il proprio mestiere rispetto a
dipendenti e clienti». «Con Cirio -
ha proseguito - non abbiamo avuto
rapporti creditori, ma con Ubm (la
banca d’affari del gruppo) abbiamo
lavorato per il lancio del bond».
Poi, tre delle banche federate di Uni-
credit «hanno rilevato in via autono-
ma da un emittente estero bond Ci-
rio collocati presso la clientela re-
tail, spero interessati ad alti rischi».

Oggi, con il progetto S3, Unicre-
dit ha un’unica banca retail e si «è
data regole precise e uniformi da
rispettare per il collocamento delle
obbligazioni» che a volte hanno svi-
luppi imprevedibili. Come nel caso
Italenergia: «titoli emessi con un
grado di investimento e abbattuti di
ben due gradi in soli 20 giorni».

Se per Profumo il tema della
responsabilità sociale dell’impresa
sarà uno dei punti di forza di
un’azienda - «il profitto non basta,
per creare valore nel tempo serve
responsabilità sociale» ha detto
l’amministratore delegato in un’in-
tervista al Sole 24 Ore, affermando

che occorrono «regole severe nella
vendita di prodotti finanziari» e
«coinvolgere tutti i dipendenti nei
valori e nell’identità del gruppo -
per il mercato questa tematica resta
poco sentita. Una ricerca su un cam-
pione di investitori (10 società che
rappresentano il 51% del patrimo-
nio gestito in Italia), curata dalla
Avanzi Sri Research, lo ha dimostra-
to. Solo una minoranza degli inter-
vistati (il 40% circa) ha detto, ad
esempio. che il tema della responsa-
bilità sociale influisce sulla loro deci-
sione di investimenti. Come confer-
mato anche dal presidente di Asso-
gestioni Cammarano, per il quale il
nodo ancora da sciogliere «è il con-
flitto di interessi».

Sull’argomento è intervenuto
anche il presidente di Borsa Italia-
na, Angelo Tantazzi, secondo cui
occorre correggere una sorta di
«strabismo del mercato. Gli investi-
tori - ha detto - devono guardare al
ciclo di sviluppo delle imprese che è
di lungo periodo e non di breve
periodo». Alla fine, quindi, una so-
cietà socialmente responsabile sarà
premiata.

L’amministratore di Unicredit: la responsabilità sociale dell’impresa vuol dire fare bene il proprio mestiere

Profumo: in banca il profitto non basta

Gruppo Espresso, archiviato il 2002
con un utile netto di 46,1 milioni
Resta incerto il mercato pubblicitario
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Piazza Affari non è riusci-
ta a mettere a segno il rim-
balzo tentato nelle prime
battute della seduta, ma ha
chiuso le contrattazioni
praticamente invariata,
con il Mibtel che ha limato
uno 0,10%: il risultato me-
no negativo in Europa. I ti-
toli telefonici hanno fatto
da valori guida in un listi-
no dominato dall'incertez-
za per l'avvio debole di
Wall Street, alle prese con i
timori di una imminente
operazione bellica in Iraq,
e l'attesa delle parole del
governatore della Fed,
Alan Greenspan. Sono sci-
volate ancora le Generali,
con scambi nutriti, per
quasi 18 milioni di pezzi,
anche se inferiori a quelli
dei giorni precedenti, alcu-
ni bancari e le Fiat, in atte-
sa del cda di doman. Il Nu-
mtel ha chiuso ha -0,17%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1810 0,93 0,94 -0,83 -21,92 47 0,93 1,34 - 48,60

ACEA 6945 3,59 3,57 -0,64 -15,78 215 3,59 4,58 0,1800 763,91

ACEGAS 8481 4,38 4,37 -0,36 -4,05 12 4,38 4,89 0,3400 155,83

ACQ MARCIA 503 0,26 0,26 2,36 -1,66 20 0,25 0,29 0,0207 100,50

ACQ NICOLAY 4492 2,32 2,32 - -3,29 0 2,30 2,55 0,0800 31,13

ACQ POTABILI 38086 19,67 19,67 0,76 6,01 0 17,39 19,67 0,1100 160,36

ACSM 2932 1,51 1,50 -2,02 12,07 6 1,30 1,56 0,0500 56,32

ACTELIOS 11434 5,91 5,88 -0,27 -2,65 3 5,75 6,18 - 100,39

ADF 17852 9,22 9,20 -0,33 -3,14 1 9,13 10,16 0,2400 83,30

AEDES 6095 3,15 3,14 -0,41 -4,66 8 3,10 3,41 0,1400 292,84

AEDES RNC 6132 3,17 3,18 - 12,19 0 2,60 3,17 0,1500 13,30

AEM 2469 1,27 1,28 -0,23 -1,70 957 1,25 1,40 0,0420 2295,06

AEM TORINO 1877 0,97 0,97 0,30 -9,83 35 0,96 1,11 0,0340 335,68

AIR DOLOMITI 29654 15,31 15,40 -0,65 -5,30 0 14,49 16,17 - 127,50

ALERION 809 0,42 0,41 -1,30 10,05 737 0,38 0,42 0,0258 70,98

ALITALIA 429 0,22 0,22 1,98 -10,08 5244 0,22 0,27 0,0413 857,10

ALLEANZA 14683 7,58 7,48 -2,77 1,81 5874 6,71 8,29 0,1600 6417,81

AMGA 1564 0,81 0,81 0,39 0,60 87 0,72 0,83 0,0150 263,35

AMPLIFON 27603 14,26 14,30 -1,64 -13,78 7 13,80 17,41 0,0500 279,72

ARQUATI 1120 0,58 0,58 -0,68 -16,16 9 0,58 0,70 0,0100 14,20

ASM BRESCIA 3290 1,70 1,70 -0,47 -1,05 99 1,67 1,75 - 1244,65

ASTALDI 3181 1,64 1,67 -2,00 -11,00 240 1,56 1,93 - 161,71

AUTO TO MI 18017 9,30 9,28 -0,26 4,48 60 8,91 9,48 0,3600 818,84

AUTOGRILL 15267 7,88 7,81 -1,97 2,76 469 7,25 8,22 0,0413 2005,94

AUTOSTRADE 20129 10,40 10,21 -4,84 9,79 9401 9,31 10,66 0,2300 12415,12

B B AGR MANTOVANA 17155 8,86 9,00 2,26 -7,12 20 8,47 10,09 0,4600 1189,91

B ANTONVENETA 31823 16,43 16,40 0,71 33,87 607 12,28 16,43 0,6000 3886,20

B BILBAO 15974 8,25 8,25 - -20,14 0 7,87 10,33 0,0900 26365,78

B CARIGE 4221 2,18 2,17 1,07 6,39 267 2,05 2,18 0,0723 1918,20

B CARIGE R 4647 2,40 2,40 - 8,60 0 2,17 2,40 - 337,54

B CHIAVARI 13626 7,04 7,04 0,09 1,65 377 6,92 7,04 0,2000 492,59

B DESIO-BR 6976 3,60 3,67 3,82 49,01 81 2,37 3,71 0,0680 421,55

B DESIO-BR R 4934 2,55 2,56 0,51 27,02 13 2,01 2,61 0,0820 33,64

B FIDEURAM 7257 3,75 3,73 -1,27 -19,71 8061 3,75 5,01 0,2300 3674,13

B INTESA 3987 2,06 2,03 -1,17 -3,29 28570 1,86 2,27 0,0450 12180,44

B INTESA R 2860 1,48 1,47 -0,88 -2,51 1252 1,35 1,61 0,0800 1377,29

B LOMBAR W04 38 0,02 0,02 -2,44 -25,10 58 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 17386 8,98 8,97 -0,02 -4,13 43 8,81 9,59 0,3300 2834,93

B PROFILO 2633 1,36 1,36 0,52 2,26 50 1,13 1,40 0,1130 164,93

B SANTANDER 10682 5,52 5,70 3,64 -16,36 0 5,48 6,98 0,0751 26307,28

B SARDEGNA R 14032 7,25 7,25 0,01 0,28 4 6,75 7,38 0,6200 47,83

B TOSCANA 8127 4,20 4,25 1,14 -6,55 75 3,91 4,74 0,1800 1333,17

BASICNET 1244 0,64 0,64 2,58 -9,06 100 0,61 0,72 0,0930 18,88

BASTOGI 193 0,10 0,10 0,40 -0,50 713 0,09 0,11 - 67,39

BAYER 22134 11,43 11,16 -9,77 -45,90 402 11,43 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 4562 2,36 2,35 0,17 -20,35 56 2,36 3,04 0,0800 212,04

BEGHELLI 776 0,40 0,40 -0,10 -13,15 38 0,40 0,48 0,0258 80,18

BENETTON 11780 6,08 6,08 -0,38 -30,65 1003 6,08 8,98 0,4100 1104,60

BENI STABILI 763 0,39 0,40 1,87 -8,94 6906 0,37 0,44 0,0470 670,86

BIESSE 4165 2,15 2,11 -2,09 -10,04 9 2,01 2,39 0,0900 58,92

BIM 7842 4,05 4,05 - -14,48 12 4,04 4,74 0,1290 505,81

BIM 04 W 195 0,10 0,10 - -24,02 0 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7170 3,70 3,70 1,68 29,75 5 2,69 3,70 0,0300 2196,86

BNL 2081 1,07 1,07 -2,47 -2,89 15868 1,06 1,24 0,0801 2314,80

BNL RNC 2064 1,07 1,06 -1,77 -2,29 18 1,03 1,18 0,0415 24,73

BOERO 25015 12,92 12,90 - 4,19 0 11,39 13,00 0,2500 56,07

BON FERRARESI 21496 11,10 11,12 -0,16 1,22 0 10,70 11,24 0,1800 55,51

BREMBO 9091 4,70 4,70 -0,49 7,61 173 4,26 5,10 0,1100 327,40

BRIOSCHI 453 0,23 0,23 -3,91 6,03 77 0,22 0,25 0,0025 112,70

BRIOSCHI W 48 0,03 0,03 -1,19 -1,19 40 0,02 0,03 - -

BULGARI 7625 3,94 3,94 -0,98 -13,60 756 3,66 4,75 0,0620 1165,63

BURANI F.G. 13531 6,99 7,02 -0,48 -6,15 25 6,95 7,47 0,0550 195,66

BUZZI UNIC R 9619 4,97 4,95 -1,00 -17,88 3 4,97 6,31 0,2540 63,21

BUZZI UNICEM 10998 5,68 5,63 -0,28 -16,21 213 5,64 7,08 0,2300 744,52

C C LATTE TO 4130 2,13 2,16 1,89 -6,28 5 2,12 2,30 0,0300 21,33

CALTAG EDIT 9447 4,88 4,85 -2,14 -14,70 21 4,75 5,95 0,2500 609,88

CALTAGIRON R 8055 4,16 4,16 - -2,12 0 4,01 4,61 0,0700 3,79

CALTAGIRONE 8041 4,15 4,19 0,89 2,24 1 4,06 4,24 0,0500 449,73

CAMFIN 5702 2,94 2,91 -0,95 4,99 17 2,64 3,62 0,0520 286,86

CAMPARI 55242 28,53 28,64 1,49 -4,55 13 27,43 30,71 0,8800 828,51

CAPITALIA 2174 1,12 1,11 -2,72 -14,14 7802 1,12 1,43 0,0500 2478,26

CARRARO 2593 1,34 1,35 1,43 -3,60 7 1,31 1,49 0,1540 56,24

CATTOLICA AS 44767 23,12 23,05 -0,22 -3,79 18 22,94 24,26 1,0000 996,08

CEMBRE 3524 1,82 1,82 -1,09 -0,05 4 1,82 1,97 0,1000 30,94

CEMENTIR 3979 2,06 2,05 0,44 -15,15 40 2,05 2,49 0,0600 326,99

CENTENAR ZIN 1917 0,99 0,99 -3,88 -13,54 0 0,99 1,19 0,0361 14,11

CIR 1595 0,82 0,82 2,20 -11,13 380 0,77 0,94 0,0413 634,40

CIRIO FIN 358 0,19 0,19 -4,15 -11,90 77 0,19 0,30 0,0129 68,54

CLASS EDITORI 2566 1,32 1,32 -1,57 -20,18 95 1,27 1,71 0,0440 122,21

COFIDE 654 0,34 0,34 1,22 -11,61 1647 0,34 0,39 0,0155 243,09

CR ARTIGIANO 6304 3,26 3,26 0,15 -10,94 5 3,24 3,66 0,1229 367,66

CR BERGAMASCO 28366 14,65 14,65 - 3,38 0 14,17 14,98 0,6500 904,30

CR FIRENZE 2149 1,11 1,12 1,64 -5,77 139 1,10 1,21 0,0520 1205,72

CR VALTELLINESE 16178 8,36 8,37 0,35 -6,51 8 8,35 8,94 0,3615 429,60

CREDEM 8671 4,48 4,43 -1,01 -15,38 579 4,42 5,44 0,2000 1223,88

CREMONINI 2209 1,14 1,15 - -13,36 96 1,14 1,36 0,0230 161,82

CRESPI 1251 0,65 0,64 -3,90 -5,50 77 0,65 0,73 0,0671 38,76

CSP 1998 1,03 1,03 -1,15 -32,19 28 1,03 1,60 0,0500 25,28

CUCIRINI 1587 0,82 0,82 -1,20 -10,40 0 0,81 0,92 0,0516 9,84

D DALMINE 320 0,17 0,17 3,20 18,52 113 0,14 0,17 0,0023 190,97

DANIELI 4266 2,20 2,21 0,32 26,17 23 1,67 2,24 0,0300 90,06

DANIELI RNC 2589 1,34 1,36 -0,29 6,36 5 1,25 1,40 0,0516 54,05

DANIELI W03 11 0,01 0,01 -19,12 -61,27 21 0,00 0,01 - -

DE FERRARI 13353 6,90 6,71 -2,04 3,53 1 6,31 7,02 0,1070 154,31

DE FERRARI R 5805 3,00 2,95 -1,67 11,45 0 2,69 3,09 0,1120 45,16

DE'LONGHI 5832 3,01 3,04 -1,07 -30,33 132 3,00 4,73 0,0330 450,29

DUCATI 2595 1,34 1,34 -0,89 -25,51 206 1,30 1,80 - 212,39

E EDISON 1914 0,99 0,99 -0,99 -0,27 151 0,91 1,09 - 1961,62

EDISON R 1589 0,82 0,82 -0,38 -24,07 289 0,81 1,09 - 90,77

EMAK 5036 2,60 2,61 1,28 10,63 11 2,35 2,61 0,1300 71,93

ENEL 10160 5,25 5,22 -0,04 4,19 44967 5,03 5,46 0,3600 31812,96

ENERTAD 7991 4,13 4,15 -0,10 3,77 17 3,88 4,13 0,0207 206,74

ENI 26893 13,89 13,85 -0,77 -10,81 30080 13,17 15,59 0,7500 55581,20

EPLANET W03 106 0,05 0,05 -3,19 -54,76 52 0,05 0,12 - -

EPLANET W04 277 0,14 0,14 -0,42 -25,88 37 0,14 0,20 - -

ERG 6699 3,46 3,46 2,85 -6,03 734 3,14 3,68 0,2000 559,77

ERICSSON 31848 16,45 16,22 -1,83 -17,76 11 16,45 20,14 0,2400 423,37

ESAOTE 10071 5,20 5,21 0,23 -4,01 2 5,19 7,47 0,0600 244,44

ESPRESSO 5671 2,93 2,91 0,90 -8,33 1159 2,71 3,32 0,0850 1261,40

F FIAT 13871 7,16 7,15 -0,54 -13,57 4011 6,93 9,44 0,3100 3103,59

FIAT PRIV 8403 4,34 4,38 1,51 -5,65 82 4,28 5,61 0,3100 448,29

FIAT RNC 8405 4,34 4,35 -0,21 -2,36 44 4,29 5,51 0,4650 346,90

FIAT W07 568 0,29 0,29 1,70 -2,10 77 0,28 0,35 - -

FIERA MILANO 14495 7,49 7,54 -0,05 0,89 16 6,75 7,54 - 247,04

FIL POLLONE 1428 0,74 0,74 -0,81 7,93 9 0,66 0,76 0,0500 7,86

FIN.PART 870 0,45 0,46 1,10 -32,67 730 0,44 0,67 0,0168 150,10

FIN.PART W05 91 0,05 0,05 11,76 -26,41 100 0,04 0,06 - -

FINARTE ASTE 2786 1,44 1,49 9,40 -0,48 38 1,33 1,48 0,0362 72,07

FINECOGROUP 684 0,35 0,35 -0,14 -23,59 14538 0,35 0,50 0,0671 1238,47

FINMECCANICA 886 0,46 0,46 -1,60 -15,40 27575 0,45 0,58 0,0100 3856,54

FOND-SAI 19165 9,90 9,90 0,50 -6,33 97 9,23 10,60 0,4000 1274,17

FOND-SAI R 10026 5,18 5,18 -0,06 9,52 47 4,67 5,30 0,4414 216,37

FSA W08 3491 1,80 1,80 - -13,23 25 1,68 2,08 - -

G GABETTI 3601 1,86 1,87 -0,32 4,85 17 1,73 1,88 0,0500 59,52

GANDALF W04 332 0,17 0,17 -1,66 -29,42 40 0,17 0,27 - -

GARBOLI 1508 0,78 0,78 - 0,52 0 0,75 0,81 0,1033 21,03

GEFRAN 7172 3,70 3,69 -0,70 -1,83 3 3,59 3,86 0,2000 53,34

GEMINA 1392 0,72 0,72 -0,72 -11,52 167 0,65 0,83 0,0100 262,06

GEMINA RNC 1704 0,88 0,88 -1,12 -16,19 1 0,81 1,05 0,0500 3,31

GENERALI 43992 22,72 22,48 -2,13 14,68 17839 17,71 23,84 0,2800 28983,99

GEWISS 5871 3,03 3,01 -2,99 -16,47 26 3,03 3,83 0,0500 363,84

GIACOMELLI 1040 0,54 0,53 0,32 -10,84 129 0,51 0,69 - 29,40

GIM 1448 0,75 0,75 0,90 -19,59 56 0,74 0,93 0,0310 111,16

GIM RNC 1905 0,98 0,98 - -2,57 0 0,96 1,06 0,0724 13,44

GIUGIARO 6856 3,54 3,59 2,57 -6,35 3 3,52 4,00 0,1376 177,05

GRANDI NAVI VEL 3065 1,58 1,57 -0,94 1,15 2 1,52 1,71 0,0700 102,89

GRANDI VIAGGI 1066 0,55 0,55 1,28 0,77 20 0,55 0,65 0,0129 24,77

GRANITIFIANDRE 12166 6,28 6,29 -0,87 -16,30 28 6,22 7,51 0,0900 231,61

GRUPPO COIN 7079 3,66 3,60 -1,99 -40,06 130 3,66 6,10 - 240,60

H HDP 3476 1,80 1,80 -0,88 -14,07 639 1,71 2,19 0,0400 1312,52

HDP RNC 2145 1,11 1,09 -1,35 -15,23 19 1,07 1,33 0,0600 32,52

I IFI PRIV 15269 7,89 7,81 -0,66 -18,73 23 7,82 11,18 0,6300 243,48

IFIL 5394 2,79 2,77 -1,60 -19,78 195 2,79 3,83 0,1800 717,83

IFIL RNC 4089 2,11 2,08 -2,07 -15,25 278 2,11 2,74 0,2007 388,78

IM LOMB W03 7 0,00 0,00 36,67 -25,00 6168 0,00 0,01 - -

IM LOMBARDA 196 0,10 0,10 -6,57 -1,27 525 0,10 0,12 - 60,76

IMA 19812 10,23 10,32 3,33 -14,73 14 9,65 12,00 0,3600 369,38

IMMSI 1396 0,72 0,73 -0,56 -0,17 237 0,67 0,81 - 158,64

IMPREGIL W03 42 0,02 0,02 10,00 -27,00 165 0,02 0,04 - -

IMPREGILO 525 0,27 0,27 1,67 -24,80 1560 0,27 0,38 0,0100 195,83

IMPREGILO R 850 0,44 0,45 -0,31 4,42 51 0,42 0,46 0,0400 7,09

INTEK 980 0,51 0,51 1,60 9,83 21 0,46 0,51 0,0155 83,71

INTEK RNC 861 0,44 0,45 - 10,05 5 0,40 0,45 0,0206 16,30

INTERBANCA 39635 20,47 20,46 0,05 0,99 15 20,27 20,47 1,7500 1040,10

INTERPUMP 7193 3,71 3,72 -0,19 -7,66 128 3,71 4,12 0,1000 307,76

IPI 8628 4,46 4,46 1,64 17,70 47 3,79 4,46 0,1800 181,73

IRCE 4184 2,16 2,17 -0,68 -9,96 2 2,13 2,40 0,0700 60,78

IT HOLDING 3822 1,97 1,99 1,02 -17,51 16 1,92 2,39 0,0258 485,36

ITALCEMENT R 9703 5,01 4,98 0,26 -4,79 246 5,00 5,38 0,2700 528,32

ITALCEMENTI 16402 8,47 8,47 1,23 -11,89 272 8,47 9,72 0,2400 1500,36

ITALMOBIL 60625 31,31 31,28 0,26 -8,40 1 31,31 34,58 0,9400 694,54

ITALMOBIL R 36501 18,85 18,81 -0,78 -9,67 46 18,55 21,14 1,0180 308,08

J JOLLY HOTELS 8332 4,30 4,30 -1,83 -8,58 0 4,23 4,72 0,1033 85,41

JOLLY RNC 8802 4,55 4,55 - -54,08 0 4,55 9,90 0,1000 0,69

JUVENTUS FC 3206 1,66 1,66 -7,37 3,82 621 1,22 1,77 0,0120 200,26

L LA DORIA 3232 1,67 1,69 -0,59 -8,30 18 1,62 1,82 0,0279 51,74

LA GAIANA 1898 0,98 0,98 -0,10 - 0 0,98 1,03 0,0400 17,60

LAVORWASH 3387 1,75 1,73 -2,27 -15,55 3 1,75 2,18 0,3500 23,32

LAZIO 967 0,50 0,50 -3,24 -26,31 496 0,40 0,80 - 78,46

LINIFICIO 1926 0,99 0,99 -1,94 -16,98 4 0,99 1,20 0,0200 11,82

LINIFICIO R 1626 0,84 0,84 - -6,67 3 0,84 0,92 0,0500 5,26

LOCAT 1513 0,78 0,80 3,79 10,11 606 0,70 0,82 0,0325 423,20

LOTTOMATICA 31904 16,48 16,28 -0,04 2,43 271 15,07 16,48 - 1459,10

LUXOTTICA 20675 10,68 10,65 1,80 -18,11 143 10,52 13,33 0,1700 4850,63

M MAFFEI 2471 1,28 1,28 - 2,08 2 1,23 1,31 0,0430 38,28

MANULI RUBBER 2873 1,48 1,50 -0,13 19,10 66 1,22 1,53 0,0260 124,11

MARCOLIN 2227 1,15 1,16 - -2,71 0 1,14 1,23 0,0250 52,18

MARZOTTO 10009 5,17 5,20 3,38 -1,66 19 4,79 5,35 0,3200 342,91

MARZOTTO RIS 9883 5,10 5,18 -1,89 -4,78 0 5,10 5,77 0,3400 17,12

MARZOTTO RNC 9745 5,03 5,05 -1,17 -1,68 13 4,80 5,14 0,3800 12,55

MEDIASET 12601 6,51 6,55 2,68 -12,56 14405 6,19 7,70 0,2100 7687,43

MEDIOBANCA 17111 8,84 8,81 -0,44 10,48 1515 7,99 9,24 0,1500 6880,04

MEDIOLANUM 7621 3,94 3,89 -2,58 -22,61 7298 3,94 5,39 0,1000 2855,06

MELIORBANCA 8996 4,65 4,67 0,34 -1,82 4 4,49 4,78 0,2300 343,77

MERLONI 20604 10,64 10,57 -1,75 5,96 55 9,15 10,79 0,2200 1148,80

MERLONI RNC 13482 6,96 6,83 -1,70 3,13 6 6,22 6,97 0,2380 17,43

MIL ASS W05 106 0,06 0,06 - -14,73 0 0,06 0,07 - -

MILANO ASS 3164 1,63 1,62 -2,59 -17,10 415 1,63 2,01 0,2100 566,83

MILANO ASS R 3363 1,74 1,77 0,91 -11,87 83 1,71 2,04 0,2300 53,40

MIRATO 9151 4,73 4,71 -0,61 -8,05 10 4,73 5,16 0,1800 81,29

MITTEL 6568 3,39 3,35 -2,33 0,65 5 3,08 3,46 0,2000 132,29

MONDADORI 10928 5,64 5,60 0,20 -6,39 938 5,40 6,18 0,6200 1463,37

MONDADORI R 15103 7,80 7,80 - -12,36 0 7,50 8,90 0,6252 1,18

MONRIF 786 0,41 0,41 -1,47 -20,09 15 0,41 0,53 0,0258 60,90

MONTE PASCHI 4086 2,11 2,15 1,90 -10,56 3970 2,02 2,47 0,1033 5502,44

MONTEFIBRE 1327 0,69 0,68 0,12 3,21 46 0,64 0,72 0,0300 89,09

MONTEFIBRE R 1330 0,69 0,69 0,73 6,50 2 0,65 0,72 0,0500 17,86

N NAV MONTANARI 2389 1,23 1,24 -0,24 - 36 1,17 1,28 0,0500 151,61

NECCHI 132 0,07 0,07 0,74 -8,45 57 0,07 0,08 0,0516 15,58

NECCHI W05 59 0,03 0,03 - -23,75 0 0,03 0,04 - -

NEGRI BOSSI 5046 2,61 2,61 -0,57 -2,58 19 2,57 2,69 0,0400 57,33

O OLCESE 463 0,24 0,24 -5,86 -27,93 71 0,24 0,33 0,0775 21,77

OLI EXTEC04W 106 0,05 0,06 -0,54 -30,94 22 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2254 1,16 1,18 -0,84 -26,05 13 1,16 1,62 0,0909 39,58

OLIVETTI 1709 0,88 0,88 0,48 -12,29 44204 0,88 1,07 0,0350 7805,23

P P BG-C VA 32130 16,59 16,63 0,55 -2,79 269 16,49 17,38 1,0000 2254,62

P BG-C VA W4 304 0,16 0,16 0,65 -40,02 44 0,13 0,27 - -

P COM IN 15345 7,92 7,95 0,89 1,88 268 7,54 8,09 0,6197 1042,41

P COM IN W 35 0,02 0,02 -2,70 -55,83 4 0,02 0,04 - -

P CREMONA 33974 17,55 17,80 4,61 6,17 1064 16,14 17,61 0,1700 589,29

P ETR-LAZIO 27962 14,44 14,66 3,11 24,72 111 11,22 14,47 0,3700 370,99

P INTRA 25055 12,94 12,90 -0,70 1,19 17 12,79 14,07 0,4000 387,78

P LODI 16664 8,61 8,62 0,64 -0,99 101 8,01 8,85 0,1800 1293,20

P MILANO 6705 3,46 3,44 -0,49 -2,45 907 3,21 3,66 0,2272 1330,79

P SPOLETO 12181 6,29 6,29 - 2,29 1 5,85 6,29 0,3200 95,09

P VER-NOV 19558 10,10 10,11 -1,33 -6,13 1309 9,33 11,02 - 3738,32

PAGNOSSIN 2620 1,35 1,36 5,85 -1,96 39 1,09 1,43 0,0250 27,06

PARMALAT 3365 1,74 1,63 -11,41 -23,00 11770 1,74 2,45 0,0200 1399,08

PARMALAT W03 403 0,21 0,18 -22,66 -53,49 432 0,21 0,55 - -

PERLIER 302 0,16 0,16 - -3,11 2 0,16 0,18 0,0050 7,56

PERMASTEELISA 29462 15,22 15,20 -0,02 2,00 44 13,88 15,73 0,2000 419,96

PININFARIN R 35918 18,55 18,55 - -5,12 0 17,67 19,55 0,3814 -

PININFARINA 33974 17,55 17,51 -1,07 1,79 0 17,24 20,00 0,3400 162,32

PIRELLI 1539 0,79 0,79 -2,56 -11,71 10914 0,79 0,96 0,0800 1525,16

PIRELLI R 1672 0,86 0,87 -0,09 -3,49 44 0,86 0,94 0,0904 75,99

PIRELLI REAL 37854 19,55 19,59 -0,46 8,18 16 17,97 19,82 - 793,83

PIRELLI&CO 2265 1,17 1,17 1,21 -13,78 443 1,16 1,38 0,0800 723,43

PIRELLI&CO R 2192 1,13 1,14 1,15 -10,44 1 1,13 1,29 0,0904 38,96

POL EDITORIALE 1672 0,86 0,86 -1,46 -23,03 26 0,86 1,13 0,0413 114,00

PREMAFIN 1233 0,64 0,62 -7,46 -19,23 75 0,64 0,84 0,1033 198,01

PREMAFIN W03 42 0,02 0,02 -23,33 -47,60 203 0,02 0,08 - -

PREMUDA 2097 1,08 1,08 1,50 0,19 0 1,06 1,18 0,0800 67,19

R R DEMEDICI 1216 0,63 0,63 0,67 -11,93 74 0,61 0,76 0,0165 84,98

R DEMEDICI R 1435 0,74 0,74 -4,88 -19,46 0 0,70 0,97 0,0275 2,45

RAS 21560 11,13 10,99 -2,42 -6,00 4721 10,36 12,34 0,3700 7465,99

RAS RNC 23526 12,15 12,15 - -13,07 0 11,33 14,01 0,4100 16,28

RATTI 890 0,46 0,45 -1,10 -14,11 12 0,44 0,54 0,0516 14,34

RECORDATI 24798 12,81 12,57 -4,30 -14,77 164 11,04 15,29 0,2500 641,06

RICCHETTI 643 0,33 0,34 -1,12 -9,16 142 0,32 0,37 0,0100 71,16

RICH GINORI 1547 0,80 0,80 -0,21 -11,10 6 0,73 0,91 0,0530 72,57

RINASCENTE 8655 4,47 4,47 -0,69 1,06 327 4,42 4,50 0,1064 1336,19

RINASCENTE P 8616 4,45 4,45 - 0,77 0 4,39 4,54 0,1064 14,00

RINASCENTE R 8036 4,15 4,15 - 0,97 1 4,11 4,16 0,1376 426,75

RISANAMENTO 2647 1,37 1,38 2,22 -2,01 92 1,12 1,41 0,0504 375,02

ROLAND EUROPE 1745 0,90 0,88 2,33 8,89 27 0,80 0,90 0,0780 19,83

RONCADIN 423 0,22 0,22 -0,68 0,88 96 0,22 0,27 0,0413 26,18

RONCADIN W07 180 0,09 0,10 1,27 36,91 97 0,07 0,11 - -

S SABAF 26968 13,93 13,92 -1,21 -7,13 18 13,93 15,00 0,3400 157,85

SADI 3689 1,91 1,91 0,26 1,93 3 1,83 2,06 0,1500 19,62

SAECO 6268 3,24 3,20 -1,45 -6,88 277 2,86 3,51 0,0300 647,40

SAES GETT R 9627 4,97 5,01 0,50 -10,03 5 4,97 5,85 0,2650 47,86

SAES GETTERS 14179 7,32 7,35 2,08 -11,35 3 7,20 8,41 0,2500 101,61

SAIAG 6306 3,26 3,24 -2,93 -7,31 56 2,97 3,58 0,0650 56,69

SAIAG RNC 3843 1,99 1,96 -9,59 -3,87 2 1,88 2,17 0,0754 19,34

SAIPEM 11054 5,71 5,66 -4,15 -11,67 5125 5,24 6,54 0,1270 2514,72

SAIPEM RIS 12199 6,30 6,30 - -8,16 0 5,95 6,90 0,1570 1,35

SAV DEL BENE 4802 2,48 2,48 -0,08 18,21 269 1,94 2,49 0,0800 91,04

SCHIAPPARELLI 156 0,08 0,08 1,62 -12,47 154 0,08 0,09 0,0155 17,31

SEAT PG 1135 0,59 0,59 2,02 -12,16 24743 0,58 0,69 0,1048 6557,82

SEAT PG RNC 907 0,47 0,47 1,67 -10,80 136 0,46 0,53 0,0013 87,89

SIAS 10071 5,20 5,18 -0,96 13,44 383 4,54 5,30 - 663,13

SIRTI 1847 0,95 0,96 6,31 -1,59 713 0,80 0,99 0,5000 209,84

SMI METAL R 742 0,38 0,38 -0,78 -13,17 73 0,38 0,45 0,0232 21,93

SMI METALLI 663 0,34 0,35 -0,29 -18,20 392 0,34 0,42 0,0180 220,80

SMURFIT SISA 2614 1,35 1,35 -0,74 -1,96 15 1,29 1,38 0,0100 83,16

SNAI 2498 1,29 1,33 2,24 -24,21 125 1,23 1,74 0,0387 70,88

SNAM GAS 6380 3,29 3,34 3,44 -0,75 12194 3,10 3,40 0,0936 6441,73

SNIA 3425 1,77 1,77 -0,84 -3,28 181 1,77 1,95 0,0650 921,10

SOCOTHERM 6444 3,33 3,34 -1,47 -4,29 40 3,07 3,50 - 125,13

SOGEFI 4115 2,13 2,13 2,55 3,01 86 1,98 2,18 0,1240 231,19

SOL 5261 2,72 2,72 -0,33 12,46 12 2,42 2,84 0,0543 246,43

SOPAF 483 0,25 0,25 -0,40 -21,24 15 0,25 0,33 0,0620 29,13

SOPAF RNC 503 0,26 0,26 1,56 -12,25 22 0,24 0,30 0,0723 10,57

SPAOLO IMI 12003 6,20 6,17 -0,23 -5,17 9712 5,81 7,04 0,5700 8981,31

STAYER 155 0,08 0,08 - -11,58 0 0,06 0,09 0,0258 1,72

STEFANEL 2051 1,06 1,04 -0,95 -11,90 2 1,04 1,22 0,0600 57,24

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 31712 16,38 16,35 0,21 -15,78 12317 15,69 21,18 0,0450 14736,88

T TARGETTI 5751 2,97 2,98 -0,93 -4,26 6 2,91 3,19 0,0800 52,57

TECNODIF W04 274 0,14 0,14 - -31,54 6 0,14 0,22 - -

TELECOM IT 12423 6,42 6,47 2,37 -12,53 24323 6,40 7,53 0,1357 33766,82

TELECOM IT R 8605 4,44 4,47 2,24 -8,30 11488 4,38 4,90 0,1357 9124,07

TENARIS 3929 2,03 2,03 0,15 10,51 63 1,78 2,13 - 2355,06

TERME ACQ R 496 0,26 0,26 - 2,24 12 0,23 0,26 0,0100 13,93

TERME ACQUI 662 0,34 0,34 0,56 -7,87 32 0,33 0,38 0,0060 27,91

TIM 7830 4,04 4,08 1,47 -8,07 78125 3,99 4,69 0,1865 34107,12

TIM RNC 7466 3,86 3,87 0,10 -4,67 144 3,84 4,19 0,1865 509,26

TOD'S 52241 26,98 26,54 -2,28 -13,50 46 26,98 32,05 0,3500 816,14

TREVI FINANZ 1259 0,65 0,65 2,56 -10,70 8 0,64 0,75 0,0150 41,61

U UNICREDIT 6761 3,49 3,49 1,19 -9,86 64032 3,33 3,91 0,1410 21910,32

UNICREDIT R 6599 3,41 3,43 1,54 -2,66 13 3,27 3,64 0,1560 73,98

UNIPOL 7708 3,98 3,95 -1,74 -0,33 24 3,95 4,01 0,0950 1284,41

UNIPOL P 3321 1,72 1,71 0,29 2,14 351 1,64 1,75 0,1002 316,32

UNIPOL P W05 173 0,09 0,09 -0,56 -3,67 625 0,09 0,10 - -

UNIPOL W05 281 0,15 0,14 -2,74 -1,96 140 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4347 2,25 2,28 1,83 9,89 12 2,03 2,49 0,0700 72,96

VEMER SIBER 1430 0,74 0,74 0,27 -11,27 20 0,74 0,99 0,0516 48,05

VIANINI INDUS 5003 2,58 2,61 3,98 1,33 10 2,55 2,81 0,0300 77,79

VIANINI LAVORI 8957 4,63 4,69 1,08 -1,36 3 4,56 4,76 0,1000 202,61

VITTORIA ASS 7170 3,70 3,66 -1,88 0,52 2 3,42 3,77 0,1100 111,09

VOLKSWAGEN 68854 35,56 35,33 -1,59 -2,41 42 33,82 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 22153 11,44 11,42 0,59 -1,41 11 10,49 11,80 0,5500 286,02

ZUCCHI 6448 3,33 3,33 -0,60 -13,48 0 3,25 3,85 0,2500 81,17

ZUCCHI RNC 7358 3,80 3,80 - -2,56 0 3,80 3,90 0,2800 13,02

ACOTEL GROUP 31745 16,39 16,33 0,77 -9,95 2 16,32 19,26 0,4000 68,37
AISOFTWARE 6457 3,34 3,29 0,61 -4,11 25 3,24 4,47 - 22,78
ALGOL 9325 4,82 4,80 1,27 2,45 1 4,56 4,98 - 16,86
ART'E' 55029 28,42 27,91 0,36 5,34 12 26,48 29,53 0,4000 101,74
BB BIOTECH 62212 32,13 32,09 -0,59 -16,98 3 32,13 39,97 - 893,21
BIOSEARCH ITA 32380 16,72 16,70 0,48 -1,21 16 16,69 19,39 - 203,36
CAD IT 23348 12,06 12,39 32,36 2,28 399 9,39 12,15 0,6500 108,28
CAIRO COMMUNICAT 36903 19,06 19,20 0,45 -4,58 0 18,57 20,70 0,8000 147,71
CARDNET GROUP 5238 2,71 2,75 2,99 -21,50 20 2,69 3,73 - 13,98
CDB WEB TECH 3286 1,70 1,70 -0,41 -16,57 46 1,70 2,12 - 171,06
CDC 10040 5,18 5,19 0,15 -15,83 1 5,13 6,44 - 63,58
CHL 1395 0,72 0,73 1,02 -19,78 259 0,72 1,00 - 18,46
CTO 5214 2,69 2,67 0,38 -7,81 43 2,67 3,22 0,2453 26,93
DADA 8463 4,37 4,42 0,66 -15,22 2 4,33 6,07 - 68,50
DATA SERVICE 85215 44,01 43,32 -0,09 10,49 10 37,22 44,10 0,5200 220,87
DATALOGIC 17399 8,99 8,95 0,60 -1,95 1 8,88 9,40 0,0500 106,96
DATAMAT 7015 3,62 3,64 1,00 -8,83 7 3,56 4,35 - 97,28
DIGITAL BROS 5698 2,94 2,90 2,99 -9,42 44 2,80 3,58 - 37,96
DMAIL GROUP 5218 2,69 2,65 -2,86 -17,74 10 2,69 3,52 0,0200 17,38
E.BISCOM 53712 27,74 27,55 -0,40 -1,18 258 25,69 31,81 - 1344,00
EL.EN. 26320 13,59 13,79 2,70 6,98 3 12,37 13,72 0,2000 62,53
ENGINEERING 28663 14,80 14,86 0,40 -6,05 2 13,77 16,37 0,2510 185,04
EPLANET 936 0,48 0,48 -1,15 -16,95 806 0,48 0,62 - 64,33
ESPRINET 23349 12,06 12,24 2,03 2,61 5 11,37 12,19 0,5000 57,65
EUPHON 10216 5,28 5,29 0,25 -19,71 4 5,28 7,10 0,6000 25,11
FIDIA 13691 7,07 7,10 - -2,75 0 7,01 7,50 0,1400 33,23
FINMATICA 17355 8,96 8,94 0,81 -7,26 22 8,71 10,23 0,0258 415,28
FREEDOMLAND 22304 11,52 11,62 3,11 -4,54 15 9,88 14,05 - 166,00
GANDALF 3526 1,82 1,80 -3,79 -17,68 54 1,82 2,61 - 10,46
I.NET 85990 44,41 43,84 -0,39 -10,82 1 43,35 51,41 - 182,08
INFERENTIA 10315 5,33 5,25 -0,38 -22,73 0 5,33 7,00 - 49,68
IT WAY 6088 3,14 3,15 3,52 5,89 7 2,77 3,89 0,1300 13,89
MONDO TV 53790 27,78 28,23 4,87 12,84 18 23,92 27,81 0,3000 106,12
NOVUSPHARMA 28301 14,62 14,54 0,41 -26,38 2 14,58 20,12 - 95,97
OPENGATE GROUP 9131 4,72 4,69 -0,97 -19,23 23 4,72 6,74 0,2066 42,06
POLIGRAF S F 44186 22,82 22,89 -0,09 -5,86 0 22,82 25,29 0,3615 20,54
PRIMA INDUSTRIE 16261 8,40 8,45 1,80 41,95 11 5,92 8,66 - 38,63
REPLY 19279 9,96 9,92 0,25 -9,11 3 9,93 11,68 - 81,27
TAS 27224 14,06 14,25 2,08 -26,06 1 14,00 19,35 1,0000 24,73
TC SISTEMA 14967 7,73 7,60 1,24 -2,41 2 6,77 9,24 - 33,39
TECNODIFFUSIONE 7062 3,65 3,63 0,42 -17,36 34 3,62 5,02 - 30,00
TISCALI 7844 4,05 4,03 -0,89 -9,64 1733 4,05 5,01 - 1469,53
TXT 30752 15,88 15,72 -0,25 -11,46 3 15,24 19,18 - 39,70
VITAMINIC 8460 4,37 4,35 0,93 -1,53 33 4,31 7,14 - 30,38

MILANO Il gruppo Parmalat ha con-
fermato ieri di avere avviato il lan-
cio di un prestito obbligazionario
rivolto a investitori istituzionali.

Il bond, la cui durata sarà di
sette anni, verrà emesso tramite la
società di diritto estero, avrà un ren-
dimento annuo vicino al 7,75% e
un importo di 300 milioni di euro
estensibili fino a 500 milioni. Lead
manager dell’operazione sono Mor-
gan Stanley, Deutsche Bank, Ubm e
Abaxbank.

Per Parmalat si tratta del primo
bond totalmente dedicato al merca-
to degli investitori istituzionali.
Questa operazione, spiega infatti
una nota del gruppo di Calisto Tan-
zi, permetterà al gruppo «di poter
accedere direttamente a questo mer-
cato». «I fondi derivanti da questa
operazione - continua la nota - ver-
ranno utilizzati solo ed esclusiva-
mente per il ripagamento di debito

esistente».
L’attesa, e poi l’annuncio del

nuovo prestito, hanno penalizzato
fortemente ieri in Borsa il titolo Par-
malat, che è sato anche sospeso per
eccesso di ribasso. A far scendere il

titolo ai nuovi minimi dell'anno a
1,68 euro sono state, secondo gli
operatori, le indiscrezioni sulle con-
dizioni del nuovo prestito obbliga-
zionario, che presenterebbe condi-
zioni peggiori di quelle attese dal
mercato.

Le condizioni sono diverse ri-
spetto a quanto emerso la scorsa
settimana quando, sempre secondo
fonti di mercato, Parmalat aveva
proposto al mercato un bond a 30
anni per almeno 300 milioni di eu-
ro con un'opzione «put» al settimo
anno e una cedola in area 7,5-7,75
per cento.

L'ultimo bond lanciato da Par-
malat risale allo scorso ottobre.
L'operazione guidata da Unicredit
Banca Mobiliare e Banca Akros
Gruppo Bpm, era per un ammonta-
re di 150 milioni di euro con una
cedola del 5,25% e scadenza 13 di-
cembre 2004.
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MILANO Il Consorzio Cooperative
Costruzioni di Bologna - una delle
principali imprese di costruzioni
italiane con un giro d'affari com-
plessivo trattato nel 2002 di 1.790
milioni di euro, ha chiuso l'anno
con l'acquisizione di nuovi appalti
per oltre 800 milioni di euro, in
amento del 4% rispetto al 2001 e
del 2% rispetto al budget previsto.
Il punto sulle attività del Consor-
zio - al quale fanno capo circa 230
cooperative con un numero di cir-
ca 20.000 addetti - è stato fatto ieri
dal presidente Piero Collina.

Tra gli appalti di maggior valo-
re e di maggiore impegno esecuti-
vo acquisiti negli ultimi mesi Colli-
na ha ricordato il depuratore di
Milano, per 92 milioni di euro; il
sistema filoviario di Roma con re-
lativa gestione per 5 anni (54 mi-
lioni di euro), la variante alla SS
48 di Moena per 40 milionio; la

ristrutturazione dell'Ospedale
Macchi di Varese (118 milioni di
euro), la metropolitana di Firenze
(114 milioni di euro), gli impianti
antirumore dell'A/4 tra Verona,
Vicenza e Padova, i lavori per la
seconda sede dell'Università di Na-
poli, le forniture di servizi di ener-
gia in edifici pubblici di Milano
(49 milioni di euro) e di Roma
(70 milioni di euro) per cinque
anni.

Per l'anno in corso il CCC pre-
vede acquisizioni di lavori per cir-
ca 810 milioni di euro.

Il Consorzio Cooperative Co-
struzioni si è ormai collocato fra le
prime cinque imprese di costruzio-
ni a livello nazionale e associa 229
cooperative con un giro d'affari
complessivo di gruppo che alla fi-
ne del 2002, nel solo settore delle
costruzioni, ha raggiunto 4.100
milioni di euro.

NUOVO MERCATO

Toccati i nuovi minimi dell’anno dopo l’annuncio di un prestito obbligazionario di 300 milioni

Parmalat con il bond, il titolo crolla
L’impresa di Bologna si colloca tra le prime cinque a livello nazionale

Per il Consorzio cooperative costruzioni
nel 2003 nuovi appalti per oltre 800 milioni

I CAMBI

1 euro 1,0753 dollari -0,002
1 euro 126,2100 yen -0,010
1 euro 0,6822 sterline -0,002
1 euro 1,4612 fra. svi. -0,004
1 euro 7,4280 cor. danese +0,000
1 euro 31,5840 cor. ceca +0,006
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,6115 cor. norvegese -0,018
1 euro 9,0996 cor. svedese -0,018
1 euro 1,7757 dol. australiano -0,003
1 euro 1,6081 dol. canadese +0,002
1 euro 1,9084 dol. neozelandese +0,005
1 euro 244,2900 fior. ungherese -0,270
1 euro 0,5809 lira cipriota +0,000
1 euro 231,6325 tallero sloveno +0,080
1 euro 4,1808 zloty pol. -0,000

BOT
Bot a 3 mesi  99,68 2,08
Bot a 6 mesi  98,93 1,89
Bot a 12 mesi  97,83 1,97
Bot a 12 mesi  98,02 1,98

Calisto Tanzi
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno
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Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno
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Titolo Quot. Quot.
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Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 5,869 5,987 11364 -31,203
ALBOINO RE 5,259 5,341 10183 -29,898
APULIA AZ.ITALIA 8,910 9,077 17252 -18,563
ARCA AZITALIA 15,984 16,292 30949 -17,578
ARTIG. AZIONIITALIA 4,013 4,093 7770 -11,039
AUREO AZIONI ITALIA 14,882 15,142 28816 -19,708
AZIMUT CRESCITA ITA. 17,941 18,316 34739 -18,932
BIM AZION.ITALIA 5,654 5,756 10948 -16,681
BIPIELLE F.ITALIA 18,560 18,922 35937 -16,674
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,348 9,434 18100 -18,734
BIPIEMME ITALIA 11,920 12,153 23080 -17,400
BN AZIONI ITALIA 9,861 10,034 19094 -17,092
BPB PRUM.AZ.ITALIA 3,860 3,926 7474 0,000
BPB TIZIANO 12,545 12,788 24291 -18,118
BPVI AZ. ITALIA 3,568 3,638 6909 -17,081
C.S. AZ. ITALIA 9,349 9,535 18102 -21,065
CAPITALG. ITALIA 13,798 14,024 26717 -19,549
CENTRALE ITALIA 11,310 11,514 21899 -18,221
CISALPINO INDICE 10,195 10,436 19740 -24,531
DUCATO GEO ITALIA 10,523 10,723 20375 -18,741
DWS AZ. ITALIA 9,311 9,488 18029 -17,073
DWS CRESCITA AZION. 11,817 12,028 22881 -16,693
DWS ITAL EQUITYRISK 13,805 14,059 26730 -16,937
EFFE AZ. ITALIA 5,048 5,141 9774 -18,449
EPTA AZIONI ITALIA 9,550 9,696 18491 -19,531
EPTA MID CAP ITALIA 3,085 3,122 5973 -20,325
EUROCONSULT AZ.ITAL 8,833 9,031 17103 -18,724
EUROM. AZ. ITALIANE 17,327 17,681 33550 -18,972
F&F GESTIONE ITALIA 16,735 17,069 32403 -17,476
F&F LAGEST ITALIA 3,188 3,245 6173 -16,914
F&F SELECT ITALIA 9,968 10,170 19301 -17,524
FONDERSEL ITALIA 14,965 15,256 28976 -15,789
FONDERSEL P.M.I. 10,333 10,471 20007 -18,988
G.P. CAPITAL 38,720 39,532 74972 -17,356
G.P. ITALY 14,229 14,521 27551 -17,827
GESTIELLE ITALIA 11,132 11,335 21555 -22,651
GESTIFONDI AZ.IT. 11,036 11,234 21369 -19,486
GESTNORD AZ.ITALIA 8,445 8,602 16352 -18,539
GRIFOGLOBAL 8,691 8,925 16828 -25,705
IIS TRADING AZ.ITAL. 3,916 3,989 7582 -17,782
IMI ITALY 15,881 16,180 30750 -18,546
ING AZIONARIO 17,822 18,191 34508 -17,141
INVESTIRE AZION. 15,345 15,620 29712 -18,072
ITALY STOCK MAN. 10,305 10,507 19953 -20,165
LEONARDO AZ. ITALIA 6,596 6,732 12772 -18,386
LEONARDO SMALL CAPS 6,291 6,416 12181 -19,459
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,402 3,442 6587 -16,862
MIDA AZIONARIO 15,683 15,984 30367 -16,928
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,005 4,075 7755 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,544 9,726 18480 -19,744
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 13,770 14,018 26662 -18,210
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,641 3,663 7050 -10,518
NEXTRA ITALIA INDEX 3,293 3,360 6376 -20,860
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,363 7,497 14257 -17,860
OPTIMA AZIONARIO 4,545 4,632 8800 -16,605
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,172 4,217 8078 -19,412
PADANO INDICE ITALIA 9,013 9,179 17452 -18,478
RAS CAPITAL 17,108 17,445 33126 -17,919
RAS PIAZZA AFFARI 7,108 7,247 13763 -17,578
RISPARMIO IT.CRESC. 12,864 13,077 24908 -16,266
ROMAGEST AZ.ITALIA 22,772 23,289 44093 -21,114
ROMAGEST SC ITALY 3,057 3,095 5919 -21,915
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,098 3,162 5999 -21,470
SAI ITALIA 14,985 15,257 29015 -14,877
SANPAOLO AZIONI ITA. 21,544 21,948 41715 -20,065
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,422 3,480 6626 -20,933
UNICREDIT-AZ.CRES-A 10,883 11,063 21072 -16,726
UNICREDIT-AZ.CRES-B 10,799 10,978 20910 -17,185
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,444 13,706 26031 -16,806
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,366 13,627 25880 -17,151
ZENIT AZIONARIO 8,153 8,303 15786 -22,330
ZETA AZIONARIO 15,058 15,358 29156 -17,940

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,577 6,678 12735 -29,785
ALTO AZIONARIO 12,653 12,850 24500 -16,227
AUREO E.M.U. 7,509 7,732 14539 -33,330
BIPIELLE F.EURO 7,522 7,720 14565 -32,179
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,199 10,439 19748 -25,857
BPB PRUM.AZ.EURO 3,142 3,240 6084 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,287 3,385 6365 -35,078
CAPGES FF EUR SECT. 3,274 3,363 6339 0,000
CISALPINO AZIONARIO 8,986 9,180 17399 -34,709
CISALPINO EURO VALUE 3,524 3,657 6823 -34,680
DWS AZ. EURO 3,098 3,173 5999 -28,303
EPSILON QEQUITY 2,881 2,971 5578 -29,559
EUROM. EURO EQUITY 2,583 2,647 5001 -32,523
G.P. EURO INNOVATION 1,861 1,899 3603 -29,480
KAIROS PARTNERS S.C. 5,273 5,327 10210 0,000
LEONARDO EURO 3,773 3,837 7306 -24,900
MIDA AZIONARIO EURO 3,643 3,717 7054 -28,708
NEXTRA AZ.EURO DIN. 8,348 8,601 16164 -35,346
NEXTRA EUROPA INDEX 2,719 2,808 5265 -35,614
SANPAOLO EURO 10,828 11,126 20966 -33,935
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,087 6,244 11786 -32,261
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,036 6,192 11687 -32,724
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,290 3,397 6370 -36,017

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,506 4,592 8725 -32,625
ANIMA EUROPA 2,839 2,913 5497 -30,177
ARCA AZEUROPA 7,038 7,216 13627 -33,022
ARTIG. EUROAZIONI 2,532 2,589 4903 -32,081
ASTESE EUROAZIONI 3,718 3,812 7199 -33,654
AZIMUT EUROPA 10,147 10,427 19647 -28,532
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,480 3,482 6738 -8,900
BIPIELLE H.EUROPA 4,777 4,876 9250 -30,738
BIPIEMME EUROPA 9,283 9,476 17974 -30,260
BIPIEMME IN.EUROPA 3,738 3,779 7238 -20,264
BN AZIONI EUROPA 5,747 5,872 11128 -30,034
BPVI AZ. EUROPA 2,955 3,021 5722 -31,038
CAPITALG. EUROPA 4,902 5,003 9492 -30,230
CENTRALE EUROPA 13,689 13,983 26506 -33,221
CONSULTINVEST AZIONE 6,470 6,635 12528 -27,652
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,417 4,503 8553 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,360 4,454 8442 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,342 6,480 12280 -31,872
DUCATO GEO EUROPA V. 4,523 4,630 8758 -20,885
DUCATO GEO SM.CAPS 10,593 10,665 20511 -25,912
EFFE AZ. EUROPA 2,186 2,228 4233 -32,862
EPSILON QVALUE 3,361 3,454 6508 -34,457
EPTA SELEZ. EUROPA 3,772 3,842 7304 -29,757
EUROCONSULT AZ.EUR. 3,873 3,976 7499 -32,479
EUROM. EUROPE E.F. 11,076 11,316 21446 -32,281
EUROPA 2000 11,866 12,092 22976 -31,195
F&F LAGEST AZ.EUROPA 16,122 16,487 31217 -29,177
F&F POTENZ. EUROPA 4,573 4,680 8855 -29,980
F&F SELECT EUROPA 13,364 13,669 25876 -29,001
F&F TOP 50 EUROPA 2,417 2,469 4680 -36,561
FONDERSEL EUROPA 9,026 9,232 17477 -31,569
FS BEST OF EUR. 3,527 3,569 6829 -29,460
G.P. EUROPA 2,924 2,994 5662 -29,593
G.P. EUROPA VAL. 16,816 17,150 32560 -26,969
GEO EUROPEAN EQUITY 2,829 2,847 5478 -27,312
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,076 3,098 5956 -29,091
GESTIELLE EUROPA 8,897 9,073 17227 -29,966
GESTNORD AZ.EUROPA 6,557 6,692 12696 -30,635
GESTNORD AZ.N.MERC. 2,968 3,016 5747 -45,947
GRIFOEUROPE STOCK 4,127 4,250 7991 -15,586
IIS TRADING AZ.EUR. 3,139 3,215 6078 -36,739
IMI EUROPE 12,796 13,090 24777 -31,754
ING EUROPA 12,668 12,962 24529 -32,516
ING SELEZIONE EUROPA 8,950 9,179 17330 -30,571
INVESTIRE EUROPA 8,269 8,445 16011 -32,586
INVESTITORI EUROPA 3,366 3,446 6517 -31,334
LAURIN EUROSTOCK 2,506 2,573 4852 -33,492
MC EU-AZ EUROPA 2,761 2,821 5346 -28,117
MC GES. FDF EUR. 4,300 4,332 8326 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,770 3,822 7300 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,291 4,399 8309 -33,862
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 12,717 13,029 24624 -34,357
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,145 2,195 4153 -33,816
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 7,999 8,197 15488 -33,152
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,637 2,712 5106 -32,917
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,721 2,789 5269 -34,449
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,141 4,203 8018 -32,993
OPEN FUND AZ EUROPA 2,673 2,718 5176 -29,989
OPTIMA EUROPA 2,254 2,303 4364 -32,916
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,264 6,366 12129 -28,898
RAS EUROPE FUND 10,763 11,021 20840 -32,137
RAS MULTIP.MULTIEUR. 4,937 5,011 9559 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 8,624 8,855 16698 -33,976
SAI EUROPA 7,646 7,808 14805 -29,659
SANPAOLO EUROPE 5,841 5,973 11310 -32,900
UNICREDIT-AZ.EU-A 11,483 11,739 22234 -30,507
UNICREDIT-AZ.EU-B 11,389 11,644 22052 -30,975
VEGAGEST A.EUROPA 3,286 3,380 6363 -31,498
ZETA EUROSTOCK 3,261 3,338 6314 -32,928
ZETA MEDIUM CAP 3,637 3,691 7042 -23,975

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,275 4,271 8278 -36,241
AMERICA 2000 9,311 9,257 18029 -33,800
ANIMA AMERICA 3,678 3,669 7122 -20,303
ARCA AZAMERICA 14,808 14,718 28672 -35,089
ARTIG. AZIONIAMERICA 2,947 2,927 5706 -34,409
AUREO AMERICHE 2,823 2,818 5466 -32,318
AZIMUT AMERICA 8,711 8,661 16867 -31,192
BIPIELLE H.AMERICA 6,462 6,418 12512 -34,188
BIPIEMME AMERICHE 7,609 7,559 14733 -32,496
BN AZIONI AMERICA 6,013 5,976 11643 -31,154
BPB PRUM.AZ..USA 3,142 3,147 6084 0,000
CAPITALG. AMERICA 7,257 7,237 14052 -35,750

CRISTOFORO COLOMBO 12,574 12,490 24347 -31,349
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,421 4,385 8560 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,399 4,364 8518 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 11,604 11,524 22468 -13,059
DUCATO GEO AM.VAL. 5,022 5,003 9724 -13,219
DUCATO GEO AMERICA 4,270 4,245 8268 -37,261
EFFE AZ. AMERICA 2,320 2,316 4492 -33,581
EPTA SELEZ. AMERICA 3,797 3,783 7352 -31,794
EUROCONS.AZ.AM. 4,334 4,328 8392 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 13,685 13,672 26498 -35,478
F&F L.AZIONI AMERICA 3,467 3,458 6713 -32,324
F&F SELECT AMERICA 9,536 9,515 18464 -33,579
FONDERSEL AMERICA 10,106 10,075 19568 -34,423
FS BEST.OF.AM. 3,274 3,313 6339 -34,520
G.P. AMERICA VAL. 14,966 14,981 28978 -38,578
G.P. USA GROWTH 2,324 2,321 4500 -36,830
GEO US EQUITY 2,409 2,437 4664 -33,250
GESTIELLE AMERICA 11,026 10,963 21349 -34,536
GESTNORD AZ.AM. 11,664 11,639 22585 -35,124
IIS TRADING AZ.AMER. 3,081 3,061 5966 -35,381
IMIWEST 15,216 15,113 29462 -33,537
ING AMERICA 12,776 12,750 24738 -35,255
INVESTIRE AMERICA 14,222 14,120 27538 -33,142
INVESTITORI AMERICA 3,341 3,315 6469 -33,828
KAIROS US FUND 4,671 4,652 9044 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,373 4,419 8467 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,362 3,357 6510 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,257 5,219 10179 -36,807
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 15,846 15,740 30682 -35,645
NEXTRA AZ.PMI AM. 13,439 13,363 26022 -33,814
OPEN FUND AZ AMERICA 2,605 2,628 5044 -32,895
OPTIMA AMERICHE 3,808 3,804 7373 -32,756
PUTNAM US SMC VAL 4,445 4,431 8607 -25,281
PUTNAM US SMC VAL$ 4,789 4,750 0 -25,283
PUTNAM USA EQ-$ 5,827 5,778 0 -23,910
PUTNAM USA EQUITY 5,408 5,389 10471 -23,916
PUTNAM USA OP.-$ 5,268 5,233 0 -26,517
PUTNAM USA OPPORT. 4,890 4,881 9468 -26,510
PUTNAM USA V.$ USA 3,920 3,887 0 -24,172
PUTNAM USA V.EURO 3,638 3,626 7044 -24,176
RAS AMERICA FUND 12,497 12,405 24198 -34,215
RAS MULTIP.MULTAM. 4,884 4,920 9457 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 9,508 9,495 18410 -33,375
SAI AMERICA 10,757 10,745 20828 -24,912
SANPAOLO AMERICA 7,826 7,772 15153 -34,859
UNICREDIT-AZ.AM-A 6,904 6,913 13368 -33,793
UNICREDIT-AZ.AM-B 6,824 6,833 13213 -34,453
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,335 3,326 6457 -32,978
ZENIT S&P 100 INDEX 3,460 3,451 6699 -34,182

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,819 3,875 7395 -22,267
ANIMA ASIA 3,771 3,840 7302 -13,350
ARCA AZFAR EAST 4,394 4,463 8508 -20,225
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,602 2,639 5038 -20,935
AUREO PACIFICO 2,704 2,753 5236 -22,432
AZIMUT PACIFICO 4,937 5,029 9559 -18,571
BIPIELLE H.ORIENTE 2,834 2,882 5487 -23,796
BIPIEMME PACIFICO 3,292 3,342 6374 -23,672
BN AZIONI ASIA 5,482 5,555 10615 -20,711
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,788 3,856 7335 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,636 2,686 5104 -21,242
DUCATO GEO ASIA 3,409 3,450 6601 -23,462
DUCATO GEO GIAPPONE 2,618 2,658 5069 -21,757
EFFE AZ. PACIFICO 2,502 2,536 4845 -18,020
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,238 5,297 10142 -22,018
EUROM. JAPAN EQUITY 2,462 2,511 4767 -25,144
EUROM. TIGER 7,075 7,236 13699 -27,975
F&F SELECT PACIFICO 5,419 5,534 10493 -22,196
F&F TOP 50 ORIENTE 2,736 2,798 5298 -24,544
FERDINANDO MAGELLANO 4,286 4,346 8299 -18,902
FONDERSEL ORIENTE 3,333 3,402 6454 -25,586
FS BEST OF JAP. 3,879 3,921 7511 -22,420
G.P. JAPAN 2,229 2,270 4316 -22,334
G.P. PACIFICO 10,382 10,579 20102 -23,980
GEO JAPANESE EQUITY 2,197 2,183 4254 -22,776
GESTIELLE GIAPPONE 3,868 3,925 7489 -20,802
GESTIELLE PACIFICO 6,930 7,008 13418 -20,809
GESTNORD AZ.PAC. 5,005 5,101 9691 -23,412
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,712 3,789 7187 -14,529
IMI EAST 4,640 4,707 8984 -22,278
ING ASIA 3,517 3,576 6810 -22,584
INVESTIRE PACIFICO 4,586 4,653 8880 -20,547
INVESTITORI FAR EAST 3,615 3,674 7000 -21,972
MC GEST. FDF ASIA 4,193 4,229 8119 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,854 2,906 5526 -22,823
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,855 4,943 9401 -26,215
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,994 3,056 5797 -19,081
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,954 4,023 7656 -21,888
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,502 2,538 4845 -22,849
OPTIMA FAR EAST 2,418 2,463 4682 -25,139
ORIENTE 2000 5,897 5,985 11418 -18,941
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,157 4,183 0 -14,153
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,858 3,902 7470 -14,152
RAS FAR EAST FUND 4,052 4,117 7846 -22,479
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,014 5,031 9708 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,571 3,638 6914 -24,566
SAI PACIFICO 2,724 2,767 5274 -16,390
SANPAOLO PACIFIC 3,860 3,921 7474 -22,969
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,748 3,818 7257 -23,913
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,712 3,781 7187 -24,660
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,378 3,437 6541 -25,149
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,031 7,154 13614 -14,067
VEGAGEST AZ.ASIA 3,985 4,073 7716 -21,353

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,908 3,957 7567 -16,939
DWS FRANCOFORTE 6,658 6,831 12892 -40,468
DWS LONDRA 4,245 4,315 8219 -23,883
DWS NEW YORK 7,291 7,257 14117 -19,445
DWS PARIGI 9,347 9,620 18098 -29,816
DWS TOKYO 4,028 4,111 7799 -16,552
F&F SELECT GERMANIA 6,223 6,383 12049 -38,054
GESTIELLE EAST EUROP 5,456 5,428 10564 -8,070
ZETASWISS 16,843 17,039 32613 -26,417

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,113 4,152 7964 -15,213
ARCA AZPAESI EMERG. 3,841 3,902 7437 -24,686
AUREO MERC.EMERG. 3,150 3,203 6099 -24,387
AZIMUT EMERGING 3,202 3,229 6200 -27,752
BIPIELLE H.AMER.LAT. 3,796 3,824 7350 -36,564
BIPIELLE H.PAESI EM 6,846 6,943 13256 -30,448
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,537 3,597 6849 0,000
CAPITALG. EQ EM 9,812 9,992 18999 -23,961
DUCATO GEO AM.LAT. 4,687 4,713 9075 -16,542
DUCATO GEO EUR.EST 3,950 3,967 7648 -22,488
DUCATO GEO PAESI EM. 2,581 2,618 4998 -28,125
DWS AZ. EMERGENTI 2,917 2,975 5648 -24,897
EPTA MERCATI EMERG. 5,236 5,306 10138 -22,715
EUROM. EM.M.E.F. 3,868 3,945 7489 -26,575
F&F SELECT NUOVIMERC 3,931 4,000 7611 -22,981
G.P. EMERGING MKT 4,535 4,630 8781 -31,246
GESTIELLE EM. MARKET 5,679 5,755 10996 -24,189
GESTNORD AZ.P. EM. 4,069 4,148 7879 -26,750
IIS TRADING AZ.EMER. 4,595 4,650 8897 -24,262
ING EMERGING MARK.EQ 4,038 4,104 7819 -26,621
INVESTIRE PAESI EME. 3,853 3,889 7460 -22,459
LEONARDO EM MKTS 3,032 3,108 5871 -27,255
MC GEST. FDF P. EMER 4,391 4,399 8502 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,359 5,392 10376 -37,071
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,516 5,529 10680 -17,536
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,560 3,612 6893 -28,037
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,652 3,685 0 -23,785
PUTNAM EMERG. MARK. 3,390 3,437 6564 -23,768
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,085 4,153 7910 -24,253
SAI PAESI EMERGENTI 2,813 2,858 5447 -23,559
SANPAOLO ECON. EMER. 4,194 4,253 8121 -26,433
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,630 4,684 8965 -34,834
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,667 4,721 9037 -34,230
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,239 4,298 8208 -24,235
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,208 4,268 8148 -24,493
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,850 5,878 11327 -12,907
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,808 5,836 11246 -13,157

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,628 4,667 8961 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,500 3,547 6777 -34,530
ANIMA FONDO TRADING 9,206 9,321 17825 -19,843
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,346 5,378 10351 -31,090
ARCA 27 9,589 9,646 18567 -32,948
ARCA 5STELLE E 2,826 2,849 5472 -28,054
ARCA MULTFIFONDO F 3,495 3,519 6767 -28,600
AUREO BLUE CHIPS 3,241 3,264 6275 -31,130
AUREO GLOBAL 7,533 7,607 14586 -29,400
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,657 4,736 9017 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,268 9,363 17945 -28,377
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,681 2,716 5191 -35,335
BIM AZION.GLOBALE 2,861 2,887 5540 -29,825
BIPIELLE H.GLOBALE 13,809 13,862 26738 -29,689
BIPIEMME COMPARTO 90 3,278 3,309 6347 -28,334
BIPIEMME GLOBALE 15,841 15,909 30672 -30,206
BIPIEMME TREND 2,578 2,595 4992 -29,543
BN AZIONI INTERN. 8,490 8,533 16439 -29,490
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,328 2,352 4508 -31,850
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,030 3,055 5867 -30,071
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,383 3,407 6550 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,219 3,254 6233 0,000
BPB RUBENS 6,101 6,136 11813 -32,674
BPVI AZ. INTERNAZ. 2,977 2,995 5764 -30,815
BSI AZIONARIO INTER. 3,833 3,863 7422 -30,169
C.S. AZ. INTERNAZ. 5,758 5,817 11149 -32,882
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,524 3,550 6823 0,000
CARIGE AZ 4,837 4,859 9366 -33,512

CENTRALE G8 BLUE C. 7,088 7,127 13724 -34,443
CENTRALE GLOBAL 10,587 10,646 20499 -34,327
CONSULTINVEST GLOBAL 2,939 2,976 5691 -25,349
DUCATO GEO GL.CR. 4,613 4,628 8932 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,477 2,491 4796 -24,018
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,327 2,333 4506 -28,023
DUCATO GEO GL.VAL. 2,680 2,692 5189 -33,266
DUCATO GEO GLOBALE 16,644 16,729 32227 -33,003
DUCATO GEO TENDENZA 2,328 2,342 4508 -34,274
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,893 2,929 5602 -30,954
DUCATO MEGATRENDS 2,946 2,976 5704 -30,600
DWS PANIERE BORSE 4,496 4,545 8705 -30,595
EFFE AZ. GLOBALE 2,434 2,453 4713 -34,002
EFFE AZ. TOP 100 2,392 2,412 4632 -33,407
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,193 3,230 6183 -26,580
EPTA CARIGE EQUITY 2,246 2,255 4349 -33,726
EPTA EXECUTIVE RED 3,162 3,187 6122 -28,799
EPTAINTERNATIONAL 8,678 8,710 16803 -33,588
EUROCONSULT AZ.INT. 4,459 4,498 8634 -36,499
EUROM. BLUE CHIPS 9,696 9,766 18774 -33,080
EUROM. GROWTH E.F. 5,729 5,782 11093 -34,548
F&F GESTIONE INTERN. 10,720 10,838 20757 -30,003
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,223 9,325 17858 -30,001
F&F TOP 50 4,397 4,455 8514 -26,899
FIDEURAM AZIONE 9,986 10,032 19336 -31,508
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,116 3,130 6033 -25,436
G.P. GLOBAL 10,510 10,590 20350 -32,328
G.P. WORLD TOP 50 2,569 2,584 4974 -35,646
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,684 4,746 9069 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,139 3,154 6078 -27,287
GESTIELLE INTERNAZ. 8,865 8,903 17165 -32,467
GESTIFONDI AZ. INT. 8,273 8,355 16019 -32,399
GESTNORD AZ.INT. 2,285 2,296 4424 -30,186
GRIFOGLOBAL INTERN. 5,832 5,974 11292 -17,696
ING INDICE GLOBALE 9,694 9,791 18770 -33,218
ING WSF GLOBALE 2,838 2,882 5495 -31,778
ING WSF TEMATICO 2,989 3,031 5788 -30,762
INTERN. STOCK MAN. 9,223 9,303 17858 -34,676
INVESTIRE INT. 7,447 7,491 14419 -31,984
LEONARDO EQUITY 2,476 2,506 4794 -30,779
MC GEST. FDF MEGA. W 4,560 4,605 8829 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,449 4,525 8614 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,133 3,163 6066 -22,161
MGRECIAAZ. 4,352 4,372 8427 -33,668
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,470 2,489 4783 -30,870
ML MSERIES EQUITIES 3,317 3,323 6423 -30,475
MULTIFONDO C. D10/90 3,570 3,576 6912 -29,334
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,506 3,526 6789 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 2,906 2,932 5627 -30,809
NEXTRA AZ.ARIETE 8,556 8,602 16567 -33,864
NEXTRA AZ.IN. DIN 15,959 16,033 30901 -34,021
NEXTRA AZ.INTER. 11,786 11,844 22821 -34,104
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,643 4,665 8990 -34,085
NEXTRA AZ.PMI INT. 8,964 8,989 17357 -30,045
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,293 15,374 29611 -34,067
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,401 3,430 6585 -33,871
OPEN FUND AZ INT. 2,504 2,535 4848 -31,303
OPTIMA INTERNAZION. 3,913 3,948 7577 -32,881
PADANO EQUITY INTER. 3,150 3,165 6099 -33,670
PARITALIA O.AZ.INT.C 59,963 60,675 116105 -31,160
PARITALIA O.AZ.INT.L 59,029 59,731 114296 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,437 4,442 0 -31,054
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,835 4,836 0 -22,042
PUTNAM GL.SMC CORE 4,118 4,143 7974 -31,056
PUTNAM GL.SMC GROW 4,488 4,511 8690 -22,042
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,527 3,531 0 -26,299
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,274 3,294 6339 -26,294
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,441 6,430 0 -22,665
PUTNAM GLOBAL EQUITY 5,978 5,998 11575 -22,664
RAS BLUE CHIPS 2,960 2,967 5731 -32,265
RAS GLOBAL FUND 9,973 10,020 19310 -31,813
RAS MULTIPARTNER90 2,959 2,997 5729 -31,992
RAS RESEARCH 2,520 2,540 4879 -33,806
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,189 10,192 19729 -31,010
RISPARMIO IT.BORSEI. 12,612 12,687 24420 -31,329
ROMAGEST AZ.INTERN. 6,703 6,784 12979 -32,990
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,537 2,560 4912 -34,001
SAI GLOBALE 8,378 8,460 16222 -31,198
SANPAOLO INTERNAT. 9,548 9,590 18488 -32,003
SANPAOLO STRAT.90 4,921 4,968 9528 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,703 3,767 7170 -25,954
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,319 4,387 8363 -31,994
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,320 10,404 19982 -33,445
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,204 10,289 19758 -34,091
ZENIT ET. & RICERCA 4,410 4,440 8539 0,000
ZETA GROWTH 2,348 2,371 4546 -30,367
ZETASTOCK 10,346 10,454 20033 -30,236

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,426 3,446 6634 -30,969
AUREO FINANZA 3,322 3,367 6432 -25,732
AUREO MATERIE PRIME 3,597 3,642 6965 -29,442
AUREO PHARMA 3,498 3,522 6773 -30,814
AUREO TECNOLOGIA 1,602 1,618 3102 -32,830
AZIMUT CONSUMERS 4,090 4,116 7919 -25,378
AZIMUT ENERGY 4,165 4,202 8065 -15,259
AZIMUT GENERATION 4,171 4,217 8076 -31,589
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,541 2,562 4920 -31,044
AZIMUT REAL ESTATE 4,653 4,683 9009 -8,531
BIPIEMME BENESSERE 3,780 3,789 7319 -27,793
BIPIEMME FINANZA 3,263 3,285 6318 -26,259
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,100 6,131 11811 -35,078
BIPIEMME RIS. BASE 4,001 4,035 7747 -22,295
BIPIEMME TEMPO L. 3,364 3,363 6514 0,000
BN COMMODITIES 8,276 8,373 16025 -23,807
BN ENERGY & UTILIT. 7,832 7,888 15165 -23,998
BN FASHION 8,579 8,649 16611 -21,588
BN FOOD 9,074 9,100 17570 -21,389
BN PROPERTY STOCKS 7,599 7,660 14714 -20,069
CAPITALG. C. GOODS 10,576 10,632 20478 -30,278
CAPITALG. H. TECH 1,518 1,535 2939 -36,458
DUCATO HIGH TECH 2,448 2,483 4740 -34,175
DUCATO SET CONS.ALFA 4,582 4,592 8872 -17,097
DUCATO SET CONS.BETA 0,800 0,800 1549 -49,238
DUCATO SET ENERGIA 4,810 4,836 9313 -16,449
DUCATO SET FARM. 4,439 4,446 8595 0,000
DUCATO SET FINANZA 2,943 2,962 5698 -28,585
DUCATO SET IMMOB. 5,710 5,771 11056 -23,427
DUCATO SET INDUSTR 2,489 2,493 4819 -32,838
DUCATO SET MAT.P. 7,907 7,987 15310 -17,178
DUCATO SET SERV. 4,726 4,757 9151 0,000
DUCATO SET TECN. 1,254 1,256 2428 -40,000
DUCATO SET TELECOM. 4,502 4,553 8717 -19,101
EFFE AZ. B. SECTOR 2,224 2,236 4306 -35,666
EPTA FINANCE FUND 3,316 3,346 6421 -31,544
EPTA H. CARE FUND 3,295 3,278 6380 -27,993
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,629 1,630 3154 -33,455
EPTA UTILITIES FUND 2,770 2,791 5363 -29,641
EUROCONS.TECNOL. 3,307 3,346 6403 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,281 8,321 16034 -30,094
EUROM. HI-TECH E.F. 9,487 9,562 18369 -37,733
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,978 4,023 7702 -20,977
F&F SELECT FASHION 3,694 3,715 7153 -24,147
F&F SELECT HIGH TECH 1,312 1,351 2540 -31,559
F&F SELECT N FINANZA 3,309 3,347 6407 -27,766
FS INFO TECNOLOG. 2,992 3,033 5793 -40,160
G.P. FIN. EUROPA 2,837 2,907 5493 -31,884
G.P. HEALTH EUROPA 3,054 3,105 5913 -31,154
G.P. TMT EUROPA 2,315 2,390 4482 -32,408
G.P. UTIL. EUROPA 3,714 3,797 7191 -20,877
GESTIELLE HIGH TECH 1,602 1,607 3102 -35,481
GESTIELLE PHARMATECH 2,557 2,556 4951 -36,106
GESTIELLE W.CONSUMER 3,758 3,757 7277 -28,893
GESTIELLE WORLD COMM 5,107 5,156 9889 -29,510
GESTIELLE WORLD FIN 3,272 3,294 6335 -28,339
GESTIELLE WORLD NET 1,207 1,210 2337 -34,115
GESTIELLE WORLD UTI 3,452 3,470 6684 -26,113
GESTNORD AZ .TMP L. 3,074 3,093 5952 -33,664
GESTNORD AZ.AMB. 4,949 5,028 9583 -30,995
GESTNORD AZ.BANCHE 8,079 8,145 15643 -21,699
GESTNORD AZ.BIOT. 2,756 2,759 5336 -41,249
GESTNORD AZ.ED. 3,773 3,825 7306 -25,287
GESTNORD AZ.EN. 3,925 3,968 7600 -22,842
GESTNORD AZ.FARM. 3,403 3,438 6589 -32,157
GESTNORD AZ.TECN. 0,941 0,948 1822 -40,593
GESTNORD AZ.TEL. 3,267 3,312 6326 -30,651
IIS TRADING AZ.H.TEC 2,956 2,966 5724 -35,850
ING COM TECH 0,866 0,872 1677 -37,291
ING GLOBAL BRAND NAM 3,736 3,764 7234 -28,770
ING I.T. FUND 3,833 3,845 7422 -44,657
ING INTERNET 2,080 2,084 4027 -29,587
ING QUALITA' VITA 4,116 4,136 7970 -32,612
ING REAL ESTATE FUND 4,194 4,214 8121 -16,802
KAIROS PAR.H-T FUND 1,961 1,971 3797 -25,352
MC HW-AZ SET.BENINV 2,707 2,713 5241 -31,710
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,799 1,813 3483 -22,756
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,374 5,387 10406 -33,067
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,104 5,147 9883 -30,196
NEXTRA AZ.FINANZA 4,777 4,820 9250 -30,536
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,016 5,019 9712 -19,615
NEXTRA AZ.INDUST. 4,112 4,116 7962 -32,044
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 5,877 5,885 11379 -30,201
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 2,953 2,965 5718 -43,266
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,532 6,656 12648 -24,616
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,699 3,713 7162 -34,017
NEXTRA AZ.WEB 1,425 1,431 2759 -36,469
OPTIMA TECNOLOGIA 2,433 2,458 4711 -42,550
RAS ADVANCED SERVIC. 2,077 2,095 4022 -32,608
RAS CONSUMER GOODS 5,199 5,213 10067 -26,959
RAS ENERGY 4,940 4,971 9565 -25,230
RAS FINANCIAL SERV 3,745 3,773 7251 -27,855
RAS HIGH TECH 1,801 1,809 3487 -38,279
RAS INDIVID. CARE 5,829 5,837 11287 -31,728
RAS LUXURY 2,798 2,807 5418 -35,618
RAS MULTIMEDIA 3,857 3,885 7468 -37,253

SANPAOLO FINANCE 18,434 18,563 35693 -29,121
SANPAOLO HIGH TECH 3,557 3,571 6887 -39,050
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,415 8,442 16294 -33,922
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,539 13,552 26215 -32,097
UNICREDIT-PH-A 10,127 10,206 19609 -32,269
UNICREDIT-PH-B 10,025 10,104 19411 -32,853
UNICREDIT-RISN-A 4,321 4,353 8367 -20,099
UNICREDIT-RISN-B 4,216 4,247 8163 -21,313
UNICREDIT-SERV-A 10,002 10,061 19367 -32,755
UNICREDIT-SERV-B 9,879 9,937 19128 -33,488
ZENIT INTERNETFUND 1,379 1,389 2670 -33,892

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,183 3,197 6163 -33,130
AUREO FF AGGRESSIVO 2,835 2,840 5489 -25,531
AUREO MULTIAZIONI 6,014 6,088 11645 -29,454
BIPIELLE H.CRESTITA 3,076 3,095 5956 -38,270
BIPIELLE H.LEADER 3,291 3,333 6372 -34,572
BIPIELLE H.VALORE 3,298 3,333 6386 -33,655
BN NEW LISTING 5,565 5,582 10775 -16,554
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,445 2,490 4734 -28,675
CAPITALG. SMALL CAP 4,368 4,424 8458 -21,311
DUCATO COMMODITY 3,470 3,468 6719 -23,652
DUCATO ETICO GL. 2,864 2,882 5545 -33,317
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,003 1,026 1942 -50,321
DUCATO SMALL CAPS 3,031 3,057 5869 -31,223
EUROM. RISK FUND 23,753 24,216 45992 -20,847
G.P. SPECIAL 7,248 7,302 14034 -29,439
GESTIELLE ETICO AZ. 4,428 4,452 8574 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,609 3,623 6988 -31,789
IIS AZIONI PMI 4,012 4,023 7768 -28,061
IIS AZIONI VALUE 3,470 3,489 6719 -30,600
ING INIZIATIVA 14,567 14,869 28206 -24,185
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,398 3,385 6579 -27,763
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,496 1,492 2897 -39,433
PUTNAM INTER.OPP. 3,974 4,016 7695 -19,424
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,282 4,306 0 -19,422
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,300 5,332 10262 -33,165

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,548 12,683 24296 -11,309
ARCA 5STELLE B 4,231 4,237 8192 -10,681
ARCA 5STELLE C 3,806 3,818 7369 -15,684
ARCA BB 25,858 26,039 50068 -12,214
ARCA MULTFIFONDO D 4,026 4,037 7795 -18,154
ARTIG. MIX 3,864 3,905 7482 -16,381
AUREO BILANCIATO 20,139 20,278 38995 -13,197
AZIMUT BIL. 16,983 17,198 32884 -8,055
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,642 5,667 10924 -13,625
BIM BILANCIATO 16,329 16,452 31617 -12,534
BIPIELLE FONDICRI BI 10,252 10,283 19851 -15,994
BIPIEMME COMPARTO 50 4,008 4,029 7761 -16,777
BIPIEMME INTERNAZ. 10,161 10,184 19674 -18,227
BN BILANCIATO 6,733 6,739 13037 -16,979
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,751 3,769 7263 -13,110
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,177 3,200 6152 -19,974
BNL SKIPPER 3 4,014 4,026 7772 -16,670
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,056 4,090 7854 0,000
CAPITALG. BILANC. 15,687 15,792 30374 -20,054
CISALPINO BILANCIATO 14,729 14,999 28519 -17,276
DUCATO CAPITAL PLUS 3,830 3,847 7416 -16,973
DUCATO EQUITY 50 3,838 3,858 7431 -16,836
DUCATO MIX 50 4,027 4,038 7797 -18,597
DWS FINANZA P.25 4,169 4,191 8072 -13,380
EFFE LIN. DINAMICA 3,816 3,844 7389 -16,917
EPSILON LONG RUN 3,966 4,004 7679 -13,688
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,935 3,939 7619 -16,401
EPTACAPITAL 11,822 11,948 22891 -13,315
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,000 5,000 9681 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,884 4,884 9457 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 4,958 4,983 9600 -18,076
EUROM. CAPITALFIT 24,187 24,484 46833 -14,879
F&F EURORISPARMIO 17,565 17,777 34011 -13,332
F&F LAGEST PORT. 2 4,398 4,428 8516 -18,766
F&F PROFESSIONALE 44,997 45,217 87126 -15,420
FIDEURAM PERFORMANCE 10,136 10,147 19626 -18,442
FONDERSEL 37,471 37,701 72554 -10,636
FONDERSEL TREND 7,776 7,806 15056 -17,390
FONDO CENTRALE 15,476 15,501 29966 -18,854
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,003 4,017 7751 -14,209
G.P. REND 21,201 21,370 41051 -12,753
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,920 3,934 7590 -15,298
GEO GLOB BAL.1 4,941 4,971 9567 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,154 10,165 19661 -15,517
GESTNORD BIL.EURO 11,424 11,541 22120 -13,578
GESTNORD BIL.INT. 10,737 10,780 20790 -15,450
GRIFOCAPITAL 14,687 14,870 28438 -7,067
IMI CAPITAL 25,304 25,430 48995 -13,543
ING PORTFOLIO 26,805 27,105 51902 -11,906
ING WSF MODERATO 3,723 3,754 7209 -18,426
INVESTIRE BIL. 11,645 11,715 22548 -13,963
MC GEST. FDF BILAN. 4,808 4,845 9310 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,151 4,151 8037 -17,376
NAGRACAPITAL 15,976 16,072 30934 -14,452
NEXTAM P.BILANCIATO 4,592 4,617 8891 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 7,732 7,745 14971 -18,849
NEXTRA BILANCIATO 26,175 26,392 50682 -8,613
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,005 28,232 54225 -8,399
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,912 3,928 7575 -12,659
OPEN FUND BIL.INT. 3,715 3,742 7193 -18,189
OPEN FUND GESTNORD 3,693 3,704 7151 -16,917
PARITALIA O. ADAGIOC 78,405 78,970 151813 -17,200
PARITALIA O.ADAGIO L 77,595 78,155 150245 0,000
PUTNAM GL BAL 4,282 4,293 8291 -11,106
PUTNAM GL BAL-$ 4,613 4,603 0 -11,107
RAS BILANCIATO 20,742 20,901 40162 -16,166
RAS MULTI FUND 10,046 10,068 19452 -16,768
RAS MULTIPARTNER50 3,972 3,998 7691 -15,704
ROMAGEST PROF.ATT. 4,468 4,510 8651 -16,719
SAI BILANCIATO 3,255 3,271 6303 -18,645
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,045 5,068 9768 -10,818
SANPAOLO SOLUZIONE 5 20,461 20,583 39618 -15,320
SANPAOLO STRAT.50 4,973 4,995 9629 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,214 4,259 8159 -15,618
UNICREDIT-BI.EU-A 17,757 17,895 34382 -16,461
UNICREDIT-BI.EU-B 17,647 17,783 34169 -16,853
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,090 12,146 23410 -19,571
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,000 12,056 23235 -20,010
ZETA BILANCIATO 14,526 14,608 28126 -17,301
ZETA GROWTH & INCOME 3,316 3,358 6421 -20,764

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,281 3,300 6353 -22,158
ARCA MULTFIFONDO E 3,764 3,780 7288 -22,916
AUREO FF DINAMICO 3,078 3,080 5960 -20,649
BIPIEMME COMPARTO 70 3,651 3,678 7069 -22,401
BIPIEMME VALORE 3,600 3,610 6971 -22,246
BN INIZIATIVA SUD 10,337 10,443 20015 -8,876
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,751 2,779 5327 -26,502
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,624 3,672 7017 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,457 3,486 6694 -22,748
DUCATO MIX 75 3,613 3,629 6996 -25,551
DWS FINANZA P.35 3,045 3,072 5896 -27,586
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,514 3,529 6804 -22,904
F&F LAGEST PORT. 3 4,093 4,129 7925 -26,648
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,462 3,479 6703 -21,300
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,440 3,456 6661 -22,522
IMINDUSTRIA 10,044 10,103 19448 -20,844
ING WSF AGGRESSIVO 3,305 3,345 6399 -24,560
MULTIFONDO C. C30/70 3,831 3,832 7418 -24,048
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,282 3,303 6355 -21,010
PARITALIA O.ALLEG.L 64,880 65,539 125625 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 66,272 66,944 128320 -27,038
RAS MULTIPARTNER70 3,448 3,481 6676 -23,952
ROMAGEST PROF.DINA. 3,512 3,549 6800 -28,791
SANPAOLO SOLUZIONE 6 15,778 15,917 30550 -23,296
SANPAOLO SOLUZIONE 7 5,805 5,868 11240 -30,553
SANPAOLO STRAT.70 4,920 4,955 9526 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,703 4,700 9106 -5,581
ARCA MULTFIFONDO B 4,615 4,610 8936 -7,068
ARCA MULTFIFONDO C 4,285 4,288 8297 -13,434
ARCA TE 13,815 13,846 26750 -8,321
AUREO FF PONDERATO 4,429 4,422 8576 -5,403
AZIMUT PROTEZIONE 6,308 6,334 12214 -2,953
BIPIELLE F.70/30 7,092 7,103 13732 -6,450
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,856 4,882 9403 -2,215
BIPIEMME COMPARTO 30 4,383 4,396 8487 -10,987
BIPIEMME MIX 4,618 4,641 8942 -6,631
BIPIEMME VISCONTEO 26,280 26,398 50885 -5,426
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,400 4,409 8520 -5,518
BNL SKIPPER 1 4,965 4,976 9614 -2,244
BNL SKIPPER 2 4,420 4,428 8558 -10,940
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,591 4,620 8889 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,591 4,612 8889 0,000
BPC STRADIVARI 4,510 4,542 8733 -9,054
DUCATO EQUITY 30 4,211 4,221 8154 -10,840
DUCATO MIX 25 4,659 4,663 9021 -10,951
DWS FINANZA P.15 4,927 4,934 9540 -5,395
EFFE LIN. PRUDENTE 4,530 4,541 8771 -4,551
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,383 4,373 8487 -9,198
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,083 5,084 9842 0,793
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,258 4,262 8245 -8,311
F&F LAGEST PORT. 1 5,269 5,278 10202 -9,869
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,760 4,766 9217 -3,741
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,676 4,681 9054 -4,532
GESTIELLE BIL. 40 11,104 11,100 21500 -8,503
GESTIELLE ET.BIL.30 4,883 4,889 9455 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,361 4,358 8444 -12,745
PARITALIA O.PIANO C 91,248 91,552 176681 -6,988
PARITALIA O.PIANO L 90,545 90,848 175320 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,885 4,893 9459 -1,966
ROMAGEST PROF.MODER. 10,022 10,084 19405 -5,417
ROMAGEST VALORE PR85 4,567 4,591 8843 -8,586

ROMAGEST VALORE PR90 4,926 4,945 9538 -2,821
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,912 5,928 11447 -0,871
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,091 6,104 11794 -3,378
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,783 4,801 9261 -4,013

OB. MISTI
ALLEANZA OBBL. 5,499 5,499 10648 6,916
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,210 7,214 13961 5,378
ANIMA FONDIMPIEGO 15,340 15,374 29702 4,881
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,873 6,891 13308 2,276
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,616 5,618 10874 -2,719
AZIMUT SOLIDITY 6,905 6,907 13370 2,190
BIM GLOBAL CONV. 4,802 4,830 9298 -4,494
BIPIELLE F.80/20 8,418 8,424 16300 -1,046
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,710 9,716 18801 3,396
BIPIEMME PLUS 5,106 5,114 9887 -0,429
BIPIEMME SFORZESCO 7,914 7,934 15324 0,164
BN OBB. DINAMICO 11,412 11,420 22097 -4,534
BNL PER TELETHON 4,890 4,895 9468 -4,098
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,995 5,000 9672 0,000
BPB TIEPOLO 7,227 7,243 13993 2,119
BPC MONTEVERDI 5,069 5,094 9815 -2,142
CISALPINO IMPIEGO 5,689 5,705 11015 3,794
CR TRIESTE OBBL. 5,782 5,797 11196 2,278
DWS RENDIMENTO 5,144 5,147 9960 0,077
EPSILON LIMITED RISK 5,150 5,159 9972 -0,329
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,262 5,262 10189 2,473
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,000 5,000 9681 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,003 6,023 11623 -1,686
G.P. CASH 5,530 5,542 10708 3,229
GESTIELLE OBB. 20 7,720 7,718 14948 1,525
GESTIELLE OBB. MISTO 9,576 9,574 18542 3,111
GRIFOBOND 6,538 6,562 12659 -0,091
GRIFOREND 7,308 7,323 14150 0,818
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,742 18,771 36290 -2,633
LEONARDO 80/20 5,174 5,173 10018 1,650
M.G.OBBLIG.DIN. 4,289 4,285 8305 0,000
NAGRAREND 8,442 8,450 16346 -0,412
NEXTAM P.OBBL.MI 5,085 5,088 9846 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,140 4,140 8016 -6,630
NEXTRA EQUILIBRIO 6,908 6,910 13376 -8,636
NEXTRA RENDITA 6,034 6,058 11683 -1,571
NEXTRA RISPARMIO 4,560 4,587 8829 -6,938
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,468 5,480 10588 0,091
PADANO EQUILIBRIO 5,017 5,017 9714 -9,112
RAS LONG TERM BOND F 5,625 5,626 10892 1,607
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,357 5,368 10373 -0,593
ROMAGEST VALORE PR95 5,179 5,190 10028 0,739
TEODORICO MISTO INT. 5,022 5,024 9724 -1,432
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,508 7,524 14538 0,414
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,486 7,502 14495 0,200
VEGAGEST CR C.M.BEST 4,937 4,959 9559 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,927 6,937 13413 3,713

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,001 5,009 9683 0,000
ALTO MONETARIO 6,241 6,240 12084 3,327
ARCA BT 7,725 7,724 14958 2,753
ARCA MM 12,560 12,555 24320 5,404
ARTIG. BREVE TERMINE 5,488 5,488 10626 3,742
ASTESE MONETARIO 5,534 5,534 10715 4,178
AUREO MONETARIO 5,778 5,776 11188 3,734
BANCOPOSTA MONETARIO 5,307 5,306 10276 3,855
BIM OBBLIG.BT 5,602 5,601 10847 3,529
BIPIELLE F.MONETARIO 12,718 12,715 24625 3,913
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,376 8,376 16218 2,949
BIPIEMME MONETARIO 10,445 10,444 20224 3,262
BIPIEMME TESORERIA 5,930 5,929 11482 3,292
BN EURO MONETARIO 10,853 10,851 21014 3,796
BN REDDITO 6,223 6,222 12049 2,986
BPB PRUM.EURO B.T. 5,259 5,256 10183 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,476 5,474 10603 5,145
C.S. MON. ITALIA 6,888 6,888 13337 2,698
CAPITALG. BOND BT 9,066 9,064 17554 3,210
CARIGE MON. 10,050 10,047 19460 3,897
CENTRALE CASH EURO 7,821 7,819 15144 3,919
CISALPINO CASH 7,899 7,897 15295 3,661
CR CENTO VALORE 6,076 6,075 11765 5,139
DUCATO FIX EURO BT 5,502 5,500 10653 4,521
DUCATO FIX EURO TV 5,365 5,364 10388 2,718
DWS FAMIGLIA 6,532 6,532 12648 2,270
DWS MONETARIO 8,496 8,493 16451 3,056
EFFE OB. EURO BT 5,507 5,505 10663 3,807
EPSILON LOW COSTCASH 5,426 5,425 10506 2,960
EPTA CARIGE CASH 5,561 5,560 10768 3,924
EPTA TV 6,132 6,132 11873 2,421
ETICA VAL.RESP.MON. 5,000 5,000 9681 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,647 7,646 14807 3,393
EUROM. CONTOVIVO 10,824 10,824 20958 3,233
EUROM. LIQUIDITA' 6,402 6,399 12396 3,642
EUROM. RENDIFIT 7,395 7,392 14319 4,611
F&F LAGEST MONETARIO 7,297 7,295 14129 3,298
F&F MONETA 6,319 6,317 12235 3,624
F&F RISERVA EURO 7,395 7,393 14319 3,354
FIDEURAM SECURITY 8,631 8,630 16712 2,481
FONDERSEL REDDITO 12,366 12,362 23944 4,725
G.P. MONETARIO EURO 14,485 14,481 28047 4,043
GEO EUROPA ST BOND 1 5,769 5,774 11170 5,331
GEO EUROPA ST BOND 2 5,777 5,782 11186 5,131
GEO EUROPA ST BOND 3 5,762 5,769 11157 5,030
GEO EUROPA ST BOND 4 5,734 5,738 11103 4,826
GEO EUROPA ST BOND 5 5,817 5,823 11263 6,014
GEO EUROPA ST BOND 6 5,783 5,786 11197 5,317
GESTIELLE BT EURO 6,578 6,576 12737 3,704
GESTIFONDI MONET. 8,812 8,810 17062 2,931
GRIFOCASH 5,969 5,968 11558 4,626
IMI 2000 15,281 15,280 29588 2,392
ING EUROBOND 7,891 7,889 15279 3,747
INVESTIRE EURO BT 6,373 6,373 12340 4,372
LAURIN MONEY 6,075 6,074 11763 3,792
LEONARDO MONETARIO 5,029 5,028 9738 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,571 5,570 10787 2,785
MGRECMON. 8,458 8,456 16377 3,830
NEXTRA BREVE T. 6,715 6,713 13002 3,866
NEXTRA CORP. BREVET. 6,961 6,959 13478 4,144
NEXTRA EURO BT 11,914 11,909 23069 4,821
NEXTRA EURO MON. 13,503 13,500 26145 3,861
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,180 6,179 11966 2,674
NORDFONDO OB.EURO BT 7,815 7,813 15132 2,559
OPTIMA REDDITO 5,764 5,761 11161 3,631
PADANO MONETARIO 6,362 6,360 12319 3,767
PASSADORE MONETARIO 6,154 6,152 11916 3,794
PERSEO RENDITA 6,174 6,172 11955 4,202
RAS CASH 6,070 6,068 11753 3,354
RAS MONETARIO 13,805 13,802 26730 3,462
RISPARMIO IT.CORR. 11,946 11,943 23131 3,285
ROMAGEST MONETARIO 11,634 11,631 22527 2,882
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,523 5,522 10694 2,849
SAI EUROMONETARIO 14,827 14,814 28709 6,066
SANPAOLO OB. EURO BT 6,776 6,773 13120 5,331
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,738 8,735 16919 4,973
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,369 5,367 10396 5,316
SICILFONDO MONETARIO 8,210 8,208 15897 3,779
TEODORICO MONETARIO 6,383 6,382 12359 3,805
UNICREDIT-MON-A 11,440 11,436 22151 4,293
UNICREDIT-MON-B 11,406 11,402 22085 4,059
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,032 5,032 9743 0,000
ZENIT MONETARIO 6,530 6,530 12644 3,192
ZETA MONETARIO 7,384 7,382 14297 3,344

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 0,000 0,000 0 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,671 5,679 10981 5,664
APULIA OBB.EURO MT 6,709 6,706 12990 6,340
ARCA RR 7,423 7,420 14373 9,113
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,843 5,848 11314 7,211
ASTESE OBBLIGAZION. 5,446 5,445 10545 7,879
AZIMUT FIXED RATE 8,630 8,626 16710 8,608
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,648 5,642 10936 9,076
BIM OBBLIG.EURO 5,565 5,560 10775 8,585
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,835 5,832 11298 9,290
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,506 13,506 26151 7,772
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,970 5,964 11560 7,277
BIPIEMME RISPARMIO 7,487 7,490 14497 5,510
BN OBB. EUROPA 6,453 6,451 12495 6,432
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,440 5,436 10533 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,629 5,628 10899 7,690
BSI OBBLIG. EURO 5,332 5,329 10324 5,856
C.S. OBBL. ITALIA 7,531 7,530 14582 7,770
CAPITALG. BOND EUR 9,074 9,069 17570 6,992
CARIGE OBBL 9,109 9,110 17637 5,477
CENTRALE REDDITO 18,212 18,212 35263 5,760
CISALPINO CEDOLA 5,672 5,671 10983 8,713
CONSULTINVEST REDDIT 6,638 6,639 12853 4,502
DUCATO FIX EURO MT 6,357 6,357 12309 7,527
DWS EURO RISK 11,229 11,235 21742 4,865
DWS OBBL. EURO 5,897 5,899 11418 3,076
DWS OBBL. ITALIA 11,800 11,806 22848 3,690
EFFE OB. ML TERMINE 6,461 6,457 12510 7,468
EPSILON Q INCOME 5,906 5,903 11436 9,431
EPTA CARIGE BOND 5,722 5,721 11079 6,198
EPTA LT 7,463 7,455 14450 10,776
EPTA MT 6,870 6,862 13302 9,255
EPTABOND 18,959 18,953 36710 6,165
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,133 5,129 9939 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,909 6,910 13378 7,166
EUROM. REDDITO 13,074 13,063 25315 6,656
F&F CORPOR.EUROBOND 6,290 6,292 12179 6,791
F&F EUROREDDITO 11,325 11,330 21928 3,443
F&F LAGEST OBBL. 15,876 15,883 30740 3,271
FONDERSEL EURO 6,600 6,598 12779 8,552
G.P. BOND EURO 8,336 8,329 16141 8,768
GESTIELLE ETICO OBB. 5,148 5,147 9968 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,470 6,465 12528 9,735
GESTIELLE MT EURO 12,406 12,395 24021 7,560

HSBC CLUB A BOND EUR 5,431 5,427 10516 8,946
HSBC CLUB B BOND EUR 5,382 5,377 10421 7,963
IMIREND 8,920 8,918 17272 5,774
ING REDDITO 16,275 16,275 31513 7,910
INVESTIRE EURO BOND 5,795 5,800 11221 7,195
ITALMONEY 6,848 6,844 13260 4,995
ITALY B. MANAGEMENT 7,817 7,810 15136 6,745
LEONARDO OBBL. 6,018 6,013 11652 8,217
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,936 5,939 11494 9,702
MC OM-OBB MED.TERM. 5,943 5,938 11507 7,663
MIDA OBBLIGAZ. 15,782 15,773 30558 8,266
NEXTRA BONDALA 8,787 8,789 17014 5,651
NEXTRA BONDEURO 6,303 6,302 12204 8,616
NEXTRA LONG BOND E 7,589 7,596 14694 8,927
NEXTRA REDDITO FISSO 5,990 5,990 11598 8,652
NORDFONDO OB.EURO MT 14,540 14,534 28153 6,872
OPEN F.OBB.EURO 5,249 5,242 10163 5,338
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,869 5,864 11364 7,886
PADANO OBBLIGAZ. 8,384 8,386 16234 5,379
RAS OBBLIGAZ. 26,599 26,588 51503 8,258
ROMAG EUROBB MT 5,381 5,377 10419 7,620
ROMAGEST EURO BOND 7,832 7,833 15165 5,396
SAI EUROBBLIG. 10,801 10,799 20914 7,536
SANPAOLO OB. EURO D. 11,349 11,343 21975 9,451
SANPAOLO OB. EURO LT 6,714 6,708 13000 11,639
SANPAOLO OB. EURO MT 6,793 6,786 13153 8,151
TEODORICO OB. EURO 5,574 5,574 10793 5,189
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,839 6,838 13242 7,599
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,818 6,816 13201 7,353
VEGAGEST OBBL.EURO 5,391 5,391 10438 8,209
ZETA OBBLIGAZION. 15,526 15,532 30063 7,453
ZETA REDDITO 6,682 6,681 12938 5,544

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 17,017 17,009 32950 7,525
AZIMUT REDDITO EURO 13,387 13,382 25921 6,737
BIPIELLE F.CEDOLA 6,661 6,662 12897 6,555
CAPITALG. B.EUROPA 8,837 8,834 17111 5,315
CISALPINO REDDITO 13,213 13,210 25584 8,276
DWS OBBL. EUROPA 12,331 12,339 23876 3,831
EPTA EUROPA 6,160 6,165 11927 6,390
EUROM. EUROPE BOND 5,772 5,774 11176 7,186
EUROMONEY 6,988 6,989 13531 3,959
F&F BOND EUROPA 8,429 8,435 16321 5,021
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,332 7,334 14197 8,493
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,402 6,428 12396 0,676
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,315 7,315 14164 5,070
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,831 5,831 11290 2,083
UNICREDIT-OB.EU-A 5,925 5,924 11472 8,159
UNICREDIT-OB.EU-B 5,906 5,906 11436 7,891

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,553 8,529 16561 -9,000
ARTIG. AREADOLLARO 5,342 5,327 10344 -10,564
AUREO DOLLARO 5,793 5,804 11217 -8,872
AZIMUT REDDITO USA 5,964 5,947 11548 -9,691
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,653 7,630 14818 -10,438
BIPIEMME US BOND 4,899 4,888 9486 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,654 4,668 9011 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,011 7,028 13575 -11,454
COLUMBUS INT. BOND 8,280 8,268 16032 -15,690
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,903 8,904 0 -15,861
DUCATO FIX DOLLARO 7,261 7,243 14059 -11,104
DWS DOLLARI 7,143 7,165 13831 -12,922
EFFE OB. DOLLARO 5,588 5,602 10820 -10,016
EUROM. NORTH AM.BOND 8,811 8,819 17060 -9,398
F&F RIS.DOLLARI $ 7,688 7,674 0 -12,023
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,136 7,158 13817 -12,020
FONDERSEL DOLLARO 8,681 8,706 16809 -11,246
G.P. BOND DOLLARI 6,343 6,366 12282 -12,474
GEO USA ST BOND 1 5,938 5,947 11498 4,708
GEO USA ST BOND 2 6,014 6,024 11645 6,499
GESTIELLE BOND-$ 8,269 8,251 16011 -7,318
GESTIELLE CASH DLR 5,841 5,835 11310 -14,505
HSBC CLUB A BOND USD 5,021 5,013 9722 0,440
HSBC CLUB B BOND USD 5,071 5,067 9819 1,197
INVESTIRE N.AM.BOND 5,921 5,905 11465 -10,083
NEXTRA AMERICABOND 8,099 8,074 15682 -10,607
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,708 8,695 0 -10,688
NEXTRA BONDDOLLARO 8,465 8,439 16391 -10,546
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,102 9,088 0 -10,621
NEXTRA CASHDOLLARO 13,278 13,259 25710 -14,180
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,277 14,279 0 -14,252
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,648 13,684 26426 -12,231
PUTNAM USA BOND 6,677 6,687 12928 -2,837
PUTNAM USA BOND-$ 7,194 7,169 0 -2,832
RAS US BOND FUND 6,104 6,084 11819 -11,343
SANPAOLO BONDS DOL. 6,977 6,956 13509 -9,881
UNICREDIT-OB.AM-A 6,129 6,142 11867 -8,916
UNICREDIT-OB.AM-B 6,121 6,134 11852 -8,967

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,637 4,628 8978 -2,991
CAPITALG. BOND YEN 5,303 5,297 10268 -4,810
DUCATO FIX YEN 4,647 4,624 8998 -11,586
DWS YEN 4,649 4,644 9002 -3,966
EUROM. YEN BOND 8,606 8,593 16664 -6,629
INVESTIRE PACIFIC B. 4,754 4,730 9205 -3,315
SANPAOLO BONDS YEN 5,984 5,956 11587 -5,046

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,459 8,449 16379 9,345
AUREO ALTO REND. 5,951 5,974 11523 -3,141
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,751 6,748 13072 0,566
CAPITALG. BOND EM 6,633 6,652 12843 -8,472
DUCATO FIX EMERG. 8,958 8,953 17345 -2,418
DWS OBBL. EMERG. 4,950 4,951 9585 -7,614
EFFE OB. PAESI EMERG 5,158 5,159 9987 0,174
EPTA HIGH YIELD 5,809 5,801 11248 -9,446
F&F EMERG. MKT. BOND 7,241 7,236 14021 -6,447
GESTIELLE E.MKTS BND 7,073 7,058 13695 -8,226
ING EMERGING MARKETS 14,554 14,576 28180 -6,591
INVESTIRE EMERG.BOND 15,125 15,103 29286 -1,989
MC GES. FDF H.Y. 5,144 5,134 9960 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,477 8,465 16414 0,011
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,224 7,219 13988 9,887
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,064 6,075 11742 -7,079
OPTIMA OBB EM MARKET 5,444 5,473 10541 4,712
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,992 7,016 13538 -2,740
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,951 6,973 13459 -3,081

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,530 6,524 12644 7,330
ALTO INTERN. OBBL. 5,642 5,644 10924 -2,370
ARCA BOND 11,225 11,203 21735 -0,275
ARCA MULTFIFONDO A 5,092 5,077 9859 1,962
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,409 5,396 10473 -4,146
AUREO BOND 7,205 7,205 13951 -0,934
AUREO FF PRUDENTE 5,192 5,169 10053 0,659
AZIMUT REND. INT. 8,396 8,382 16257 1,095
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,579 5,577 10802 -0,905
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,250 10,233 19847 -0,427
BIPIEMME PIANETA 7,962 7,952 15417 1,439
BN OBBL. INTERN. 8,385 8,373 16236 -2,454
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,998 4,998 9677 0,000
BPB REMBRANDT 7,628 7,613 14770 -0,352
BPVI OBBL. INTERN. 5,251 5,241 10167 0,076
BSI OBBLIG. INTER. 4,962 4,976 9608 -4,887
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,533 7,535 14586 -0,198
CAPITALG. GLOBAL B 8,261 8,262 15996 -2,398
CENTRALE MONEY 13,254 13,237 25663 -0,667
CONSULTINVEST H YIE. 4,715 4,718 9130 1,115
DUCATO FIX GLOBALE 7,814 7,802 15130 -2,507
DUCATO GLOBAL BOND 4,890 4,878 9468 -1,192
DWS B RISK 9,757 9,762 18892 -0,286
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,103 11,114 21498 -0,954
EFFE OB. GLOBALE 5,423 5,423 10500 -0,312
EPTA 92 11,007 10,985 21313 -2,506
EUROCONSULT OBB.INT. 6,659 6,663 12894 -1,245
EUROM. INTER. BOND 8,815 8,822 17068 -0,305
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,430 11,416 22132 2,824
F&F REDDITO INTERNAZ 7,512 7,506 14545 1,554
FONDERSEL INTERN. 12,426 12,425 24060 -2,188
G.P. BOND 13,167 13,166 25495 -1,274
GAM IT.BND.SEL.FD 5,074 5,069 9825 0,000
GESTIELLE BOND 9,523 9,506 18439 -1,111
GESTIELLE BT OCSE 6,449 6,445 12487 -3,182
GESTIELLE OBB. INTER 5,654 5,645 10948 -0,492
GESTIFONDI OBBL. INT 8,036 8,042 15560 0,224
IMI BOND 13,938 13,909 26988 -1,162
ING BOND 14,373 14,377 27830 -1,263
INTERMONEY 7,229 7,215 13997 -2,851
INTERN. BOND MANAG. 7,194 7,195 13930 1,266
INVESTIRE GLOB.BOND 8,200 8,183 15877 -6,027
LAURIN BOND 5,481 5,471 10613 -0,036
LEONARDO BOND 5,326 5,330 10313 2,838
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,301 11,305 21882 -1,421
ML MSERIES BND 5,146 5,144 9964 4,402
NEXTRA BONDESTERO 6,802 6,793 13171 -0,497
NEXTRA BONDGLOBALI 6,868 6,859 13298 -0,780
NEXTRA BONDINTER. 8,044 8,034 15575 -0,605
NEXTRA BONDTOPRATING 7,702 7,692 14913 -0,542
NORDFONDO OBB.INT. 11,887 11,892 23016 -1,946
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,877 5,873 11379 6,835
PADANO BOND 8,486 8,475 16431 -0,609
PUTNAM GLOBAL BOND 7,878 7,872 15254 2,778
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,488 8,440 0 2,780
RAS BOND FUND 14,443 14,415 27966 -2,247
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,195 13,209 25549 0,648
ROMAGEST SEL.BOND 5,267 5,271 10198 0,611
SAI OBBLIG. INTERN. 7,943 7,942 15380 -0,984
SANPAOLO BONDS 6,870 6,855 13302 -1,477
SOFID SIM BOND 6,631 6,623 12839 -0,867
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,944 10,946 21191 -0,182
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,916 10,918 21136 -0,392

VEGAGEST OBB.INTERN. 4,992 4,997 9666 -0,259
ZENIT BOND 6,631 6,641 12839 -1,133
ZETA INCOME 5,322 5,325 10305 -1,114
ZETABOND 13,864 13,871 26844 -2,062

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,097 15,101 29232 4,673
ANIMA CONVERTIBILE 4,776 4,785 9248 7,591
ARCA BOND CORPORATE 5,757 5,757 11147 8,930
AUREO CORP.EUROPA 5,044 5,044 9767 0,000
AUREO GESTIOBB 9,077 9,077 17576 0,877
AZIMUT FLOATING RATE 6,781 6,782 13130 2,062
AZIMUT TREND TASSI 7,785 7,785 15074 6,410
BIPIELLE H.COR.BOND 4,280 4,277 8287 -0,279
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,849 5,855 11325 5,806
BIPIEMME PREMIUM 5,582 5,575 10808 5,880
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,484 10,485 20300 5,536
BN VALUTA FORTE-CHF 11,533 11,574 0 -6,595
BNL BUSS.FDF G H Y 4,395 4,379 8510 -13,738
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,230 5,227 10127 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,402 5,398 10460 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,891 5,897 11407 8,191
DUCATO FIX ALTO POT. 5,087 5,098 9850 4,864
DUCATO FIX CONV. 7,269 7,294 14075 -6,986
DUCATO FIX IMPRESE 5,508 5,511 10665 6,702
DUCATO FIX RENDITA 17,785 17,777 34437 0,355
DWS FINANZA P.CASH 7,147 7,146 13839 2,114
EFFE OB. CORPORATE 5,427 5,435 10508 3,766
EUROM. RISK BOND 4,837 4,848 9366 -5,360
FS SH.TERM OPTIM. 5,097 5,095 9869 1,940
G.P. CONV.B.EUROPA 4,782 4,798 9259 -4,052
G.P. CORP.BOND EURO 5,539 5,545 10725 7,657
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,576 5,581 10797 3,816
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,502 5,504 10653 2,879
GESTIELLE CORP. BOND 5,481 5,482 10613 7,071
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,768 5,789 11168 -4,881
GESTIELLE H.R. BOND 4,010 4,018 7764 3,751
MGRECIAOBB 6,616 6,612 12810 4,600
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,724 5,724 11083 7,715
NEXTRA BONDATTIVO 16,467 16,451 31885 2,368
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,848 4,833 9387 -11,045
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,785 5,790 11201 8,475
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,078 4,087 7896 -18,861
NEXTRA CORP. BOND 5,928 5,931 11478 7,879
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,310 4,322 8345 -9,263
NORDFONDO OBB.CONV. 4,690 4,707 9081 -5,137
NORDFONDO OBB.EURO C 5,942 5,941 11505 6,812
PUTNAM GLOBAL HY 5,333 5,331 10326 0,717
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,746 5,715 0 0,729
RAS CEDOLA 6,354 6,350 12303 5,917
RAS SPREAD FUND 4,738 4,735 9174 2,687
RISPARMIO IT.REDDITO 12,386 12,386 23983 -0,697
ROMAGEST PROF.CONS. 5,623 5,625 10888 4,361
SANPAOLO BOND HY 5,415 5,414 10485 7,015
SANPAOLO BONDS FSV 6,424 6,399 12439 10,815
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,282 6,283 12164 0,737
SANPAOLO OB. ETICO 5,476 5,474 10603 8,149
SANPAOLO VEGA COUPON 6,302 6,300 12202 5,523
VASCO DE GAMA 10,602 10,595 20528 5,632
ZETA CORPORATE BOND 5,770 5,782 11172 6,911

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 3,950 3,950 7648 -14,870
SYMPH. MS ADAGIO 4,841 4,847 9373 -4,214
SYMPH. MS AMERICA 3,585 3,638 6942 -30,415
SYMPH. MS ASIA 4,209 4,206 8150 -19,874
SYMPH. MS EUROPA 3,586 3,618 6943 -27,919
SYMPH. MS LARGO 4,483 4,501 8680 -12,149
SYMPH. MS P.EMERG. 5,254 5,259 10173 -21,582
SYMPH. MS VIVACE 3,885 3,921 7522 -24,519
SYMPH. S AZ. INTER 5,783 5,820 11197 -33,152
SYMPH. S AZ. ITALIA 8,808 8,975 17055 -19,868
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,729 2,775 5284 -40,479
SYMPH. S C.AZ.EURO 3,700 3,804 7164 -28,474
SYMPH. S MONETARIA 6,413 6,412 12417 3,102
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,559 7,559 14636 7,448
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,019 6,042 11654 0,350
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,301 4,336 8328 -15,749
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,570 1,597 3040 -44,503

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,560 5,560 10766 3,692
ARTIG. LIQUIDITA' 5,309 5,308 10280 1,958
AUREO LIQUIDITÀ 5,011 5,011 9703 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,067 11,067 21429 2,519
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,142 7,142 13829 2,999
BN LIQUIDITA' 6,261 6,260 12123 3,078
BNL CASH 19,552 19,552 37858 2,254
BNL MONETARIO 8,982 8,982 17392 2,254
CAPITALG. LIQUID. 6,371 6,371 12336 2,675
CASH ROMAGEST 5,515 5,515 10679 2,471
CENTRALE C/C 8,900 8,900 17233 2,487
DUCATO FIX LIQU. 5,871 5,870 11368 2,837
DUCATO FIX MONET 7,477 7,476 14477 2,663
DWS LIQUIDITA' 6,540 6,539 12663 2,878
DWS CRESCITA RISP. 7,279 7,278 14094 2,405
DWS TESOR. IMPRESE 7,299 7,298 14133 2,991
EFFE LIQ. AREA EURO 5,949 5,949 11519 2,498
EPTAMONEY B 12,422 12,421 24052 2,771
EPTAMONEY A 12,423 12,422 24054 0,000
EPTAMONEY C 12,426 12,425 24060 0,000
EUGANEO 6,556 6,556 12694 2,597
EUROM. TESORERIA 9,987 9,986 19338 2,704
FIDEURAM MONETA 13,063 13,062 25293 2,334
FONDERSEL CASH 7,996 7,995 15482 2,565
G.P. LIQUIDITA' 5,786 5,785 11203 2,588
GESTIELLE CASH EURO 6,254 6,254 12109 2,878
ING EUROCASH 5,862 5,861 11350 2,644
MIDA MONETAR. 10,854 10,853 21016 2,376
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,103 5,103 9881 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,580 5,580 10804 2,705
NEXTRA TESORERIA 6,734 6,733 13039 2,668
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,443 5,443 10539 2,273
OPTIMA MONEY 5,454 5,453 10560 2,538
PERSEO MONETARIO 6,570 6,569 12721 2,800
RISPARMIO IT.MON. 5,412 5,412 10479 2,388
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,399 5,399 10454 2,779
SAI LIQUIDITA' 9,969 9,968 19303 5,369
SANPAOLO LIQ.CL B 6,559 6,558 12700 2,676
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,528 6,527 12640 2,416
UNICREDIT-LIQ-A 7,363 7,362 14257 2,734
UNICREDIT-LIQ-B 7,341 7,340 14214 2,499
VEGAGEST MONETARIO 5,195 5,195 10059 3,383

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,047 5,045 9772 0,000
AGORA FLEX 5,044 5,124 9767 3,914
ALARICO RE 3,655 3,710 7077 -22,034
ANIMA FONDATTIVO 9,904 10,003 19177 -16,096
AUREO FLESSIBILE 4,055 4,126 7852 -16,426
AZIMUT TREND 14,367 14,741 27818 -17,288
AZIMUT TREND I 11,214 11,470 21713 -17,043
BIM FLESSIBILE 3,658 3,687 7083 -16,177
BIPIELLE F.FREE 3,431 3,453 6643 -29,038
BIPIELLE F.FREE50/50 4,190 4,209 8113 -17,438
BIPIELLE F.FREE70/30 4,652 4,666 9008 -11,170
BN OPPORTUNITA' 4,193 4,208 8119 -18,677
BNL TREND 15,689 15,923 30378 -26,769
CAPITALG. RED.PIU' 6,195 6,191 11995 0,945
CAPITALG. RISK 6,695 6,697 12963 -13,545
CISALPINO ATTIVO 2,795 2,823 5412 -15,558
DUCATO ETICO CIVITA 4,114 4,121 7966 -17,884
DUCATO FLEX 100 9,214 9,233 17841 -18,769
DUCATO FLEX 30 15,875 15,880 30738 -9,847
DUCATO FLEX 60 4,864 4,867 9418 -13,651
DUCATO STRATEGY 3,768 3,788 7296 -17,693
DWS HIGH RISK 5,670 5,713 10979 -28,625
DWS TREND 3,221 3,252 6237 -26,845
ETRA DINAMICO GLOB. 9,656 9,701 18697 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,043 3,073 5892 -21,834
FORMULA 1 BALANCED 5,964 5,981 11548 1,514
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,073 6,079 11759 3,089
FORMULA 1 HIGH RISK 5,317 5,372 10295 -6,026
FORMULA 1 LOW RISK 6,023 6,030 11662 2,869
FORMULA 1 RISK 5,387 5,434 10431 -4,756
FS GLOBAL THEME 3,597 3,621 6965 -28,060
FS TREND GBL.OPP. 3,636 3,636 7040 -27,280
GENERALI INST.BOND 5,338 5,334 10336 6,632
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,937 3,954 7623 -16,712
GESTIELLE FLESSIBILE 11,056 11,084 21407 -15,783
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,549 4,540 8808 -9,001
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,653 4,664 9009 -5,214
GESTNORD ASSET ALL 4,725 4,726 9149 -16,944
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,661 3,697 7089 -31,326
HSBC CLUB IT.OPP. 4,159 4,214 8053 -15,945
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,406 4,423 8531 -20,712
INVESTITORI FLESS. 5,013 5,031 9707 -4,586
KAIROS PAR. INCOME 5,632 5,631 10905 6,264
KAIROS PARTNERS FUND 4,041 4,105 7824 -4,535
LEONARDO FLEX 1,978 1,983 3830 -24,069
MC GEST. FDF FLEX B. 4,726 4,735 9151 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,316 5,314 10293 2,625
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,741 4,746 9180 -3,146
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,081 4,089 7902 -10,090
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,368 3,380 6521 -18,311
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,160 7,161 13864 2,608
NEXTRA TOP DYNAMIC 4,863 4,878 9416 -20,239
NEXTRA TREND 2,728 2,743 5282 -21,087
PROFILO BEST F. 5,019 5,017 9718 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,151 4,166 8037 -17,996
SAI INVESTILIBERO 5,761 5,807 11155 -13,550
SANPAOLO HIGH RISK 4,028 4,052 7799 -26,091
UNICREDIT-OPP-A 3,535 3,561 6845 -27,173
UNICREDIT-OPP-B 3,508 3,533 6792 -27,625
VEGAGEST FLESSIB. 5,166 5,220 10003 0,000
ZENIT TARGET 5,597 5,663 10837 -19,467

BCA AGRILEAS /04 TV 100,070 100,070
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,480 100,690
BCA INTESA 98/05 SUB 99,950 100,090
BCA SELLA TV NV04 100,150 99,980
BEI 96/03 ZC 98,900 98,520
BEI 96/16 ZC 53,620 53,550
BEI 97/04 IND 100,100 100,060
BEI 97/17 ZC 44,560 44,350
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 94,500 93,990
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 93,910 93,930
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 100,110 100,890
BEI 99/29 EU STEP DW 74,850 75,800
BEI 99/29 FIXED 85,470 86,990
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 89,500 89,000
BIRS 97/04 IND 100,000 100,390
BNL/03 DOP CEN 3 97,920 97,880
BNL/04 DOP CEN 3 96,910 96,850
BNL/04 KN-OUT R 96,700 96,700
BNL/05 FAR EAST 103,870 103,470
BNL/06 BIS OICR 91,630 91,500
BNL/06 DOP CEN 5 94,270 94,540
BNL/07 VAL PURO 96,110 96,220
CAPITALIA /09 SUB 103,500 103,890
CENTROB /03 IF 102,640 102,590
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,710 99,810

CENTROB /03 TF TRASF IN TV 100,010 100,010
CENTROB /13 RFC 99,760 99,850
CENTROB /14 RF 95,060 95,480
CENTROB /15 RFC 98,950 99,000
CENTROB /18 RFC 85,210 85,000
CENTROB /18 ZC 42,460 42,440
CENTROB /19 SDEB 78,050 79,400
CENTROB 96/06 ZC 88,400 88,000
COMIT /08 TV 2 98,800 100,000
COMIT /09 103,200 102,950
COMIT 96/06 IND 100,100 100,000
COMIT 97/07 SUB TV 99,970 99,860
COMIT 98/08 SUB TV 98,810 98,760
COSTA CR /05 TV 98,900 98,880
CR BO OF 97/04 314 TV 99,760 99,860
CR PPLL OP06 4 IND 100,400 100,500
CREDIOP /05 TMT 9 102,400 102,400
CREDIOP /14 FE CMS 102,750 102,750
CREDIOP /19 ST DW3 83,900 83,000
EFIBANCA /14 REV FLOAT 94,300 94,030
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 101,000 101,000
ENTE FS 94/04 8,9% 105,500 105,500
FIAT STEP UP/11 90,200 90,000
FINDOMESTIC /09 99,800 99,750
IMI 96/06 2 7,1% 113,300 113,310

INTBCI 01/04 DC 96,390 96,300
INTBCI 01/06 DC 92,610 92,770
INTBCI 02/07 MIX 100,150 100,150
INTERB /06 383 105,700 105,700
MED CENT /18 REV FL 99,380 99,240
MED CENT/05 DJEU 100,850 100,650
MED LOM /05 18 100,990 100,770
MED LOM /14 F C 71 101,300 101,210
MED LOM /18 RF C 75 85,160 85,500
MEDIO /04 TV CAP 100,170 100,170
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 94,320 94,300
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 83,500 82,000
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 100,590 100,200
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 79,000 78,900
MEDIO/06 TRI OPZ 92,340 92,340
MEDIO/06 WC BASK 96,600 100,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,070 100,050
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 99,970 99,960
MEDIOB /08 RUSSIA 80,350 79,950
MEDIOB 94/04 100,380 100,300
MEDIOB 96/11 ZC 67,250 67,100
MEDIOB 97/07 IND 100,600 100,730
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 110,000 109,570
MEDIOB 98/08 TT 99,570 99,560
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 99,100 98,760

MEDIOCR C/13 TF 100,600 100,250
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 99,920 100,000
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 97,000 97,000
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,200 100,200
MPASCHI /05 43 TF 104,000 104,250
MPASCHI 99/09 2 100,970 100,550
MPASCHI 99/14 3 SD 91,150 91,500
MPASCHI 99/29 4 75,050 77,820
P LODI/06 IND DC 94,410 94,690
P LODI/07 MIX2 99,120 99,500
PARMALAT /07 2 91,900 92,180
POP BG CV /06 TV 100,500 100,500
POP LODI/06 IND 90,800 91,070
R COLOMBIA/03 101,210 101,110
REP ELLENICA /19 TF 102,050 101,900
SPAOLO /05 CONC 92,870 92,610
SPAOLO /05 I BON 11 94,610 94,610
SPAOLO /05 I BON 18 93,300 93,260
SPAOLO /06 7 106,020 106,230
SPAOLO /13 ST DOWN 89,900 89,900
SPAOLO /16 FIX R VIII 99,100 99,500
TECNODIFF /05 79,900 0,000
UNICR/10 IND 91,160 91,350
UNICR/10 S-U 104,990 104,700
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,950 99,930

BTP AG 01/11 109,980 110,100

BTP AG 02/17 108,660 108,840

BTP AG 93/03 103,070 103,130

BTP AG 94/04 108,190 108,240

BTP AP 00/03 100,270 100,270

BTP AP 94/04 106,500 106,570

BTP AP 95/05 116,040 116,070

BTP AP 99/04 101,040 101,070

BTP DC 00/05 107,110 107,180

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 142,100

BTP FB 01/04 102,540 102,550

BTP FB 01/12 108,010 108,180

BTP FB 02/13 105,750 105,920

BTP FB 02/33 113,920 114,230

BTP FB 03/06 100,380 100,410

BTP FB 96/06 119,170 119,170

BTP FB 97/07 114,160 114,230

BTP FB 99/04 100,840 100,860

BTP GE 03/08 101,670 101,720

BTP GE 94/04 105,040 105,100

BTP GE 95/05 112,370 112,450

BTP GN 00/03 100,740 100,730

BTP GN 93/03 101,850 101,910

BTP LG 00/05 105,110 105,150

BTP LG 01/04 102,860 102,890

BTP LG 02/05 103,490 103,520

BTP LG 96/06 119,000 119,060

BTP LG 97/07 115,190 115,190

BTP LG 98/03 100,780 100,800

BTP LG 99/04 102,280 102,290

BTP MG 02/05 104,340 104,370

BTP MG 98/03 100,350 100,370

BTP MG 98/08 108,480 108,550

BTP MG 98/09 105,870 105,930

BTP MG 99/31 117,450 117,660

BTP MZ 01/04 102,220 102,260

BTP MZ 01/06 106,110 106,130

BTP MZ 01/07 106,010 105,950

BTP MZ 02/05 103,110 103,110

BTP NV 01/11 92,300 92,300

BTP NV 93/23 156,760 157,010

BTP NV 96/06 117,010 117,070

BTP NV 96/26 134,570 134,900

BTP NV 97/07 112,570 112,570

BTP NV 97/27 124,210 124,450

BTP NV 98/29 105,840 105,990

BTP NV 99/09 104,210 104,280

BTP NV 99/10 111,770 111,870

BTP OT 00/03 101,780 101,800

BTP OT 01/04 102,560 102,610

BTP OT 02/07 108,240 108,330

BTP OT 93/03 103,800 103,860

BTP OT 98/03 100,940 100,950

BTP ST 02/05 102,390 102,420

BTP ST 95/05 119,150 119,210

CCT AG 00/07 101,090 101,100

CCT AG 02/09 101,130 101,160

CCT AP 01/08 101,000 101,030

CCT AP 02/09 101,010 101,040

CCT AP 96/03 100,070 100,080

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 101,060 101,100

CCT GE 96/06 102,600 103,000

CCT GE 97/04 100,350 100,360

CCT GE 97/07 102,090 102,110

CCT GE2 96/06 102,270 102,180

CCT LG 00/07 101,280 101,150

CCT LG 01/08 102,740 101,780

CCT LG 02/09 101,130 101,150

CCT LG 96/03 100,300 100,290

CCT LG 98/05 101,430 101,490

CCT MG 96/03 100,190 100,180

CCT MG 97/04 100,500 100,520

CCT MG 98/05 100,870 100,890

CCT MZ 97/04 100,370 100,430

CCT MZ 99/06 100,860 100,930

CCT NV 96/03 100,270 100,270

CCT OT 02/09 101,050 101,080

CCT OT 98/05 100,890 100,920

CCT ST 01/08 101,020 101,050

CCT ST 96/03 100,310 100,330

CCT ST 97/04 100,510 100,570

CTZ DC 02/03 98,145 98,130

CTZ DC 03/04 95,810 95,809

CTZ GN 01/03 99,303 99,288

CTZ GN 02/04 97,060 97,050

CTZ MZ 01/03 99,802 99,777

CTZ MZ 02/04 0,000 97,582

CTZ ST 01/03 98,748 98,732
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CRACOVIA La Lazio è in Polonia per cercare la
qualificazione ai quarti di Coppa Uefa. Sette
giorni fa all’Olimpico contro il Wisla Cracovia è
finita 3-3, quindi i biancocelesti stasera dovran-
no vincere o pareggiare con un numero di gol
superiore a tre.
Roberto Mancini (nella foto) non potrà disporre
di Peruzzi e Stankovic, rimasti a Roma per infor-
tunio, e rilancia il classico 4-4-2. A centrocam-
po le idee passeranno per i piedi di Liverani,
mentre in attacco si sarà il tandem Chiesa-Lo-
pez, con il rientrante Inzaghi che partirà dalla
panchina. C'è bisogno di una Lazio concentra-
ta, dunque, ma anche capace di non commette-
re errori tattici.

«Teniamo molto all’obiettivo Uefa - ha dichiara-
to ieri Marchegiani - perché puntiamo ad anda-
re avanti il più possibile in tutte le competizioni
nelle quali siamo impegnati. Si tratta del primo
verdetto della stagione. Ma questo per noi è
anche un periodo delicato: non siamo stati bra-
vissimi nelle ultime uscite, sia in Italia che in
Europa: un po’ per sfortuna, un po’ per nostri
demeriti, non riusciamo a vincere da diverse
partite. Ora però non possiamo fallire questa
gara».
Ma il Cracovia va preso con le pinze. I polacchi
hanno dimostrato nella gara d’andata di saper
sfruttare bene gli spazi che gli avversari gli
lasciano, di avere una facile circolazione di palla

e soprattutto di essere in grandi condizioni atle-
tiche. Alcune ottime individualità, Zurawski,
Uche e Kosowski, completano il quadro di una
squadra che l’allenatore Kasperczak ha costrui-
to con grande competenza. Ci sarà poi il pubbli-
co di casa a riscaldare un ambiente che vede il
passaggio del turno come un obiettivo impor-
tante non solo della squadra ma di tutta la
Polonia.
Kasperczak dovrebbe confermare la squadra
che ha pareggiato a Roma e pensa di affrontare
la partita senza consentire alla Lazio di poter
esprimere il suo gioco: interrompere l'azione
avversaria a metà campo e ripartire in contro-
piede.

Edoardo Novella

VALENCIA La Roma agguanta l’ultimo vagone per
l’Europa. Vittoria secca, 3-0, al Mestalla contro il
Valencia, che nel suo stadio non aveva mai perso in
Champions. Mentre nell’altro match del girone
Ajax-Arsenal hanno chiuso sullo 0-0. Tutto riaper-
to, lo dicono i numeri. Ieri sera i giallorossi si gioca-
vano tutto. Ma hanno ritrovato l’asso di Totti, e la
magia è riuscita. Due gol, assist e soprattutto una
sicurezza trasmessa ai compagni che ha trasforma-
to l’11 brancaleone di Udine in una squadra vera. E
così ha girato tutto: Cassano, Tommasi, Cafu. Il
solito gladiatorio Emerson. Per Capello il motivo è
chiaro: «Stasera abbiamo finalmente giocato su un

campo di calcio», polemizzando contro l’erba del-
l’Olimpico.

In partenza i giallorossi rischiano di imitare la
Juve di Manchester: Panucci in nottata prende la
febbre. Immediato il contagio: a poche ore dal ma-
tch tocca a Pelizzoli. E così Capello mette in porta
Antonioli, mentre Aldair fa coppia centrale con
Samuel. Novità anche nel Valencia: fuori Aimar e
l’ex Carboni, così Sanchez assiste Carew in attacco
mentre laterale c’è Fabio Aurelio. Spagnoli subito
forte, sulla scia del bel gioco ritrovato in Liga. Pas-
saggi rapidi su inserimenti studiati, la Roma arran-
ca. Prima conclusione al 3’, con Baraja che dal
limite conclude largo. Ma i guai per i giallorossi
vengono soprattutto dalla destra. Vicente salta faci-
le Zebina a ripetizione, e all’8’ il cross dell’esterno

valenciano viene girato alto da Carew. Dalle parti di
Canizares la Roma si fa vedere solo al 16’, svirgolata
di Emerson. Sembra dover ricominciare il Valen-
cia, ma Totti gela il Mestalla. Su angolo di Candela
il capitano giallorosso salta solo con i bianchi a
guardare, 1-0. Gli spagnoli ripartono a testa bassa,
ma trovano prima Samuel e poi il raddoppio. Cassa-
no apre per Cafu, palla centrale sulla corsa di Totti
che colpisce male ma incastra a fil di palo. Stavolta
gli spagnoli traballano. E la Roma, per la prima
volta nella stagione, si ritrova cinica. Ancora Cassa-
no centrale, Totti fa correre per Emerson che infila
ancora Canizares. Poi un numero “da calcio”: Totti
e Cassano si intrecciano fino dentro l’area, il barese
col tocco sotto invita il n. 10 che però alza. Si
riprende con il Valencia prevedibilmente all’assal-
to. Al 50’ Sanchez arriva davanti ad Antonioli, ma
calcia addosso al portiere. Benitez si decide: in po-
chi minuti dentro Kily Gonzales per Vicente e Ai-
mar per Rufete, spagnoli con 4 attaccanti. Che però
fanno saltare l’equilibrio della manovra, e la Roma
copre e riparte, ma Totti, Cassano e Cafu sciupano
il quarto sigillo. Resta un ultimo cambio: entra
Fuser. Esce Totti, tra gli applausi.

Coppa Uefa: contro il Wisla Cracovia la Lazio ricomincia da 3 a 3
Stasera in Polonia ritorno degli ottavi di finale. Mancini senza Peruzzi e Stankovic, a centrocampo Liverani

Giuseppe Caruso

MILANO L'Inter dei rincalzi non va
oltre lo 0-0 con il Barcellona e rimet-
te in dubbio una qualificazione che
dopo le prime due partite sembrava
cosa fatta. Cuper, rispetto alle ulti-
me due apparizioni, propone un
centrocampo con Dalmat centrale
al fianco di Cristiano Zanetti, con
Guly a destra, ed un attacco in cui
tocca a Kallon supportare Vieri. Il
Barcellona è lo stesso dell'andata,
con la sola variante di Rochemback
al posto di Overmars, fermato da
uno stiramento, sulla corsia destra.
È proprio l'esterno spagnolo a rap-
presentare un problema per i neraz-
zurri nei primi minuti, perché spes-
so riesce ad approfittare delle amne-
sie difensive di Morfeo: una sua con-
clusione al 14' sfiora l'incrocio. L'In-
ter soffre il centrocampo dinamico
blaugrana, puntuale nelle chiusure
ed ottimo a ripartire cercando gli
appoggi di Kluivert o la rapidità di
Saviola. I nerazzurri faticano a trova-
re spazi, soprattutto sulle fasce che
Antic ha letteralmente blindato con
costanti raddoppi di marcature. Dal-
mat prova ad accendere la luce e
guadagna fette di campo a furia di
“uno contro uno”, ma si perde sem-
pre sul più bello, ossia sul passaggio
smarcante. Così è ancora il Barça a
farsi pericoloso in contropiede al
29’ con Gabri che conclude alto una
percussione sulla destra, dopo im-
beccata di Saviola. All'Inter di questi
tempi piove sul bagnato e Cuper è
costretto a cambiare Kallon infortu-
nato. Entra Di Biagio ed il tecnico
argentino ridisegna la squadra, cer-
cando di sfruttare gli inserimenti di
Dalmat e Morfeo, dietro il perno
Vieri, e di aumentare il possesso pal-
la con un centrocampista in più. Il
piano però non riesce, perché gli
spagnoli vincono tutti i confronti
diretti in campo ed il solo Vieri ap-
pare troppo poco per scardinare l'or-
ganizzatissima difesa ospite. Il tem-
po si chiude senza che l'Inter si sia
mai resa seriamente pericolosa nell'
area avversaria.

Secondo tempo. Pronti via ed i
nerazzurri hanno la prima enorme

palla gol: cross di Pasquale per la
testa di Vieri che gira incredibilmen-
te qualche centimetro al lato del pa-
lo. Ora gli uomini di Cuper appaio-
no determinati, pressano il Barça
nella giusta maniera e costringono
gli ospiti nella loro metà campo. Al
6' è Dalmat ad impegnare Bonano
con un rasoterra che il portiere ar-
gentino respinge a fatica. I due Za-
netti sono l'anima dell'Inter: l'italia-
no recupera palloni su palloni, l'ar-
gentino chiude tutti gli spazi e spin-
ge appena può. Splendida la sua vo-
lata di cinquanta metri al 12', con
diversi avversari saltati. Ma la sfortu-
na perseguita i nerazzurri, che al 15'
devono fare a meno anche di Dal-
mat. Cuper butta dentro Martins e
torna al classico 4-4-2. Il pubblico
interista però non si demoralizza ed
accompagna il gioco con boati, fi-
schi per la serata di scarsa vena del-
l’arbitro Meier e dei suoi collabora-
tori. Il Barcellona è sempre più sot-
to assedio e così Antic decide di
mandare in campo il fantasista Ri-
quelme al posto di Rochemback al
23'. Prima si era rivisto Mendieta,
entrato al posto di Cocu infortuna-
to.

Il Barça respira ed al 25' si procu-
ra la miglior palla-gol di tutto l'in-
contro, con Kluivert che vince di
forza un duello con Gamarra, ma
conclude debolmente su Toldo in
uscita. L'Inter ci prova fino alla fine,
ma il Barcellona si difende con più
ordine, stringendo le maglie attorno
a Vieri, che non riesce ad approfitta-
re di un paio di cross. Cuper si gioca
l'ultima carta e toglie l'esausto Guly
per Conceiçao al 30'. I nerazzurri
arrivano stanchi all'ultimo quarto
d'ora di gioco e così il pressing cala
d'intensità, permettendo agli uomi-
ni di Antic di palleggiare e mantene-
re il possesso della palla. Gabri al 40'
va ancora vicino al gol dopo un’in-
cursione laterale, concludendo alto
sopra la traversa. È l'ultimo sussulto
prima del fischio di chiusura.

Nell’altro il match Newcastle-Le-
verkusen 3-1. In classifica Barcello-
na 10, Inter 7, Newcastle 6, Bayer 0.
Martedì 11 marzo c’è lo spareggio
Inter-Newcastle. Basta non perde-
re...

– Ciclismo, Valenciana
A Casero tappa e maglia
Lo spagnolo Rafael Casero, della
Paternina Costa Almeria, si è ag-
giudicato la 2ª tappa della Vuelta
Valenciana, 152 km tra Xorret del
Cati e Villajoyosa. Casero ha ta-
gliato il traguardo in solitaria, da-
vanti al gruppo arrivato con 41”
di ritardo e ora conduce anche la
classifica generale. Dario Frigo al
secondo posto.

– Calcio under 16
l’Italia batte l’Olanda
Alla sua prima uscita, la nuova
nazionale italiana under 16 di An-
tonio Rocca ha battuto in amiche-
bole i “tulipani” al Comunale di
Montelupo Fiorentino per 2-1. Az-
zurri in vantaggio al 7’ con gol
del parmense Lupoli, al 22' pa-
reggio dell'Olanda su rigore e al
49' rete decisiva del romanista
Cerci.

– Calcio, Romario in Qatar
con clausola “antiguerra”
Il fuoriclasse brasiliano Romario
è sbarcato in Qatar per vestire la
maglia della formazione dell'
Al-Sad e per i prossimi tre mesi
incasserà 1 milione e 700mila
dollari. Nell'accordo faraonico pe-
rò il 37enne brasiliano ha inserito
la clausola che lo autorizza a tor-
nare in Brasile in caso di conflitto
tra Stati Uniti e Iraq.

– Tennis, a Dubai
avanti Novak e Schalken
Nel torneo Atp degli Emirati Ara-
bi, dotato di un milione di dollari
di montepremi, il ceco Jiri No-
vak, testa di serie n. 3 ha sconfit-
to il russo Stoliarov 6-1 6-1, men-
tre l’olandese Schalken ha elimi-
nato il francese Santoro 3-6 7-6
7-6. Già disputate per il primo
turno: Federer-Labadze 6-3 6-3,
Mirnyi-Voinea 6-4 6-2.

– Atletica, Caimmi bronzo
ai mondiali militari
Daniele Caimmi ha conquistato il
bronzo ai mondiali militari di
cross che si sono disputati in
Francia. La prova è stata vinta dal
ruandese Dieudonnè Difi, secon-
do l'atleta del Qatar, Abdelrah-
man Abdelazziz. Nella prova a
squadre uomini successo dell'Ita-
lia, davanti a Qatar e Francia.

11,00 Tennis, Atp di Dubai Eurosport+
12,20 Sport 7 La7
16,00 Mondiali sci fondo RaiSportSat
16,50 Rugby, Scozia-Galles Tele+
18,00 Sportsera Rai2
20,00 Rai Sport Tre Rai3
20,30 Basket, Montepaschi SI-Istanbul Tele+
20,45 Calcio, Wisla Cracovia-Lazio Rai2
23,40 Basket, Virtus BO-Maccabi Tel Aviv Tele+
01,05 Eurogoal Rai2

Totti e una serata da incorniciare
Magica doppietta, chiude Emerson

in
breve

Valencia-Roma 0-3

Inter, col Barcellona nessun sorriso
Champions League, a San Siro finisce senza reti e si infortunano anche Kallon e Dalmat
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Francesco Totti
è stato
il protagonista di
Valencia-Roma
Suoi i primi due
gol giallorossi
e suo l’assist
a Emerson
per la rete
dello 0-3
che ha chiuso
la partita

Francesco Manzo

«Non mi fanno allenare, non mi fanno
parlare... Stavolta comprerò un cagnolino
e studierò con lui come difendermi... ».

Esonerato, zittito, squalificato per due
mesi e mezzo. Per avere espresso le sue
riserve sulla Gea, il pool di procuratori di
Alessandro Moggi che, gestendo più di
250 giocatori e diversi allenatori, potrebbe
fare dei campionati quello che vuole. E
per aver aggiunto che in Italia comanda
l'organo dei presidenti di società ,cioè la
Lega, e che la Federcalcio che non conta
più nulla. Due mesi e mezzo. A molti sa-
rebbe bastato molto meno per perdere la
voglia fare dell’ironia. Non è così per l’uo-

mo più glaciale e pungente del calcio italia-
no, Zdenek Zeman da Praga.

«Dopo la decisione della Caf, che ha
confermato la multa di 5.000 euro della
Disciplinare con l'ulteriore regalo di 90
giorni di squalifica, richiesti dalla Procura
Federale, non mi resta che comprare un
quattrozampe e passeggiare con lui per le
strade di Roma».

E se nonostante la squalifica la do-
vesse chiamare qualche squadra,
per dire proprio la Roma?
«Se accettassi potrei solo allenare senza

seguire dalla panchina la partita. In tribu-
na, forse pagando, credo mi farebbero an-
dare. Comunque, il campionato è in cor-
so, la Roma è una grande squadra e Capel-
lo è un grande allenatore che deve lavorare

tranquillo e far quadrare il cerchio come
lui sa fare».

In città però, con la squadra in serie
no e Capello in “abboccamento” col
Barcellona, la voce comincia a farsi
insistente. Dicono: almeno con Ze-
man non c’è mai il rischio di anno-
iarsi...
«Ma che io a Roma abbia tanti estima-

tori è un altro discorso. Avrò lasciato un
buon ricordo come uomo e come allenato-
re. Io ci vivo in questa città e quello che mi
dite lo sento quando passeggio. Ma non ci
penso, mi fa solo piacere che qualcuno
creda ancora che io sia un allenatore di
calcio e non un picconatore... ».

Ma lei lo farebbe un nuovo matri-
monio con Sensi?

«Io faccio l’allenatore di calcio. Non
sono io a scegliere ma sono gli altri a pro-
porre e cominciare un fidanzamento. Per
il matrimonio poi occorrono tanti passag-
gi intermedi. E comunque facciamo lavora-
re in pace allenatori e giocatori, non stia-
mo sempre sulle voci di mercato. Pare che
conti più delle partite della domenica».

Zeman, gli ultimi episodi di violen-
za?
«Siamo noi dell’ambiente per primi a

dover dare l’esempio, a saper ingoiare le
sconfitte e le ingiustizie per non esasperare
i più fragili di cervello».

Ma le sue esternazioni non sono tan-
to leggere...
«Sembrano pesanti perché cerco di

esprimere le mie riflessioni per il migliora-

mento del calcio non per la sua distruzio-
ne. Per questo vengo zittito con deferimen-
ti e squalifiche. Ma chi invece massacra
arbitri, allenatori e calciatori non credo
riuscirà ad aggiustare qualcosa. Proprio
per questo nei due mesi e mezzo di squalifi-
ca parlerò solo col mio cagnolino. Cerche-
remo assieme la soluzione a questo miste-
ro... ».

Ma con i fucili del “palazzo” sempre
puntati addosso Zeman continuerà
a dire quello che pensa?
«Io amo lo sport. È il divertimento

della mia vita. Solo che mi piace quello
vero, anche se giocato da ragazzini. E pen-
so ai messaggi che stiamo trasmettendo
loro di questi tempi. Lavoro sempre per
me e per il calcio, godendo e guadagnando

con lealtà. La penso e continuerò a pensar-
la in questo modo. Credo sempre che oc-
corra onestà e rispetto per il lavoro. Sono
questi i valori che dovremmo trasmettere.
E invece chi predica un calcio sano e pulito
viene massacrato. Comunque il problema
non è mio. Peggio per gli altri. Difatti se mi
tappano la bocca, come si vede, va tutto
bene come in questi giorni... ».

Si dice, e se ne lamenta per esempio
Capello, che di calcio, nelle radio, in
televisione, parlino tutti e troppo...
«È normale che accada, siamo in demo-

crazia. Il calcio e lo sport sono della gente
ed è giusto che tutti possano dire la loro.
Opinionisti, giornalisti, tifosi: se non parla-
no che fanno, passeggiano anche loro col
cagnolino?».

Il tecnico boemo, squalificato per le dichiarazioni sulla “Gea”, non ritratta. «Non potrei andare in panchina, ma in tribuna (pagando) credo che mi farebbero entrare»

Sensi vuole Zeman? «Pensa che sono ancora un allenatore...»
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Fredriksson, oro nello sprint
Ottavo posto per Cristian Zorzi

GALOPPO A GROSSETO

Annullata la corsa tris di ieri
Troppe “pressioni” sui fantini

TORNEO DI VIAREGGIO, QUARTI

Maccabi-Vicenza, Juve-Ascoli
Cittadella-Inter e Slavia-Napoli

VIOLENZA

Trenta ultrà identificati e indagati
per gli incidenti del Delle Alpi
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È Tobias Fredriksson il nuovo re della
velocità nel fondo, l’atleta svedese ha
battuto due norvegesi Haavard
Bjerkeli (argento) e Tor Arne Hetland
(Bronzo). Ancora una delusione per i
colori azzurri: Cristian Zorzi (8˚, nella
foto) nella semifinale si è visto
cancellare tutti i sogni da una volata
balorda, che per un centesimo l'ha
relegato al terzo posto ed estromesso
così dalla finalissima. Prima di lui
anche un altro azzurro, Freddy
Schwienbacher, giunto al sesto posto.

Niente corsa né scommessa tris nella
giornata di ieri. La prova, in calendario
nell’ippodromo di galoppo del Casalone
di Grosseto è stata cautelativamente
annullata dall’Unire dopo che sei fantini
avevano presentato un certificato medico
di indisposizione di un solo giorno.
I “jockey” hanno anche riferito di aver
ricevuto offerte e pressioni per non
montare a fondo.
Sulla denuncia inoltrata dall’Unire e
dall’apposito Ufficio tris verrebbe anche
fatto il nome dei corruttori.

Risultati degli ottavi di finale:
Maccabi-Costarica 2-0;
Cosenza-Vicenza 0-1;
Juventus-Benevento 4-1;
Ascoli-Grasshopers 5-4 (rigori); Slavia
Praga-Messina 3-1; Lazio-Cittadella 1-2;
Empoli-Napoli 1-2; Bari-Inter 3-5 (rigori).
Questi gli accoppiamenti dei quarti di
finale che si giocheranno oggi: a Santa
Croce (Pi) Maccabi H.-Vicenza
a Castelfranco (Pi): Juventus-Ascoli
a Viareggio (Lu): Cittadella-Inter
a Sesta Godano (Sp): Slavia-Napoli.

Sono oltre 30 le persone identificate e
indagate da polizia e carabinieri
nell'ambito delle indagini dopo i disordini
di sabato scorso allo stadio Delle Alpi di
Torino. Oltre alle tre persone arrestate,
che martedì sono state rimesse in libertà
con l'obbligo della firma per un anno (10’
minuti dopo l'inizio delle partite del
Torino), e alla quarta fermata, la polizia
ha denunciato a piede libero 15 persone.
È rimasto invece invariato a undici il
numero delle persone indagate dai
carabinieri.

Mario Boni, Mitraglia o
SuperMario, ala piccola di due metri
tondi, nasce a Codogno il 30 giugno
1963. Debutta in serie A2 con
Vigevano, prima di passare a
Montecatini, nella stagione
1987/1988. Dopo la squalifica per
doping e l’esperienza in Grecia, torna
in Italia per due stagioni a Roma,
prima di andare in Spagna, con i
Cantabria Lobos e tornare a Roseto,
dove nella stagione 1999/2000 vince
il campionato di A2. Nella stagione
successiva, in A1, è terzo cannoniere
del torneo a 24 punti di media,
giocando l’All Star Game e portando
la squadra a disputare final eight di
Coppa Italia e playoff scudetto. La
scorsa stagione, in A1 a Roseto, gioca
36 partite, andando una sola volta
sotto la doppia cifra e chiudendo a
oltre 20 punti di media. Da questa
stagione è in forza alla Sanic
Teramo, squadra neopromossa e
prima in classifica dopo 24 giornate.
Boni, alla soglia dei 40 anni, è
capocannoniere del torneo.

Luca Maggitti

Papà Sandro e la compianta mamma
Anna volevano un figlio laureato. Inve-
ce nacque Mario Boni che regalerà ai
genitori solo qualche esame di giuri-
sprudenza, ma in compenso un mare
di canestri.

E pensare che all’inizio a Boni pia-
ce solo il calcio. Ci pensa mamma An-
na - che non ha simpatia per quelli
della comitiva del pallone - a spedirlo
all’oratorio nella squadra di pallacane-
stro, dove ci sono ragazzi più giudizio-
si. Si passa al basket dunque e in came-
retta il poster di Evaristo Beccalossi vie-
ne affiancato da quello di Bob Morse.
Coach Maurizio Fiorani gli insegna i
primi rudimenti del basket, ma gli
esperti di provincia non gli pronostica-
no un grande futuro. Lui tira dritto,
iniziando a litigare con le casacche gri-
gie degli arbitri: una giornata di squali-
fica ogni tre giocate. Da Codogno a
Piacenza, C2, in prestito. Centocin-
quantamilalire al mese il primo stipen-
dio. Stagione da 16 punti di media, più
tanti rimbalzi e il Piacenza che vuole
acquistarlo. Antonello Riva costò a
Cantù un pulmino Volkswagen; Pia-
cenza, per Boni, offre sei milioni, sei
palloni e cento magliette. Mario invece
va in A2, a Vigevano, dove gioca bene
ma retrocede. Arriva la chiamata di
Montecatini, dove nel corso di otto sta-
gioni Marione diventa l’idolo dei tifosi
termali e un uomo sposato quando por-
ta all’altare Arianna che gli dà il suo,
per ora, unico figlio: Giacomo.

Con Montecatini, Boni conquista
la A1 nel 1989, arrivando a essere il
miglior realizzatore del campionato ita-
liano nel rapporto tra punti e minuti
giocati, 26 anni dopo Dado Lombardi,
nella stagione 1992/1993. La stagione
successiva, il 2 gennaio 1994, alla quat-
tordicesima giornata di andata, dopo
averne segnati 30 all’Onyx Caserta del
povero Davide Ancilotto, viene trovato

positivo al controllo anti-doping. Il 26
gennaio le controanalisi confermano:
tracce di nandrolone, uno steroide ana-
bolizzante, nelle urine. Mario Boni di-
ce la sua: lo steroide è contenuto nel
Dynabolon, medicinale che il Dottor
Ferretti gli ha somministrato, nel corso
di una cura ricostituente, il 7 o 8 luglio
1993. Il Giudice sportivo non gli crede
e infligge due anni di squalifica. Il ricor-
so di Boni viene rigettato e, il 24 febbra-
io 1994, SuperMario viene definitiva-

mente condannato dalla commissione
giudicante della Federazione. Il televi-
deo recita: «Boni, carriera finita a 30
anni».

Lui non vuole crederci e inizia a
fare i conti con il proprio status di squa-
lificato. Di lui Dan Peterson dice: «Ma-
rio Boni era il miglior attaccante del
campionato italiano: può tentare di gio-
care nella NBA». Invece SuperMario
assaggia il pane duro delle leghe estive
americane e il sale della CBA pur di

non smettere di giocare. Dopo la squali-
fica, il nostro torna in pista in Europa,
scegliendo prima l’alma mater Monte-
catini e poi, nel 1996/1997, il clima ce-
stisticamente torrido della Grecia. Fir-
ma per l’Aris Salonicco, dove sotto la
guida di Coach Subotic, uno che lo
allena intimandogli «Mario, 15 tiri e
poi doccia» e in una squadra in cui i
due playmaker, odiandosi, si parlavano
con l’ausilio dell’ala-mediatrice, vince
Coppa Korac e Coppa di Grecia. È uno

squadrone: oltre ai due playmaker cai-
ni, Liadelis guardia tiratrice, Boni ala
piccola, “Piculin” Ortiz ala grande e
Shackleford, scudettato a Caserta, cen-
tro. La Coppa Korac la vincono in casa
dei turchi del Tofas Bursa di Rashard
Griffith: per uscire dal palasport ci vuo-
le l’esercito, ma al ritorno a Salonicco è
il delirio. “Il Dio dell’Aris”, titola un
quotidiano riferendosi a Marione. Do-
po la Grecia, due anni a Roma, un brivi-
do per un’altra accusa di doping dalla
quale esce pulito e la Spagna, dove gio-
ca male e finisce in tribuna.

Lo ripesca Michele Martinelli, vul-
canico presidente del Roseto, che lo
porta in riva all’Adriatico, in A2. Giu-
sto in tempo per dare una corposa ma-
no a vincere il campionato e regalare ai
rosetani la loro storica prima stagione
di A1. Mario rimane a Roseto altre due
stagioni, risultando il principale artefi-
ce della Cordivari delle meraviglie. A
Verona, alla fine di una gara memorabi-
le culminata con il colpaccio in trasfer-
ta, ne crepita 40. Superbasket gli dedica
la copertina.

Nell’estate 2002 accetta il biennale
della Sanic Teramo del presidente An-
tonetti e di coach Franco Gramenzi,
rimanendo in Abruzzo e scendendo in
Legadue, campionato di cui è capocan-
noniere alla media di 29,13 punti. Tera-
mo, neopromossa, è prima in classifica
e Boni continua a essere il “talebano
del basket” di sempre. Cresciuto senza

troppi dogmi in merito al gioco di squa-
dra, ma con un istinto cieco per il cane-
stro.

Un guascone, sobillatore di folle e
incline alla polemica. Un Giamburra-
sca coi calzoni corti nonostante l’ormai
veneranda età, capace di essere implaca-
bile Franti con gli avversari e mite Gar-
rone con i compagni più cari. In en-
trambi i casi, uno di cuore, capace di
costruirsi un tiro e ribaltare il consueto
di una partita che appare segnata. In-
somma un vino frizzante capace di piz-
zicare il naso degli avversari in campo,
ma pronto a trasformarsi nel più nobi-
le dei “supertuscan” fuori dal parquet,
attento com’è alla lettura e alla poesia.
Un coacervo di contraddizioni capace
di lacrimare ascoltando Guccini e Liga-
bue, di sostenere uno come il Subco-
mandante Marcos e, contemporanea-
mente, di «tenere per Silvio».

Se gli chiedi del doping, Marione
affila la erre moscia e sentenzia: «Un
anno e mezzo intenso che ha forgiato il
mio carattere. Quello che non mi ucci-
de, mi rende più forte». Se poi gli chie-
di perché gioca ancora, questa ala pic-
cola che continua, impaziente, a fare
canestro, ti risponde dapprima sussur-
rando che lui gioca per l’estasi degli
ultimi secondi e per provare il brivido
di scagliare i palloni che decidono le
partite e, infine, parafrasando Nazim
Hikmet: «Il più bello dei miei canestri
non l’ho ancora realizzato».

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

1 41 48 49 84 87 80
Montepremi € 5.857.451,42

Nessun 6 Jackpot € 29.851.345,82
Nessun 5+1 € 1.171.490,28

Vincono con punti 5 € 48.812,10
Vincono con punti 4 € 570,90
Vincono con punti 3 € 14,42

Mino Bora

Il doping di Marco Pantani è diventato
una sorta di caso umano: «Sono co-
sciente che non pedalerò mai più come
prima», ha dichiarato con umile fierez-
za il Pirata. Cosa diventerà il doping di
Xilografa? Sicuramente si tratta del pri-
mo caso equino a essere finito sul tavo-
lo del procuratore Raffaele Guariniello.

Il fascicolo di indagine è stato aper-
to per “frode sportiva legata al do-
ping”. L’imputazione riservata a Panta-
ni, appunto. E all’intoccabile Juventus.
Xilografa è una purosangue di quattro
anni, colpevole suo malgrado di avere
assunto cocaina, riscontrata sotto for-
ma di metabolita all’analisi antidoping,
ormai un anno e mezzo fa. Il controllo
dopo una corsa vinta, nell’ippodromo
(ora rilevato dalla potente Juve) di Tori-
no: il doping sui cavalli da corsa deter-
mina, secondo il codice, molteplici rea-
ti penali: oltre alla frode sportiva, c’è la
truffa ai danni di scommettitori e book-
maker, lo spaccio (a volte l’importazio-
ne), la detenzione di sostanze stupefa-
centi e, non ultimo, il maltrattamento
agli animali.

Indagati sono la proprietaria tosca-
na Francesca Turri e il suo compagno
Marco Gasparini, milanese che di Xilo-
grafa è l’allenatore. La difesa di Gaspari-
ni: «La modica quantità (1,4 nanogram-
mi) riscontrata non poteva servire ad
alterare la prestazione, la cavalla l’avrà
“sniffata” da una dose di qualcuno del-
l’ambiente». Ma il caso non è importan-
te tanto per Gasparini, che con probabi-

lità riuscirà a dimostrare la propria in-
nocenza (anche se va detto che la quan-
tità ridotta potrebbe nascondere uno
smaltimento o, peggio, l’uso della so-
stanza per qualche cocktail e lavaggio
del sangue), quanto perché solleva il
coperchio a un pentolone da anni in
clandestina ebollizione. Xilografa, do-
po le controanalisi, è stata distanziata
dall’ordine d’arrivo dalla giustizia spor-
tiva e il premio della corsa è passato
alla seconda ma la stessa giustizia spor-

tiva non ha preso provvedimenti nei
confronti del trainer, o del veterinario,
o dei responsabili. E ancora: Guariniel-
lo ha “adottato” la pratica perché l’im-
pianto torinese rientrava nella giurisdi-
zione ma nelle condizioni di Xilografa
(e con percentuali di coca o altre dro-
ghe ben superiori) si trovano molti al-
tri casi. Alcuni di loro anch’essi tolti
dall’ordine d’arrivo. Nessuno dice nien-
te (in confronto l’incolpevole Juve è
mille volte più contestata) e l’ambien-

te, commettendo per la propria imma-
gine lo sbaglio più grave tra tutti i possi-
bili errori, sembra aver sposato la tesi
ipocrita dei panni sporchi da lavare in
famiglia (così, in genere, nessuno li la-
va e comunque nessuno più crede nem-
meno a quella parte importante di ippi-
ca pulita). Addirittura un dirigente ha
spiegato che per la privacy non si posso-
no dare in pasto ai media i nomi dei
cavalli trovati positivi: il principe De
Curtis tuonerebbe «Ma fatemi il piace-
re!».

Anni fa vennero archiviati 9 casi
accertati: i responsabili vennero convo-
cati dai vertici dell’ente che dissero:
«Per stavolta ci mettiamo una pietra
sopra, fate i bravi, non fatelo più». Ne-
anche in confessionale il perdono è co-
sì semplice, te lo devi guadagnare con
qualche Ave Maria e con il pentimen-
to: forse è per questo che in Italia per
dirti che “non puoi circolare” usano il
motto “datti all’ippica”. Le differenze
con l’estero ci sono: in Inghilterra l’ip-
pica è considerato lo sport dei re, ma se
droghi un cavallo e ti fai beccare, i ca-
valli dal giorno dopo te li fanno vedere
solo in cartolina (e magari dal carcere);
negli Stati Uniti la medicina è più avan-
ti e certe sostanze sono permesse, ma
tutto è sotto la responsabilità dei veteri-
nari e dev’essere dichiarato al pubbli-
co. Da noi, mesi fa, i Nas fecero irruzio-
ne nelle scuderie del centronord prele-
vando sostanze e campioni di sangue a
campioni e brocchi. Per avere i risultati
delle analisi si pensava di aspettare qual-
che giorno. Era il primo giugno 2002.
Qualcuno sa dirci qualcosa?

Carriera cominciata
in A2 con Vigevano
Poi Grecia e Spagna

Boni, formidabili quei 40 anni da bomber
Basket, ritratto del cannoniere che dopo mille battaglie sta trascinando Teramo in A1

IPPICA Il pm Guariniello indaga sul purosangue positivo alla cocaina. E ipotizza il reato di «frode sportiva»

Doping, la cavalla Xilografa come Pantani

ESTRAZIONE DEL LOTTO del 27/02/2003
BARI 49 15 56 41 37
CAGLIARI 47 1 68 33 79
FIRENZE 84 4 18 27 40
GENOVA 45 25 3 20 40
MILANO 41 60 55 56 2
NAPOLI 84 87 13 48 35
PALERMO 1 69 81 80 33
ROMA 48 51 35 76 62
TORINO 8 26 16 43 84
VENEZIA 80 52 9 6 2

Mario Boni con la maglia della Sanic Teramo, matricola e capolista del campionato di Legadue
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È una questione di intelligenza. Meglio, di intelligenze.
Quelle dei musicisti, in certi tempi favorite dalle circostanze
e dal mercato, in altri avvilite, premute in un angolo,
costrette a cercare nicchie di autonomia. Si spiega così
l’apparire sempre più frequente di cantanti popular nel
teatro musicale «colto»: Antonella Ruggiero nella Medea di
Adriano Guarnieri, Elisa in Ellis Island di Giovanni Solli-
ma, Elio delle Storie Tese come Mackie Messer e Raiz degli
Almamegretta come narratore in due diverse edizioni del-
l’Opera da tre soldi di Brecht-Weill. I critici hanno drizza-
to le orecchie, a sentire questi nomi: ma pare che finora se
ne siano poi serviti con piacere. La prova della musica è
nell’ascolto, no? Il pregiudizio vorrebbe, invece, che queste
partecipazioni fossero il sintomo di un andazzo, della moda
«insopportabile» della contaminazione. A quanto mi risul-

ta - è forse il caso più significativo, perché riguarda un
compositore legato intimamente con la storia delle avan-
guardie e tutt’altro che incline ai rimescolamenti - Adriano
Guarnieri era alla ricerca di una voce con una qualità
popular da una quindicina d’anni, forse più: gli feci ascolta-
re, su sua richiesta, la Dagmar Krause di Winter Songs
quando quello degli Art Bears era un album (un vinile!)
ancora recente, e Dagmar non era ancora nota come una
delle migliori interpreti dei songs brechtiani di Weill e
Eisler, né per il suo lavoro con altri compositori contempora-
nei; si sa, poi, che Guarnieri sognò a lungo una collaborazio-
ne con Mina. E la parte del protagonista di Ballata di Luca
Francesconi, prima di approdare all’interprete definitivo
nella produzione della Monnaie di Bruxelles, è passata per
le voci di Sting - ne esistono dei provini - e di Moni Ovadia

(e lo posso dire? Il libretto è di Umberto Fiori, Stormy Six).
Ben al di là delle mode, c’è un doppio movimento che
spinge a questi contatti. Da parte di compositori e registi, il
desiderio di qualità nuove (anche in termini tecnici: voci
intonate senza vibrato, voci abituate al microfono, persona-
lità teatrali non irrigidite dalla tradizione del ruolo); da
parte dei cantanti, quel desiderio di continuare a mettersi
alla prova, quando nel loro genere di provenienza la stessa
nozione di «mettersi alla prova» è stata bandita dalla ditta-
tura di un mercato inesistente. Di fronte all’aridità dei
discografici (quelli che hanno ancora il lume dell’intelletto
allargano le braccia e scuotono la testa) cosa deve fare un
musicista popular pensante? Inseguire le richieste di «cose
che vendono»? Il più recente di questi incontri lo si ascolterà
domani sera al Teatro Politeama Greco di Lecce, nell’Ope-

ra da tre soldi con la regia di Salvatore Tramacere e la
direzione musicale di Giovanni Mancuso, alla testa dell’Or-
chestra della Fondazione ICO «Tito Schipa». Non è solo la
presenza di Raiz a contrassegnare la diversità di questo
allestimento rispetto a una tradizione lunga e variegatissi-
ma, sia sotto il profilo teatrale che musicale (quante forma-
zioni e intenzioni diverse, nella storia delle orchestrazioni,
dopo la versione primitiva di Weill). Una parte fondamen-
tale è giocata dalla compagnia Koreja, nella cui storia ci
sono le collaborazioni con Luca Mosca per la produzione
(con La Fenice e la Biennale) di K - Trilogia della solitudi-
ne, da Kafka, con i Sud Sound System per Acido Fenico, e
con lo stesso Raiz per il più recente Brecht’s Dance. È una
questione di intelligenze, non di categorie: usare le prime,
per aggiornare le seconde.

Giovanni Fratello

ROMA Una storia italiana. Peccato che se n’è
andato perché il perfetto protagonista sarebbe
stato lui, Albertone Nazionale: invece attore di
questa vicenda è il «medico della mutua» Giu-
liano Urbani. Come il cinematografico dottor
Tersilli si accaparrava centinaia di pazienti di
altri medici, il Mini-
stro dei Beni e delle
Attività Culturali cer-
ca con un colpo di
mano di gestire in to-
tale autocrazia l’inte-
ro FUS. Stiamo par-
lando del Fondo Uni-
co per lo Spettacolo,
circa 500 milioni di
euro, in soldi veri
1000 miliardi, non so
se mi spiego: un bel
mucchio di quattrini
con cui lo stato finan-
zia cinema, teatro di
prosa, musica, danza
e addirittura circo e
spettacoli viaggianti.
Il come modo è pre-
sto detto: venerdì è
iniziato l’iter parlamentare per tramutare in
legge il decreto n. 24 del 18 febbraio secondo
cui l’«erogazione dei contributi alle attività del-
lo spettacolo, previsti dalla legge 30 aprile 1985,
n. 163, e le aliquote di ripartizione annuale del
Fondo Unico per lo Spettacolo sono stabiliti
annualmente con decreti del Ministro per i be-
ni e le attività culturali.…». In poche parole,
chi decide quali orchestre, teatri, istituzioni,
compagnie e circhi meritino che i soldi dello
stato finanzino le loro attività sarà proprio il
ministro Urbani.

Se questa legge fosse approvata, in un col-
po sarebbero abrogati tutti i precedenti regola-
menti e perderebbero di valore le commissioni
musica, danza, cinema e via dicendo, che giudi-
cando il merito dei progetti presentati al Mini-
stero deliberano a chi erogare i fondi. Eppure
quelle commissioni il ministro le aveva solerte-
mente cambiate, inserendo illustri sconosciuti
e qualche televisiva stellina cadente: in breve,
nani e ballerine più o meno pronti al suo co-
mando. Ma a Urbani questo non bastava, vole-
va reggere lui personalmente i cordoni della
borsa.

La scusa buona per tentare il colpo l’ha
avuta grazie alla situazione di stallo in cui versa-
no i fondi riguardanti il teatro, il cui blocco sta
conducendo alla paralisi le nostre istituzioni
teatrali. A fermare l’erogazione di questa parte
del FUS è stata una sentenza del Consiglio di
Stato, che ha sancito l’incostituzionalità del re-
golamento dello stesso Ministro Urbani in ma-
teria di teatro: regolamento centralista, ha sen-
tenziato il Consiglio, perché in contrasto con la
riforma in senso federale del titolo V e del
articolo 117 della Costituzione. Nella riforma
federale infatti tutto ciò che non viene espressa-
mente indicato di competenza esclusiva o par-
ziale dello stato, ricade sotto la competenza

delle regioni. Nel caso della cultura si fa riferi-
mento a non meglio precisate «attività cultura-
li», senza che la parola spettacolo sia mai espres-
samente menzionata. Ora se lo spettacolo rien-
tra nella definizione «attività culturali» esso è di
competenza di stato e regioni insieme, se non
rientra in quella definizione è di esclusivo ap-
pannaggio delle regioni: su questo punto anco-
ra discutono costituzionalisti e legulei. Ma qual-
siasi delle due opzioni prevalga le regioni han-
no comunque voce in capitolo. Visto che il
regolamento per l’erogazione del FUS in favore
del teatro di prosa il ministro l’aveva scritto e
emanato da solo, alcuni presidenti regionali
hanno fatto ricorso e come logica vuole l’han-
no vinto. Ecco che a fronte di una situazione da

lui stesso causata, il ministro pensa di sblocca-
re i fondi con una leggina che definire arci-cen-
tralista è un impudico eufemismo. La legge
inoltre avrebbe valore transitorio «In attesa
(…)di definizione dei principi fondamentali
di cui all’articolo 117 della Costituzione (CHE)
fissi i criteri e gli ambiti di competenza dello
Stato». Tuttavia non viene dato alcun termine,
impegno o scadenza per la deliberazione dei
regolamenti: in Italia, paese della transitorietà
permanente, questo fa temere il peggio. Dun-
que nella giornata di ieri il gruppo parlamenta-
re dei DS ha presentato attraverso l’onorevole
Chiaromonte un’interrogazione parlamentare
al Ministro dei beni culturali, firmata anche da
Grignaffini, Capitelli, Carli, Giulietti, Lolli,
Martella, Sasso e Tocci, in cui si chiede conto
di una legge tanto improvvida. Si legge nel-

l’interrogazione «Il decreto-legge arroga al Mi-
nistro per i beni e le attività culturali il potere
discrezionale di decisione sui criteri di riparti-
zione del Fondo unico per lo spettacolo (FUS)
senza precisare le modalità, i principi e le regole
attraverso i quali il Ministro ripartirà i contribu-
ti del FUS». Nella sostanza, ma senza dirlo, si
mette in evidenza che se al ministro piacesse un
gruppo di danzanti letterine/veline di una qual-
che trasmissione televisiva, e decidesse di finan-
ziarle al posto del Corpo di Ballo dell’Opera di
Roma potrebbe farlo. Inoltre di fronte a una
legge così in contrasto con il titolo V e l’articolo
117 della costituzione Chiaromonte e gli altri
parlamentari DS chiedono tempi precisi per la
definizione del nuovo quadro regolamentare.
Tuttavia dal momento che la riforma in senso
federale della Costituzione è in vigore da due
anni, sembra inutile nutrire qualsiasi speranza
in un ministro che tra una litigata con Sgarbi e
un’inaugurazione, non è mai riuscito a trovare
il tempo per aprire un serio tavolo di trattativa
con le regioni. Ma è così che intendono il fede-
ralismo nel centro destra: a Bossi un centro di
produzione Rai, a Urbani il Fondo Unico dello
Spettacolo, a Caio un teatro stabile a Milano, a
Sempronio uno a Palermo, al primo dei trom-
bati alle elezioni comunali una bella presidenza
di conservatorio o accademia e via così federa-
lizzando. Che tristezza. Oggi per Urbani sarà
una giornata campale: affronta la conferenza
stato-regioni con i loro presidenti. Il ministro
dovrà convincerli - tutti, nessuno escluso - che
l’unica soluzione per non far precipitare il tea-
tro di prosa nel baratro è affidare alle sue sole
mani i fondi dello stato. Un compito a dir poco
arduo, chi volete che ci creda? Basta che uno
solo dei presidenti delle regioni italiane faccia
ricorso e, visti i precedenti, difficilmente il Con-
siglio di Stato potrebbe dargli torto. Il rischio
ancora una volta è che gli organi di controllo,
com’è loro dovere, placchino le inconsulte ini-
ziative dei ministri della repubblica, il che poi
va a tutto detrimento delle situazioni di emer-
genza che gli stessi ministri hanno causato. Ma
cosa volete che importi al ministro della mutua
del teatro di prosa, già lo si vede di notte nei
cimiteri mentre parla a un teschio. Lui nella
parte di Amleto e il teatro di prosa nella parte
del cranio di Yorick.
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MA QUALI OPERE DA TRE SOLDI, SIGNOR DISCOGRAFICO... QUI DI SOLDI SE NE FANNO A PALATE
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NIENTE SGARBI AL DOPOFESTIVAL
«IO, COSSIGA E IL TRANS A LA7»
«Non esistono più le condizioni per la
partecipazione di Vittorio Sgarbi al
Dopofestival». È l'annuncio ufficiale della
Rai sull'addio di Sgarbi al Dopofestival. La
Rai parla di tentativi di mediazioni, crollate
dinnanzi «alle prese di posizione, verbali e
scritte, delle organizzazioni discografiche
che segnalavano l'indisponibilità dei loro
cantanti ad intervenire alla trasmissione
del Casinò per alcune espressioni critiche
fatte nei loro confronti da Sgarbi».
«Abbiamo deciso - annuncia a sua volta
Sgarbi Io, Cossiga, Salvi e il Gruppo della
Vanita, capitanato da Cristina Bugatty,
andremo le sere in onda alle 23 su La7.
Con Baudo ho chiuso». Il titolo? Sarà
Pluto, ironicamente riferito a Pippo Baudo.

Franco Fabbri

Tutti i soldi nelle mani
del ministro, regioni
fuorigioco: sarà lui

a decidere quale
palco premiare e quale
condannare. Il mondo
dello spettacolo trema

Piero Vivarelli

L
a genialità di Stanley Kubri-
ck, uno dei più grandi registi
della storia del cinema, ave-

va previsto tutto. Certo che nel
1964 le cose erano un po’ diverse,
ma Il dottor Stranamore (che mi
sono rivisto fresco fresco su una
cassetta che l’Unità aveva pubbli-
cato), anche se allora aveva un’al-
tra ambientazione storica ed era
tutto pervaso da una pungente iro-
nia, rivisto oggi mette persino pau-
ra. Prima dei titoli di testa, è vero,

il regista ci avverte che il Pentago-
no esclude certi errori e che ogni
riferimento a fatti o persone della
vita reale è puramente casuale.
Purtroppo quell’avvertenza in que-
sti ultimi tempi appare tristemen-
te superata dai fatti e ci dimostra
che Kubrick dietro l’apparenza
della satira aveva davvero scavato
in profondità. Certe manie, certe
incoscienze (che poi portano con il
commento musicale di una melo-
dia dolcissima alla distruzione ato-
mica della terra) ce le ritroviamo
pari pari.
Pensiamo al generale Ripper, con-

vinto di un complotto mondiale
comunista, che ordina un attacco
atomico (ieri era Sterling Hayden,
oggi assomiglia al cavalier Berlu-
sconi) e, come lui, il generale Tur-
gidson (George C. Scott allora, ed
oggi George W. Bush con i suoi
generali) che arriva persino a par-
lare di «piano di salvaguardia»
che ci ricorda tanto, troppo l’atro-
ce concetto di guerra preventiva.
Da notare che George C. Scott è
un attore texano, così come texa-
no è il pilota T. J. King Kong,
ovvero il comandante di un aereo
atomico che, a cavallo della bom-

ba e con tanto di Stetson in testa,
si precipita sul suo obiettivo. Da
notare che l’attore Slim Pickens è
anche lui texano e nell’edizione
originale del film parla con lo spic-
cato accento del suo paese. C’è di
che rabbrividire anche perché, al
di là della splendida e ironica sce-
neggiatura dello stesso regista e di
Terry Southern che l’avevano trat-
ta dal romanzo omonimo di Peter
George Dr. Strangelove or how I
learned to stop worrying and lo-
ve the bomb, il finale, come dice-
vo prima, è tragico.
Quella stessa tragedia nella quale

l’attuale presidente texano rischia
di far precipitare non solo l’Iraq
ma l’umanità intera con buona
pace di quegli alleati che anche in
Italia pare purtroppo sia riuscito
a conquistarsi. Non basta. Un
grande Peter Sellers interpreta tre
ruoli: il capitano Lionel Man-
drake, il presidente americano
Muffey e il suo consigliere dottor
Stranamore.
E se Muffey è un presidente tutto
sommato pacifista, il capitano
Mandrake dell’esercito inglese è
uno di quei britannici che non pos-
sono fare a meno di subire l’in-
fluenza dei generali made in Usa.
La chiave di tutto, poi, è, come
dice il titolo, il dottor Stranamore,
uno scienziato che si è americaniz-
zato il nome, ma che in preceden-
za aveva lavorato con Adolf Hitler
e che fa allucinanti discorsi sulla
salvezza della razza.

‘‘

Andatevi a rivedere quel capolavoro: militari Usa come cowboy convinti di salvare il mondo. Finisce male

Kubrick profeta: Stranamore era Bush

L’interrogazione
dei Ds alla
Camera: questo
decreto è
pericoloso. Anzi,
anticostituzionale
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A sinistra,
una scena
da «Il dottor
Stranamore»
di Stanley
Kubrick
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IL NOSTRO FILM

Mia moglie è un’attrice, una commedia
senza velleità ma piacevole da vedere
Leggera, spensierata, divertente: Mia moglie è
un’attrice è una commedia sentimentale senza
velleità. Piacevole, senza dubbio. Ottima per
passare due ore di allegria. Un film che segna
l’esordio alla regia e alla sceneggiatura del bravo
attore Yvan Attal, israeliano naturalizzato francese,
qui anche nelle vesti di protagonista: un uomo
ossessionato dalla professione della moglie, celebre
attrice parigina. Un marito alle prese con l’invadenza
dei fan, degli autografi. Ma soprattutto dalla gelosia
per le scene d’amore che la moglie gira insieme ad
altre famose star del cinema. Tra situazioni
equivoche e gag sempre sulla cresta d’onda del
sorriso, ecco una pellicola che vale la pena vedere.

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Sweet sixteen

20,30-22,30 (E 6,50)

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
Chiuso

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Chicago
700 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,23)
2 Le spie
380 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Il cuore altrove
460 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 The ring
450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
2 Prova a prendermi
225 posti 14,50-17,25-20,00-22,30 (E 7,00)
3 Il Signore degli Anelli - Le due torri
115 posti 15,15 (E 7,00)

L'importanza di chiamarsi Ernest
18,40-20,30-22,30 (E 7,00)

4 Prendimi l'anima
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Chicago

16,00-18,10-20,20-22,35 (E 7,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Chicago
450 posti 20,15-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Two weeks notice
200 posti 20,30-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Prova a prendermi

20,00-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti The ring

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Ricordati di me

20,00-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Il mestiere delle armi

20,30-22,30 Rassegna (E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
Riposo

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Frida

20,00-22,30 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Two weeks notice

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. 199757757
600 posti The ring

15,40-18,00-20,20-22,40 (E 7,50)
223 posti Chicago

15,20-17,45-20,10-22,30 (E 7,50)
198 posti A proposito di Schmidt

14,20-17,00-19,40-22,15 (E 7,50)
198 posti Prova a prendermi

16,30-19,25-22,20 (E 7,50)
198 posti Gangs of New York

15,35-18,55-22,10 (E 7,50)
198 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,45-18,20-22,00 (E 7,50)
198 posti Two weeks notice

16,05-18,15-20,25-22,35 (E 7,50)
198 posti Ricordati di me

15,05-17,40-20,15-22,50 (E 7,50)
223 posti Ricordati di me

14,55-17,25-19,55-22,25 (E 7,50)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Ricordati di me

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Riposo
620 posti (E 7,00)
Sala 2 Riposo
350 posti (E 7,00)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti A proposito di Schmidt

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
150 posti Sweet sixteen

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
100 posti L'appartamento spagnolo

15,30-17,50 (E 7,00)
90 posti Essere e avere

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti A proposito di Schmidt

20,15-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Il fiore del male
300 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
2 Sweet sixteen
128 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Il grande dittatore

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti The ring

20,10-22,30 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Ricordati di me

20,00-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Riposo
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti Riposo

(E 5,00)

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti Lontano dal Paradiso

21,00 (E 5,00)
ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403

Riposo
PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Riposo
TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti L'uomo del treno

20,30-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

New York, New York
18,00 (E 5,50)
I bambini del petrolio
20,30 (E 5,50)
Hiruko - Il cacciatore di fantasmi
22,30 (E 5,50)

BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Ricordati di me
150 posti 20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 2 The ring
150 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Two weeks notice

20,40-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Le spie

20,40-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Riposo

(E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel.
199123321
Sala 1 Ricordati di me
296 posti 17,10-20,00-22,50 (E 7,50)
Sala 2 Ricordati di me
172 posti 16,10-22,20 (E 7,50)

Il Signore degli Anelli - Le due torri
18,40 (E 7,50)

Sala 3 Il pianeta del tesoro
217 posti 16,00 (E 7,50)

A proposito di Schmidt
17,40-20,10-22,40 (E 7,50)

Sala 4 Chicago
224 posti 16,00-18,20-20,40-23,00 (E 7,50)
Sala 5 The ring
426 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 6 Prova a prendermi
224 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,50)
Sala 7 Le spie
217 posti 16,10-18,20-20,40-22,50 (E 7,50)
Sala 8 Gangs of New York
172 posti 17,20 (E 7,50)

Mr. Deeds
20,40-22,40 (E 7,50)

Sala 9 Two weeks notice
296 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,50)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
La generazione rubata
21,00 Rassegna

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Riposo

(E 6,50)
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
Riposo

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti L'uomo del treno

21,15 (E 4,50)
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
Riposo

IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

A proposito di Schmidt
20,15-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Ricordati di me

20,10-22,30 (E 6,70)
DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel.
0542/28714

Riposo
(E 6,70)

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Riposo
LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091

Riposo
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
(E 3,62)

MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Riposo
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Riposo

(E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti Riposo

(E 6,20)
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Ricordati di me
856 posti 20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Chicago
334 posti 20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Two weeks notice
238 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 4 A proposito di Schmidt
222 posti 20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 5 Le spie
142 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
752 posti Tutta colpa dell'amore

21,00 Rassegna (E 4,50)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Two weeks notice

21,00 (E 4,50)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Minority Report

21,00 Rassegna (E 4,00)
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti Riposo
VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo
VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Gangs of New York

19,00-22,15
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Chicago

20,10-22,30
Sala 2 Two weeks notice

20,10-22,30
Sala 3 Le spie

20,30-22,30
Sala 4 La Leggenda del Titanic

20,30
Hypercube Cubo 2
22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Riposo

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Ricordati di me

20,15-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti The ring

20,00-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Riposo

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Prova a prendermi

20,00-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Riposo

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti Riposo
SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Susanna
18,00-21,30

ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Riposo
BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

8 donne e un mistero
21,15 Rassegna

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Riposo

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Riposo

CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

El Alamein - La linea del fuoco
21,15 Rassegna

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

Riposo
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo

LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Ricordati di me
450 posti
Sala B The ring
350 posti
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Riposo

OSTELLATO
CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. 0533680008

Riposo
(E 6,50)

PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Dolls

Rassegna
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Riposo

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Two weeks notice

20,30-22,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti A proposito di Schmidt

20,10-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Chicago

20,15-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Riposo
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti The ring

20,30-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Il fiore del male
88 posti 20,30-22,30
Sala 300 Sweet sixteen
232 posti 20,30-22,30
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti Two weeks notice

21,00

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Two weeks notice

20,30-22,30
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Dark Blue World
76 posti 20,00-22,30 Rassegna del giovedi (E 6,20)
Sala 200 Chicago
133 posti 20,15-22,40
Sala 300 Ricordati di me
202 posti 20,10-22,40
Sala 400 The ring
358 posti 20,20-22,40

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Sala riservata

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Le spie
437 posti 20,30-22,30
Sala 2 Il Signore degli Anelli - Le due torri
120 posti 21,00

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Two weeks notice
700 posti 20,30-22,30
Sala 2 A proposito di Schmidt
320 posti 20,15-22,40
ESPERIA Località S. Carlo

Riposo

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Chicago

20,15-22,30
SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

L'amico d'infanzia
20,30
Dichiarazioni d'amore
22,30

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218
Riposo

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Riposo
FORLIMPOPOLI
CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971
Sala 1 Two weeks notice

20,40-22,40
Sala 2 A proposito di Schmidt

20,10-22,40
Sala 3 The ring

20,15-22,45
Sala 4 Prova a prendermi

20,00-22,40
Sala 5 Ricordati di me

20,00-22,30

Sala 6 Chicago
20,20-22,40

Sala 7 Le spie
20,30-22,40

Sala 8 Ricordati di me
20,30-23,00

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Lontano dal Paradiso

21,00
GAMBETTOLA
GAMBETTOLA
METROPOL via Mazzini, 51

Bad Company - Protocollo Praga
20,30-22,30

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
Riposo

SARSINA
SILVIO PELLICO via Roma

Riposo
SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 A proposito di Schmidt
2498 posti 17,10-19,40-22,15
2 Sweet sixteen

16,05-18,15-20,25-22,35
3 La Leggenda del Titanic

15,50
Gangs of New York
17,30-20,45

4 The ring
15,50-18,05-20,25-22,40

5 Two weeks notice
16,00-18,10-20,25-22,35

6 Chicago
17,30-20,00-22,30

7 La foresta magica
16,25
Il fiore del male
18,20-20,25

8 Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,30-18,45-22,05
Hypercube Cubo 2
22,45

9 Prova a prendermi
17,00-19,45-22,35

10 Ricordati di me
17,25-20,10-22,45

11 Le spie
16,10-18,15-20,25-22,40

12 Ricordati di me
16,35-19,25-22,00

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Riposo

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Ricordati di me
500 posti 20,00-22,30
Multisala Sala 2 D'Essai
Prendimi l'anima

20,30-22,30
Multisala Sala 3 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,30
Multisala Sala 4 Prova a prendermi

20,00-22,30
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Two weeks notice

20,30-22,30
Sala Smeraldo Chicago

20,00-22,30
Sala Turchese Ricordati di me

20,00-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Le spie
20,30-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Respiro
20,30-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Riposo

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Sweet sixteen

20,30-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Ricordati di me

20,00-22,30
Sala 2 The ring

20,15-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Spettacolo teatrale

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Prova a prendermi
396 posti 20,00-22,30
Sala Verde Ricordati di me
110 posti 20,10-22,30
ODEON p.zza Matteotti, 9 Tel. 059/225135

Chiuso

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 Chicago
505 posti 20,10-22,30
Multisala Sala 2 Two weeks notice
252 posti 20,30-22,30
Multisala Sala 3 A proposito di Schmidt
252 posti 20,10-22,30
Multisala Sala 4 L'appartamento spagnolo

20,10-22,30
Multisala Sala 5 Gangs of New York

19,20-22,30
Multisala Sala 6 Two weeks notice

20,30-22,30
SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Il messia
21,15

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti A proposito di Schmidt

20,15-22,30
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Riposo
CARPI

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Ricordati di me

20,00-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti The ring

20,00-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
Riposo

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Mia moglie è un'attrice
180 posti 20,30-22,30
Sala Sole Two weeks notice
260 posti 20,30-22,30
Sala Terra A proposito di Schmidt
190 posti 20,20-22,40

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Chicago
450 posti 20,30-22,40
Sala Gialla Le spie
450 posti 20,30-22,30
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Riposo
246 posti
Sala B Riposo
150 posti
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Riposo

(E 3,62)
CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo
MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Riposo
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Riposo

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Riposo
NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti Riposo
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo
PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo
ROVERETO
LUX

L'uomo del treno
21,00

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti Riposo
SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Two weeks notice

20,30-22,30
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Spettacolo teatrale
21,00

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Ricordati di me
180 posti 20,15-22,30
Sala Rossa The ring
406 posti 20,30-22,30
Sala Verde Two weeks notice
96 posti 20,30-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Riposo
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Hypercube
horror

Di Andrzej Sekula
con Geraint Wyn Davies,
Kari Matchett, Neil Crone,
Matthew Ferguson,
Lindsey Connell

Fa male al cuore veder sciupare
una così bella idea - quella che
ha mosso il primo film: Cube,
opera d’esordio di un interes-
sante regista canadese di nome
Vincenzo Natali - con questo
opaco e orrendamente presun-
tuoso sequel: Hypercube. Del-
l’originale non resta niente: né
la tensione, né la carica hobbe-
siana che pervadeva la sceneg-
giatura, né il fascino del miste-
ro e delle ardite costruzioni ma-
tematiche. È solo noia e qual-
che effetto speciale per niente
speciale. Da cancellare.

Le spie
commedia

Di Betty Thomas
con Eddie Murphy, Owen
Wilson, Famke Janssen,
Malcolm McDowell, Gary
Cole, Phill Lewis

Trasposizione su grande scher-
mo di un serie televisiva ameri-
cana di quarant’anni fa, Le
spie" è una commedia risibile
e insignificante, altalenante
fra la risata - o almeno il suo
tentativo - e l’avventura para-
dossale. E per far ciò si avvale
di due volti dal richiamo sicu-
ro quali Eddy Murphy e
Owen Wilson: un pugile ed
un agente segreto impegnati
come sempre a salvare il mon-
do dai cattivi. Non fa ridere
per niente. La regista è la stes-
sa del Dottor Dolittle.

Two weeks notice
commedia

Di Marc Lawrence
con Sandra Bullock,
Hugh Grant, David Haig,
Alicia Witt, Dana Ivey,
Heather Burns.

Una coppia inedita - Bullock e
Grant - è al centro di questa
ennesima commediola senti-
mentale che non ha niente da
dire, e nemmeno intende far-
lo. Lui è ricco, bello, potente e
donnaiolo. Lei è un avvocato
grintoso e idealista. In parten-
za, quindi: una coppia che
scoppia. Ma la loro unione,
prima di natura professionale,
finirà presto nell'amore, facen-
do traboccare di noia e di
deja-vu anche il pubblico più
di bocca buona.

a cura di Edoardo Semmola
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Danza

Tecnica, stile e creatività
per Aterballetto

Musica

Mahler e Beethoven
per il concerto di Abbado

Letteratura

Don Vitaliano e Don Gallo
a «Diablogues»

Teatro

In scena il tango
di Siusi Blady

ap
pu

nt
am

en
ti

FORLÌ La stagione di Balletto 2003 del Teatro
Diego Fabbri (Corso Diaz 47, tel.
0543712164) prosegue con “Lessons
Demonstrations” con Mauro Bigonzetti e
alcuni danzatori dell’Aterballetto. Non
uno spettacolo, non un balletto, ma una
dimostrazione delle modalità di
comunicazione del linguaggio della
coreografia e del teatro. Improvvisazione
e musica. Ore 17.

Bologna 
ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.00 La storia immortale con C. Cecchi e G. Lavia

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Domani ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Tresti-
ni, 26˚ anno di repliche. Prenotazione telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Paolo Fresu Quintet

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Domani ore 21.00 E mi ritorni in mente con J. Calà

CENTRO LA SOFFITTA
c/o Ex Macello Teatro Via Azzo Gardino, 65 - Tel. 0512092018
Domani ore 21.00 Fra le stelle 1˚ tappa Asterione - 2˚
tappa Ikaro di Lello Tedeschi
Aula Absidale S. Lucia: martedì 4 marzo ore 21.00 ingresso
libero Concerto Amor di donna musiche di Schumann, Shu-
bert

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Oggi ore 20.00 Turno Sera 2 Stagione d'opera: Il flauto
magico di Mozart regia di D. Abbado Concertatore e diretto-
re Kazushi Ono

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Sabato 1 marzo ore 21.00 Giuseppe Giacobazzi il poeta
romagnolo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 21.00 Abb. Turno Duse Brillante Camere da letto
di A. Ayckbourn regia di S. Messina presentato da Compa-
gnia Attori e Tecnici

EX MACELLO TEATRO
Via Azzo Gardino, 65 - Tel. 051.2092018
Domani ore 21.00 Fra le stelle di L. Tedeschi presentato da
Teatro Kismet Opera e Istituto per minorenni N. Fornelli di
Bari

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Domani ore 22.00 Zero Tolerance Studio

MAISON FRANCAISE
Via de' Marchi, 4 - Tel. 0516449891
Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: domenica 2 marzo ore 16.00 Canzoncine alte così
dai 3 anni di S. Antonelli
Sala B: oggi ore 10.00 Segni di strada dai 3 anni di B.
Cappagli

Carpi 
COMUNALE
P.zza Martiri - Tel. 059649263
Oggi ore 21.00 Don Quixote musica Ludwig Minkus con
Russian National Ballet

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Domani ore 21.00 Le singolari giornate del signor Marco-
valdo con F. Mescolini

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Oggi ore 21.00 Turno A/Completo Jacques il fatalista regia
di P. Poli

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197

Sabato 1 marzo ore 21.15 Bukowski regia di G. Gallione con
A. Haber e il Velotti-Battisti Jazz Ensemble

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Riposo

MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Oggi ore 21.15 Due e venti regia di A. Ferrari con Ale e Franz

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Oggi ore 21.00 Anniversario/La stanza due atti unici di H.
Pinter regia di R. Andò

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Oggi ore 10.00 Heina e il Ghul
Oggi ore 10.00 Il brutto anatroccolo

DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Oggi ore 20.45 Qui di M. Frayan traduzione M. Farau regia di
M. Farau con S. Barbadoro, F. Cocifoglia, T. Rocchetta

NUOVO PEZZANI
Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521200241
Domani ore 20.45 turno venerdi Non era la quinta era la
nona di Aldo Nicolaj regia di S. Giordani con I. Monti, P.
Longhi, C. Ettorre

Ravenna 
RASI
Via Roma, 39 - Tel. 054436239
Riposo

Rimini 
NOVELLI
Via Cappellini, 3 - Tel. 054124152
Domani ore 21.00 Concerto Stabat Mater di G. Rossini
direttore R. Longoni con il Coro lirico V. Bellini, Orchestra
Maricla Ensemble

REGGIO EMILIA A concludere la grande setti-
mana della musica al Teatro Valli
l’atteso concerto di Claudio Abbado con
la Mahler Chamber Orchestra,
formazione residente a Ferrara. Per
questo concerto sono in programma, tra
gli altri, due compositori prediletti da
Abbado: Mahler e Beethoven, di cui
verrà eseguita la Settima. Ore 21. Info:
0522458811.

BOLOGNA Don Vitaliano della Sala e Don Gal-
lo sono ospiti della rassegna di incontri
con scrittori «Diablogues 2003»
organizzata dal Tpo (viale Lenin 3, tel.
0516241854) in occasione della
presentazione del libro di Corrado
Zunino «Preti contro» (ed. Fandango).
Cinque storie di cinque preti italiani
impegnati nelle contraddizioni della
globalizzazione. Ore 21.15.

teatri

SAN GIOVANNI IN PERSICETO (BO) Una serata dedi-
cata a tango e milonghe quella del Teatro
Comunale oggi alle 21, inserita all’interno
della programmazione per il Carnevale
2003 con Siusy Blady che cercherà di
scoprire i «tipi» della milonga insieme a
Hugo Aisemberg, straordinario pianista
classico che eseguirà musiche di Astor
Piazzolla e Patricio Lolli, argentino, ballerino
e maestro di tango. Info: 800069678.

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Il gioco di Ripley

20,20-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Rassegna

21,00 ingresso libero

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Ricordati di me
450 posti 20,00-22,30
Sala 2 Prova a prendermi

19,50-22,30
Sala 3 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Elling

21,00
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Salto nel vuoto

21,00
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Riposo

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Anteprima

21,00
Sala 2 Riposo
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Two weeks notice
20,30-22,30

BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Riposo

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Veglione di Carnevale
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Riposo
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Riposo
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Giovani
21,00

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
Chiuso per lavori

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Riposo

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Riposo
(E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
Chicago
20,15-22,30 (E 6,71)
Prova a prendermi
20,10-22,30 (E 6,71)
Two weeks notice
20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium Riposo

(E 6,71)
- Sala Spazio Riposo

(E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Sweet sixteen
21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
The ring
20,15-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Le spie
20,30-22,30 (E 6,71)
Il Signore degli Anelli - Le due torri
18,15 (E 6,71)
Prendimi l'anima
22,30 (E 6,71)
Ricordati di me
20,10-22,30 (E 6,71)

FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Spider
21,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti A proposito di Schmidt

20,10-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Two weeks notice
1500 posti 20,40-22,40
Sala 2 Ricordati di me

20,15-22,30
Sala 3 Le spie

20,40-22,40
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Riposo
JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Essere e avere

20,30-22,30

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Chicago
20,20-22,35

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Ricordati di me
20,10-22,30

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Gangs of New York
21,30

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti The ring

20,20-22,30
ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Sex is comedy
21,30

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

The ring
20,30-22,30

BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

El Alamein - La linea del fuoco
Rassegna

CASOLA VAL SENIO
CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35

Riposo
CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Arca russa
21,00

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Riposo
CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo

COMUNALE via Selice, 127

Riposo

FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033

1 Le spie

20,00

Ricordati di me

21,45

2 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,10

3 The ring

20,30-22,45

4 Two weeks notice

20,30-22,35

5 Prova a prendermi

20,00-22,40

6 Chicago

20,15-22,30

7 Ricordati di me

20,10-22,40

8 A proposito di Schmidt

20,10-22,35

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

270 posti The ring

20,20-22,30

FELLINI Santa Maria Vecchia

Riposo

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Le quattro piume

20,45

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti La generazione rubata

21,15

LUGO

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705
Riposo

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Riposo

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Spettacolo teatrale

21,00
PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti One Hour Photo

21,00 Rassegna
RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti 8 donne e un mistero

Rassegna
RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

L'uomo senza passato
21,00 Rassegna

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576
Riposo

S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

Chiuso per lavori

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Ricordati di me
280 posti 20,00-22,30
Sala 2 Frida
215 posti 20,10-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Two weeks notice
724 posti 20,15-22,30
Sala 2 A proposito di Schmidt
324 posti 20,00-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Chicago

20,00-22,30

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Ricordati di me

20,00-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Il gioco di Ripley
20,30-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 The ring
500 posti 20,05-22,30
Sala 2 Prova a prendermi
300 posti 19,50-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Insomnia
20,30-22,30 Rassegna

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Il fiore del male

20,30-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Spettacolo teatrale
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
Riposo

BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Riposo
CADELBOSCO DI SOPRA
VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Hollywood Ending

20,30-22,30 Rassegna
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Ricordati di me
20,30-22,40

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Spettacolo teatrale
324 posti 21,00
Sala Verde Risorse umane
136 posti 20,30-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

La locanda della felicità
20,15-22,15 Rassegna

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Spirit - Cavallo selvaggio

15,00-17,00-19,00
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

L'uomo del treno
21,00

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Riposo
GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
Riposo

MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Riposo
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Riposo
PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Ricordati di me
REGGIOLO
CORSO

Riposo

RUBIERA
EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 Chicago

20,10-22,30
Sala 2 Prova a prendermi

20,00-22,40
Sala 3 Ricordati di me

20,15-22,45
Sala 4 Le spie

20,40-22,40
Sala 5 The ring

20,20-22,45
Sala 6 Ricordati di me

20,00-22,30
Sala 7 A proposito di Schmidt

20,15-22,30
Sala 8 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,30
Sala 9 Two weeks notice

20,45-22,40

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti L'isola in via degli uccelli

8,30
SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Il fiore del male
SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti L'uomo del treno

21,15
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

The ring
20,30-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Dieci
21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423
Riposo

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
Prova a prendermi
17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Riposo
Mignon Riposo

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Le spie
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Ricordati di me
875 posti 20,15-22,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Riposo

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Riposo

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti The ring

20,10-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Riposo

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Two weeks notice
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Ricordati di me
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Riposo
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Chiuso per ferie
CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Ricordati di me
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 A proposito di Schmidt
650 posti 20,30-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Two weeks notice

20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317

Riposo
RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
Riposo

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611
Il pianista
21,30 Rassegna

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Riposo
300 posti
Sala Wenders Riposo
106 posti

– Il fiore del teatro no
Primo appuntamento a Bologna
per il progetto dedicato a “Le radici
della scena giapponese” curato da
Giovani Azzaroni e Matteo Casari,
che si propone di indagare la tra-
smissione dei saperi legati al tea-
tro no, genere fiorito in Giappone
intorno al XV secolo. Oggi una con-
ferenza-lezione con il maestro Man-
zaburo Umewaka su “La tradizione
del teatro no, oggi” alle 15 (Ex Ma-
cello, via Azzo Gardino 65), alle 17
la proiezione del film “Rashomon”
di Akira Kurosawa e alle 21una di-
mostrazione con canzoni e danti
(Ex Macello). Info: 0512092018.

– Incontro con Abdelkader Djemai
Lo scrittore algerino in esilio a Pari-
gi è ospite della Maison Francaise

(via de’ Marchi 4, Bologna) per pre-
sentare la sua opera in occasione
delle celebrazioni nel 2003 dell’an-
no dell’Angelo in Francia. Ore
15.30.

– Non solo organi
Il gruppo vocale G.B Martini in con-
certo con l’organista Andrea Maci-
nati e il direttore Michele Vanneli.
Basilica di San Giacomo Maggiore,
via Zamboni 15, Bologna. Ore
15.30.

– Commentare e tradurre
È il tema dell’incontro nel quale
Kier Elam e Amedeo Qondam parle-
ranno di traduzione e presenteran-
no la collana “Piccola biblioteca let-
teraria” (ed. Carocci), diretta da
Gian Mario Anselmi, Andrea Batti-

stini e Emilio Pasquini. Biblioteca
di Italianistica, via Zamboni 32, Bo-
logna. Ore 17.

– Musica Insieme
Il giovane pianista serbo Misa Da-
cic, vincitore di numerosi premi, in
concerto con Scarlatti, Chopin,
Schumann e Medtner. Aula Absida-
le di Santa Lucia, via de’ Chiari
25/a, Bologna. Ingresso gratuito.
Ore 21.

– Entertainment e avanspettacolo
È l’appuntamento della Notte Vidal
per questa sera con Taylor Savvy,
artista canadese che propone con
la sua calda voce sonorità di gusto
retrò, pop, dance e romanticismo.
Al Link di via Fioravanti 14, Bolo-
gna. Ore 23.

Le radici della scena giapponese
giorno&notte

Siusy Blady

Misa Dacic
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Italia1 21,00
ARRESTI FAMILIARI
Regia di Harry Winer - con Jamie
Lee Curtis, Kevin Pollack. Usa 1996.
90 minuti. Commedia.

Dopo molti anni di matri-
monio Janet e Ned sono
in procinto di separarsi. Il
loro comportamento in-
fantile irrita i due figli,
Grover e Stacy, che li chiu-
dono nel seminterrato fi-
no alla risoluzione dei lo-
ro problemi. Presto alcuni
compagni di scuola pren-
deranno esempio dai due
ragazzi.

Rete4 22,55
THELMA & LOUISE
Regia di Ridley Scott - con Susan
Sarandon, Geena Davis. Usa 1991.
124 minuti. Drammatico.

Thelma, una casalinga
frustrata, e Louise, came-
riera di un fast-food, par-
tono per un week end lon-
tano dal grigiore della pro-
pria esistenza. Durante
una sosta Louise uccide
un uomo ubriaco per di-
fendere l'amica dallo stu-
pro. Il viaggio diventa co-
sì una fuga fino all'arrivo
della polizia.

La7 21,30
L'OTTAVO GIORNO
Regia di Jaco Van Dormael - con
Daniel Auteuil, Pascal Duquenne,
Miou-Miou. F/GB/Belgio 1996. 87
minuti. Horror.

Harry è gratificato dal
suo lavoro ma non dalla
sua famiglia che ha fatto
le valigie lasciandolo solo.
In un giorno qualsiasi in-
contra sulla sua strada Ge-
orges, un ragazzo down
fuggito dall'istituto in cui
era ricoverato. Palma
d'oro a Cannes per la cop-
pia Auteuil/Duquenne.

Rete4 1,50
BUFFALO BILL E GLI INDIANI
Regia di Robert Altman - con Paul
Newman, Burt Lancaster. Usa 1976.
124 minuti. Western.

Per aumentare i numeri
del proprio circo itineran-
te, William F. Cody, alias
Buffalo Bill, invita il capo
Sioux Toro Seduto a la-
sciare la riserva indiana
per esibirsi in una grotte-
sca imitazione della batta-
glia di Little Big Horn.
Dal meschino tentativo di
ridicolizzare un popolo
imparerà qualcosa…
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da vedere

Nord: sereno o poco nuvoloso, con tendenza a parziali
annuvolamenti medio-alti sulle regioni occidentali.
Centro e Sardegna: nuvoloso sulla Sardegna, Sereno o poco
nuvoloso sulle altre regioni,Sud e Sicilia: parzialmente nuvo-
loso o nuvoloso sulla Sicilia per nuvolosità medio-alta. Sere-
no o poco nuvoloso sulle altre regioni.

Nord: generalmente nuvoloso su Liguria, Piemonte e Valle
d'Aosta. Poco nuvoloso sul resto del nord.
Centro: parzialmente nuvoloso o molto nuvoloso sul settore
tirrenico. Sardegna: molto nuvoloso o coperto con piogge.
Sud e Sicilia: generalmente nuvoloso sulla Sicilia e sulla
Calabria. Sereno o poco nuvoloso sul resto del sud.

Dei sistemi nuvolosi sul Mediterraneo occidentale e sul mare di Sardegna, si
muovono lentamente verso levante richiamando sulle regioni peninsulari, specie
quelle tirreniche, aria calda di scirocco.

BOLZANO -4 8 VERONA -4 10 AOSTA 0 11

TRIESTE 3 8 VENEZIA -2 10 MILANO -3 11

TORINO -2 8 MONDOVÌ 1 7 CUNEO -3 8

GENOVA 7 13 IMPERIA 9 13 BOLOGNA -2 10

FIRENZE -4 10 PISA -1 12 ANCONA -4 8

PERUGIA -5 11 PESCARA -3 10 L’AQUILA -7 6

ROMA 1 13 CAMPOBASSO 1 7 BARI -1 11

NAPOLI 0 13 POTENZA -1 9 S. M. DI LEUCA 4 11

R. CALABRIA 5 16 PALERMO 9 14 MESSINA 5 13

CATANIA 4 14 CAGLIARI 10 12 ALGHERO 8 16

HELSINKI -5 -3 OSLO -12 -2 STOCCOLMA -11 -3

COPENAGHEN -8 -1 MOSCA -6 -3 BERLINO -5 12

VARSAVIA -10 3 LONDRA 5 13 BRUXELLES 2 14

BONN -2 13 FRANCOFORTE -3 11 PARIGI 5 14

VIENNA -5 8 MONACO -6 7 ZURIGO -6 6

GINEVRA -2 9 BELGRADO -7 4 PRAGA -5 6

BARCELLONA 11 12 ISTANBUL -1 2 MADRID 5 11

LISBONA 8 13 ATENE 0 7 AMSTERDAM -2 12

ALGERI 11 20 MALTA 8 14 BUCAREST -5 3
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Beppe Sebaste

S
e è vero che l’arte si vuole memoria, cata-
logo e documentario della vita umana,
dei suoi usi e dei suoi oggetti, da anni mi

chiedo che differenza ci sia tra un bazaar dell’usa-
to e una mostra, o meglio ancora tra un deposito
di «oggetti smarriti» e un’installazione di «arte
contemporanea». Mi rispondo che solo l’istitu-
zione della «firma» (e la regia d’autore che la
giustifica) fa la differenza. Wittgenstein: «nel-
l’usanza non c’è errore». Boltanski: «dove finisce
l’arte, dove comincia la vita?». Non credo in
effetti che mi sarei posto quella domanda senza
l’insegnamento esemplare di Christian Boltan-
ski, il cui lavoro ruota intorno alla differenza tra
volto e ritratto, e di cui ricordo, oltre alle foto
dei morti esposte nei musei di mezzo mondo e
raccolte in tanti libri, la mostra al Monte di Pietà
a Palermo, gli assembramenti di oggetti al Mu-
seo del Prado a Madrid, le stanze colme di abiti,
sinistramente ammassati e struggenti, al Musée
d’Art Moderne a Parigi. Stesso discorso per le
opere apparentemente più «leggere» della sua
compagna (nella vita) Annette Messager, che
con pupazzi, lane, tessuti racconta storie di con-
versioni, memorie di corpi assenti, riattualizzan-
do la categoria dell’Unheimlich (il freudiano
«perturbamento»), l’inquietante famigliarità di
ciò che strappato dal suo contesto ci colpisce
con nuova incongruenza. Entrambi hanno pro-
posto al pubblico italiano una panoramica delle
loro ultime opere. Chi non le ha ancora viste o
voglia rivederle deve ormai affrettarsi. La dupli-
ce mostra a Siena di Annette Messager e Chri-
stian Boltanski è una sorta di amplificazione del-
la «giornata della memoria», sinonimo di tra-
smissione del mondo, dell’essere umani sulla
Terra. Ho parlato a lungo con loro. L’imminen-
za di un’altra guerra insensata resta come un
buio sottofondo alle nostre parole.

Tutto quello
che resta, anche
il tempo: è
l’idea che unifi-
ca i vostri lavo-
ri. Se ciò che re-
sta è poi anche
ciò che resiste, i
riferimenti este-
tici e psichici si
sommano a una
visione politica
del mondo…
Dice Boltanski:

«Togliere il nome,
estirpare l’identità, è
il lutto assoluto. Per
me risale allo choc
originario della Sho-
ah. In Rwanda si ucci-
deva con le mani, si
guardava il nemico,
lo si riconosceva,
c’era quasi un rispet-
to per l’altro. Nella
Shoah no, e nemme-
no nelle guerre contro l’Irak, o contro altri fatte
con i missili. Non si sa neppure quanti morti
facciano, e si toglie la nozione di soggetto a chi si
uccide. Tutto il mio lavoro ruota intorno a que-
sto: avere un nome. È importante, dà la prova
dell’identità, che è ciò che si sopprime in un
regime concentrazionario. Il nome è la prova
dell’umanità, ciò che ci rende insostituibili. Tut-
te le ideologie e le religioni sono tentativi di dare
identità. Ma quando si dice di una guerra che
farà «duemila morti», l’orrore è ignorare che in
quel numero c’è uno che gioca a calcio, un altro
che ama gli spaghetti, ecc. Avevo un nonno di
cui oggi nessuno si ricorda, a parte me. Nella
mia serie Menslisch (Fratelli umani), con 1200
volti, erano mischiati nazisti, ebrei, svizzeri, vitti-
me e non vittime, eccetera. Non si può dire altro
che questo, che erano umani. Ma ciò che caratte-
rizza l’identità è perduto».

Eppure, insisto, tolta la funzione identifican-
te di un ritratto, rimane il volto. Dopo l’11 set-
tembre, quando per le strade di New York centi-
naia di foto di dispersi, tratte dagli album di
famiglia, furono attaccate sui muri o appese ai
rami degli alberi autunnali, ancora una volta
pensai a Boltanski, alle sue sìndoni commoventi
in bianco e nero. Quei volti di Manhattan (o
quelli dei desaparecidos di Plaza de Majo) faceva-
no lo stesso effetto etico e estetico delle sue mo-
stre, dalla Classe di Bambini di Digione del 1955

al Liceo Ebraico Chase di Vienna del ’31, oppure
alla serie degli Svizzeri morti, ottenuta ingranden-
do le foto degli annunci funebri su un giornale
di provincia («ebrei morti», disse Boltanski, suo-
nava troppo ovvio, mentre non c’è nulla di più
«ordinario» e neutrale degli Svizzeri). È come se
avesse scoperto qualcosa che è allo stato latente
nelle fotografie più comuni, e che le rende elegia-
che. L’ingrandimento svela la grana della carta,
ed evacuando il contesto rende i volti assoluti;
chi li vede ha di fronte a sé il proprio prossimo,
non in quanto parente, ma in quanto umano,
come se il volto fosse finalmente non il viso che
miriamo, ma l’altro che ci guarda, ovvero ci
riguarda. Volto che s’offre (soffre) e che tanto
più è impreciso, anonimo e sfuocato, tanto più

ci commuove. Ciò che per il filosofo Emmanuel
Lévinas è l’origine dell’etica e dell’idea di infini-
to, sinonimo di Dio e di relazione sociale («il
volto è rivolto a me - è questa la nudità stessa»).

«Una cosa simile - racconta Boltanski - la
provai riunendo in una grande sala gli elenchi
telefonici di tutti i Paesi del mondo: ancora
un’idea di “fratelli umani”, tutti coloro che nello
stesso tempo sono collegati sulla Terra. Un’im-
mensa biblioteca coi nomi di tutti quelli che
vivono contemporaneamente. Il mio tema prin-
cipale resta l’unicità e l’importanza di ognuno, e
al tempo stesso la sua scomparsa. Di fronte a
questo dolore mi viene in mente Napoleone, che
davanti ai morti di Austerlitz disse: “una notte
d’amore a Parigi sostituirà tutto questo”. Oggi
penso questo della morte, che non siamo rim-
piazzabili, però saremo rimpiazzati; che ci sarà
sempre qualcun altro. Ed è la frase più ottimista
che possa dire... Faccio lo stesso lavoro di memo-
ria con le cose vecchie, coi vestiti, che conserva-
no un’identità, una memoria, l’idea del dono, a

volte l’odore del corpo. Una volta dati agli
“oggetti smarriti” perdono identità, e quando si
ricomprano ne acquistano una nuova…».

Questo è il lavoro di Annette Messager. So-
no i suoi materiali, dove il tessile, la testura, la
trama, si incrocia col tramandare delle arti tradi-
zionali femminili, con la continguità del corpo.
Sollecitata a parlare del femminile e della metoni-
micità nelle sue opere - pupazzi di lana, cuscini,
opere di stoffa ricilata - Messager sottolinea co-
me per lei si tratti di «trasmettere emozioni,
sentimenti, amori e odi, paura di vivere e di
morire, quello insomma che gli altri nascondo-
no o rimuovono». «Sono molto attenta a quello
che mi succede intorno. Negli anni ’70 al centro
della mia attenzione c’era la vita quotidiana, l’in-
timità delle donne. Oggi è diverso. Anche se mi
ha fatto molta impressione leggere un rapporto
in Francia sulle violenze domenicali nei confron-
ti delle donne. Il mio lavoro mostra cosa fare coi
materiali d’uso, i tessuti, le lane che si indossano
sul corpo, i cuscini. È importante il carattere

femminile di questi materiali. Ma un cuscino
dall’aria morbida e confortevole di colpo diviene
un oggetto conturbante. Il familiare diventa in-
quietante, qualcosa di dolce diventa aggressivo:
punte pericolose che sembrano carine e grazio-
se. E anche l’uomo è così, dolcissimo amico, ma
anche feroce nemico. Il mio lavoro è intorno al
corpo, come i miei ex-voto, ringraziamenti con-
tro malattie e disperazioni. È un lavoro fram-
mentario e frammentato, che nello spazio delle
Papesse a Siena ha trovato un suo luogo ideale,
labirintico e spezzato, pieno di percorsi, riman-
di, richiami, uno spazio ugualmente frammenta-
to. Gli ex-voto dicevo mi interessano in relazio-
ne al corpo tagliato, spezzato, come lo concepia-
mo oggi ogni volta che diciamo “ho male a un

piede”, “ho mal di testa”. Il famoso libro di
Barthes sull’amore (Frammenti di un discorso
amoroso) mostrava come nella nostra società
non si possa parlare della donna che a frammen-
ti, come dei primi piani sul suo corpo. C’è infine
un richiamo all’animalità perduta, dimenticata
dagli adulti. Mi interessa richiamare il misto di
animalità e umanità, richiamare il corpo, gli odo-
ri, tutti quei segni della vita che più si invecchia
più li si vuole nascondere. È questo che faccio
colla lana e i tessuti, in un’operazione quasi ana-
tomica, di decostruzione. In francese si dice détri-
coter, disfare la lana e ricomporla, ritesserla -
lana di vecchi pullover, magari ancora impregna-
ti del calore dei corpi, quella vecchia lana che
conserva le curvature, cioè la memoria, e non
puoi più raddrizzarla. Questo è mostrare la me-
moria dell’uso, la memoria di un lavoro che si
perde… Amo sempre guardare le donne che
lavorano a maglia, oggetto di solito di uno sguar-
do ironico e crudele da parte degli uomini. Uso
di tutto, anche bottoni colorati, non butto via
niente, tutto si può riciclare, come in cucina, e
questa economia è naturalmente anche un’idea
di mondo, una politica».

Parliamo ancora della guerra. Le opere di
Annette dicono la povertà, per esempio quella
dei profughi, delle palle fatte di stoffa come quel-
le che si usavano anche da noi in tempo di
guerra. Sono alcuni dei materiali e immagini del
mondo che entrano a far parte delle sue opere. E
che non hanno bisogno di definizioni speciali,
né di un posto a parte nella storia dell’arte. «Gli
artisti non hanno la pretesa di cambiare il mon-
do - dice - ne fanno parte. Sappiamo che morire-
mo, ma a differenza degli animali sappiamo an-
che di far parte di una catena di trasmissione
umana, che continuerà dopo di noi, e di cui
abbiamo responsabilità. C’è una continuità del-
l’arte nel parlare dei grandi problemi, quelli fon-
damentali, la vita, l’amore, la morte… E allora
parlare di evoluzione, nell’arte, non ha senso per
me non c’è differenza tra arte moderna e arte
antica…».

La vostra arte è un misto di documenta-
rio e di finzione, e tocca il mistero dell’au-
tobiografia…
«Sì, c’è l’artificio - risponde Boltanski. La

mostra di Siena è per me “il tempo della vita”, il
tempo della mia vita. Comincia e finisce coi
bebè, fino all’ultima sala che si apre alla luce coi
bimbi appena nati, ma sembrano cadaveri. Le
vetrine mostrano tutti i documenti della mia
vita, quello che resta, attestati di quanto è accadu-
to, lettere d’amore e di lavoro. Le targhe di metal-
lo con le date sono gli amici morti, ciò che resta
di una vita, il racconto più corto. C’è una foto-
grafia in cui si sovrappone il mio volto di bambi-
no e il mio volto quarantenne. Abbiamo tutti un
bambino morto dentro di noi, è la prima cosa
che muore. E sull’autobiografia vorrei dire que-
sto: quando ne leggiamo una, o anche quando si
legge Proust, la vita di chi scrive diventa la vita di
chi legge. Il sé diventa gli altri, che vi si riconosco-
no coi propri ricordi. È la funzione dell’arte.
Ogni foto di bambino può far dire: “sì, mi ricor-
do di quando ero alla spiaggia”, oppure: “mi
ricorda mia nipote”… L’artista diventa specchio
e desiderio degli altri, diventa gli altri, non ha
più esistenza propria, ma solo lo sguardo altrui.
Non si può creare che scomparendo. Non si può
ritoccare il proprio quadro. Se c’è Dio, Egli è
scomparso nella creazione. E se Dio è assente,
tocca agli uomini di fare…».

Sorridendo, dice Annette del suo compa-
gno: «Le due esposizioni insieme sono riuscite a
sorprendermi per le loro analogie e somiglianze.
Di solito le mie mostre non sono considerate
molto allegre, o magari allegre a metà. Ma di
fianco a quelle di Christian, le mie mi sembrano
quasi gioiose…». A sua volta, Christian parla di
Annette come di «una piccola strega», capace di
giocare con la memoria e di fare con tanta più
grazia e leggerezza le stesse cose che fa lui. Parlia-
mo ancora di Shoah, dell’inutilità dei monumen-
ti alla memoria, che servono solo a far dimentica-
re. Meglio lèggere, dice, i nomi dei deportati,
affidare la durata e la memoria all’impermanen-
za dei nomi, piuttosto che al marmo. I nomi,
capisco, sono per lui come i volti. Non si pronun-
ciano invano, così come «non si guarda la gente
come se fossero quadri» (ammoniva l’abate Pi-
rard al giovane Julien Sorel, ne Il rosso e il Nero).
Ma se tutti guardassimo il mondo come un vol-
to, non esisterebbero guerre. Il volto, il nome e
la morte ci rendono uguali e diversi, richiamano
a una fratellanza universale, ricordandoci l’unici-
tà delle vite e l’insensatezza di ogni guerra.

Emmanuel Lévinas

La trascendenza
del Volto è, ad un tempo,
la sua assenza dal mondo
in cui entra,
lo sradicamento da un essere,
la sua condizione di straniero,
di privo di tutto,
di proletario...
L’Altro, il libero,
è anche lo straniero.

CATALOGHI 2, LA VENDETTA DEI GIARDINI

I l giardino occupa un posto importantissimo nei cataloghi di
vendita per corrispondenza, soprattutto in quelli destinati al

pubblico internazionale. Perché se per noi italiani la parola giardino
evoca visioni di cartacce e deiezioni animali, per gli anglosassoni il
giardino è un angolo di paradiso privato da curare con amore, per
esempio illuminandolo con lanternine di ultima generazione, quelle
cioè che non necessitano di cavi elettrici, perché la loro energia è
solare. Basta piantarle come funghetti nel prato: di giorno prenderan-
no la tintarella, di notte illumineranno ecologicamente zanzare e
fiorellini.
I capitoli che i cataloghi dedicano al giardino si dividono però tra
strumenti utili e opere decorative. E poiché i due generi, quantitativa-
mente, si equivalgono, a una pagina di tagliaerba elettronici segue,
per esempio, una pagina di statue immacolate. Niente di strettamente
religioso, queste statue così bianche ed espressive potrebbero far

invidia persino a George Segal. I soggetti, però, rappresentano una
realtà immaginaria, angelicata, potremmo dire, visto l’esubero di
puttini e fanciulle armate di ali, arpa, e coroncine di fiori. Ma se
anche voi pensate che il paradiso può attendere, basta voltare pagina
per trovare un infernale strumento di tortura dedicato agli insetti.
Inutile agitarsi per rincorrere e spiaccicare mosche e scarafaggi, oggi
possiamo brandire un aspiratore per insetti che, come un’arma intelli-
gente, non sparge sangue e fa sparire in un attimo il nemico, senza
lasciare tracce. Troppo ricchi per dedicarvi a queste incombenze?
Forse la vostra attività preferita è l’organizzazione di party in giardi-
no. Ma prima di qualunque acquisto serve un sincero esame di
coscienza, per definire la propria categoria d’appartenenza. Inutile
mentire, si rischierebbe un acquisto inutile. Avete figli a carico, suoce-
ri fin troppo vitali, molti amici senza giardino? A pagina 8 troverete
decine di ruspanti barbecue con annessi strumenti per il taglio (delle

carni) e per la ventilazione forzata (evitano intossicazioni). Siete
single incalliti, e un po’ stagionati, e non ce la fate più a rincorrere
fanciulle nei rumorosi anfratti dell’ultima discoteca alla moda? Acqui-
state per soli 599$ l’elegante mini refrigeratore da esterni, con rotelli-
ne (per il trasporto) e piano d’appoggio per calici e champagne.
Le feste vi deprimono, una bella giornata primaverile trascorsa in
giardino aumenterebbe il lavoro del vostro analista? A pagina 13 c’è
qualcosa anche per voi: panchina commemorativa con poesia (stam-
pata sul piano in cemento) per il caro estinto. Al momento dell’acqui-
sto dovrete segnalare il grado di parentela del defunto (madre, bisnon-
no, cane…) e scegliere fra le liriche composte da un ispirato poeta. In
due settimane avrete finalmente un simpatico angolo per le vostre
meditazioni. Seduti lì, nelle gelide notti di luna piena, vi sembrerà di
tornare a vivere.

(fine seconda e ultima puntata)ex
li

br
is

fe
ti

cc
i

Messager: Il mio lavoro
è intorno al corpo, ai suoi
odori, ai segni che lascia
la vita. Segni d’uso
che ritrovo nelle lane
ricavate da
maglie disfatte

Boltanski: Il mio tema
principale resta l’unicità,
l’importanza di ognuno
e, al tempo stesso, la sua
scomparsa. Togliere
il nome è
il lutto assoluto

Le opere di Christian Boltanski e Annette
Messager sono in mostra per la prima volta
in Italia Oltre a proporre opere di repertorio
come En observation (1998) Messager ha
allestito a Siena un ambiente analogo a quel-
lo recentemente esposto a Documenta 11,
animato da animali di peluche tirati da moto-
ri (Vache de tissus tirée e Souris de tissus
tirée, 2002). Boltanski ha portato una serie
di lavori recenti come Maladie (2002) o La
vie impossible (2001). I cataloghi (Gli Ori)
contengono testi critici di Maurizio Marrone
e Mark Scheps, più un’intervista ad Annette
Messager di Robert Storr. Boltanski e Messa-
ger, compagni nella vita, vivono e lavorano
in una ex fabbrica a Malakoff, Parigi.
Boltanski/Messager
Faire part - Pudique, Publique
Siena - Centro Arte Contemporanea
Fino al 2 marzo (http://www.papesse.org)

Volti senza nome, date
di nascita e di morte, lettere,

corpi spezzati, animali
di peluche: il tempo della vita
e quello che resta, documenti
della memoria e autobiografie

dell’assenza nella mostra
dei due artisti per la prima

volta insieme in Italia

‘‘‘‘

due «personali»

Maria Gallo

 
in edicola con l'Unità 

a € 4,10 in più

Passioni
uniti si vince

PassioniPassioni
uniti si vinceuniti si vince

Per il lavoro. Per la pace.
Per la giustizia

Un film di opposizione

Per il lavoro. Per la pace.Per il lavoro. Per la pace.
Per la giustiziaPer la giustizia

Un film di opposizioneUn film di opposizione

«Le lignes
de la main»

di Annette Messager
In alto particolare

da «Maladie»
di Christian Boltanski
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E ccola, ce l’ha di nuovo. Gli angoli della
bocca, naturalmente pendenti, si arriccia-

no appena appena, come una coda di porcelli-
no, gli occhi, naturalmente tondi, si stringono,
il naso a pennone congiunge le tre fessure, l’im-
pressione generale è quella di uno a cui scappa
da ridere. La prima volta che l’ho notata, il
corpo si teneva ritto sul podio, le mani strette al
pulpito, dietro di lui sfilavano fresche le imma-
gini degli aerei che esplodono dentro alle torri,
due spilli infuocati, e i corpi appesi ai cornicio-
ni che si tendono disperati verso gli elicotteri.
Sarà un fatto nervoso, ho pensato. Ma l’indoma-
ni, in chiesa, in mezzo alle centinaia di casse,
eccolo lì, sempre in piedi, impettito nella folla,

la smorfietta c’era. Ma che cosa avrà da ridere?
Cominciai a chiedermi. Da allora, la rivedo sem-
pre.

Sia che tuoni, minacci, ricatti, dichiari la
guerra, prometta sciagure, quella smorfietta
agli angoli della bocca, quella smorfietta furba,
come di uno che non capisce quello che dice
ma solo un suo pensiero fisso che non dice, è
sempre lì, irreprimibile. Chissà se i responsabili
della sua immagine se ne sono accorti, se glie-
l’hanno detto, come qualche anno fa hanno
avvertito D’Alema di smetterla di fare le smor-
fie (e da allora non c’è più verso che rida, una
specie di lifting morale). Ma forse non ce la fa,
gli scappa troppo da ridere, a lui solo, per quel

pensiero fisso che non dice. Secondo un mio
amico, il suo pensiero è semplicemente questo:
ma guarda un po’ che io, che non andavo nean-
che bene a scuola, che tutti trattavano come un
cretino, sarò quello che scatena la terza guerra
mondiale! Io però non ci credo, non può essere
questo il suo pensiero fisso, ormai si sarà abitua-
to all’idea, non gli farà nemmeno più effetto.
No, mi viene in mente qualcosa, qualcuno: lo
zarevic Pietro di Russia, quello che ebbe l’imma-
ne sfortuna di sposare la giovane Grande Cateri-
na. Non parlo del personaggio storico, ma di
quello filmico, affiancato da Marlène Dietrich.
Un povero pazzo malvagio, che si divertiva a
decapitare i suoi soldatini e, appena poteva,

faceva lo stesso gioco con i soldati e i sudditi
veri, alzando un poco il tiro, passando dal gioco
crudele alla crudeltà giocosa, sempre con quel
suo sorrisetto demente e furbo, il ghigno di chi
non capisce il mondo ma il potere, di chi non
vede attorno a sé umani e animali, ma servi e
nemici, strumenti e rifiuti. Quella smorfietta
del nuovo zar di tutte le Americhe, quella curva
furbetta, quella voglia di ridacchiare, la rivedo
stampata sul magnifico attore che impersonava
lo zarevic, quando, a capo della grande tavolata,
umilia e insulta la zarina alla presenza di tutti i
dignitari, e poi se ne va gongolando trionfante,
mentre lei rimane in silenzio, sola, al suo posto,
a pensare.

Alberto Rollo

U
nromanzo singolare. Molto intelli-
gente, forse troppo intelligente.
Comunque occhio all’autore. An-

trim è un quarantenne newyorkese. Pubbli-
ca sul New Yorker. Ha ottime amicizie in
ambito letterario (Jonathan Franzen, Geor-
ge Saunders, Jonathan Lethem), ma non
frequenta salotti, non crede in gruppi che
facciano tendenza, non ama mischiare gli
esiti della sua scrittura con quella dei suoi
amici scrittori. E probabilmente gli piace
questa posizione un po’ appartata. Quando
è passato per l’Italia per presentazioni e
interviste ha sempre mantenuto un à
plomb cristallino appena venato di hu-
mour, complice un fisico atletico e un vesti-
re elegantemente dimesso. Anche in situa-
zioni conviviali, circondato da giovani e
giovanissimi (i suoi editori ma anche i suoi
lettori), sa passare da vivaci incursioni nel-
la letteratura (Faulkner, l’autore-maestro)
a garbate disquisizioni su politica e «ameri-
can way of life».

Votate Robinson per un mondo migliore
l’ha scritto nel 1993 ma è opera dotata di
lungo respiro. Si apre sull’immagine di una
cittadina di provincia non meglio identifi-
cata: «Immaginate una città rosa stucco,
bianco ventre di pesce, avviluppata da glici-
ni e palme ondeggianti e pervasa dall’odore
di frutta marcia che giace spaccata ai piedi
degli alberi…». Città confetto: un lungo
viale che porta al mare, le villette con giardi-

no, parchi lussureggianti, i negozi, la gente
che si conosce. E su questo paesaggio sola-
re, il sangue. Il sindaco è appena stato
squartato da alcuni probi cittadini. Ma non
solo. C’è una guerra in atto. Una vera e
propria guerra di famiglie, come in una
città medievale. A protezione dei propri
piccoli regni, i cittadini hanno scavato trin-
cee difensive nei giardinetti di casa chi riem-
piendole di aste appuntite, chi di acque
avvelenate, chi di marchingegni mortali, o
altrove, nei quartieri della robusta media
borghesia, le stesse abitazioni sono state
trasformate in eleganti bunker (tetto con-
vesso, muri spruzzati di scivoloso vetroresi-
na, permanente velo d’acqua sulle pareti
esterne). I bei parchi pubblici sono diventa-
ti terra di nessuno, c’è chi si spinge in caute
perlustrazioni ma deve badare alle mine
antiuomo nascoste sotto la vegetazione or-
mai incolta, ormai giungla. Anzi è proprio
uno di questi parchi, il Parco delle Tartaru-
ghe, ad essere oggetto di contesa. Il nostro
Robinson, insegnante senza scuola (ai pri-
mi tagli dello stato di guerra è caduta la
scuola pubblica) ha partecipato alla sop-
pressione del sindaco e vorrebbe candidar-
si all’ambita carica ma prima deve occupar-
si del cadavere e soprattutto «inventarsi»
un nuovo isituto scolastico, magari priva-
to, magari nella sua stessa casa (una scuola
«domestica»). Al morituro ha promesso di
spargere il suo corpo a pezzi dichiarando
sacri i luoghi del parcellizzato seppellimen-
to. Alla comunità, grata dei suggerimenti
«storici» che hanno dettato la meccanica

della esecuzione (uno smembramento per
trazione con le auto al posto dei cavalli) ha
promesso in cuor suo l’educazione storica
dei rappresentanti delle nuove generazioni.

Ecco, già da questi accenni si compren-
de come l’atmosfera del racconto giochi
intorno a una progressiva, sempre più mar-
cata distonia fra normalità e delirio, fra
pretesa civiltà ed effettiva barbarie. Ma il
lettore è indotto a seguire i passi di Robin-
son con curiosa apprensione, mentre rica-
ma intorno alla sensualissima moglie, men-
tre cerca di arruolare ex studenti per la
nuova scuola, mentre seppellisce il piede
dell’ex sindaco levando alta una preghiera
augurale di pace e prosperità. Robinson
sembra sapere di cosa è fatto il mondo in
cui si muove, non chiede alla brutalità di
essere «normale», ma, al contempo, si nu-
tre di una ossessione «politica» e di una
svagata saggezza che lo vedono progressiva-
mente fuor di sesto rispetto al fuor di sesto
del resto della comunità. La moglie (affasci-
nata e poi sedotta dalle teorie di un mae-
stro-guru sulla «speciazione incrociata in-
tracranica») lo coinvolge in esperimenti di
immedesimazione ittica che lo lasciano in
una perturbante condizione di catalessi.
Lui vorrebbe un figlio (ancora una volta
Robinson pensa a qualcuno a cui lasciare i
tesori del passato, la cultura storica, un’ere-
dità che è insieme di affetti e di formazio-
ne), lei si stacca sempre più decisamente
dal suo ruolo di moglie, fino al definitivo
abbandono.

Donald Antrim costruisce la propria

«commedia» giocando su un bizzarro sen-
so dello scompenso temporale e sociale,
della riconoscibilità e dell’ignoto. Senza
schiacciare troppo il pedale «metafisico» il
romanzo lascia affiorare l’orrore come una
pianta da giardino. La chiusa, che non sve-
liamo ma che ha a che fare con l’aberrazio-
ne della cultura storica di Robinson e con
la sua ossessione didattica, è l’epilogo di
una vicenda che potrebbe continuare a
scandire il suo delirio senza trovare resisten-
ze. Antrim appartiene a quell’ampia «scuo-
la» americana dell’anticipazione e dell’orro-
re quotidiano (Kurt Vonnegut è il più gran-
de ma anche il giovane George Saunders
promette bene) che con qualche rischio di
cerebralità si sforza di leggere i segni del
presente attraverso la lente deformata e de-
formante del grottesco. Quella che Antrim
ci lascia intravedere è una società raccapric-
ciante dove scompare addirittura la nozio-
ne de Bene-Male, dove non ci sono «catti-
vi» perché il «bene» è tramontato, e il ricor-
do del bene è un disco rotto, un reperto fra
i reperti. Con fin troppo scoperta intenzio-
ne, lo scrittore ci lascia impoveriti, agghiac-
ciati, con l’unica risorsa di un pallido sorri-
so che non è ancora pietà. Allo humour è
meglio anteporre qui il brivido, l’accappo-
narsi della pelle che il «mondo migliore» di
Robinson inevitabilmente produce.

Votate Robinson
per un mondo migliore

di Donald Antrim
Traduzione di Matteo Colombo
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Antrim, il nostro orrore quotidiano
Nel romanzo del narratore americano il ritratto di una comunità tra normalità e delirio
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EDITORI E LETTERATI
TRA EUROPA E ITALIA
“Le letterature straniere nell’Italia
dell’entre-duex-guerres” è il tema dei
due giorni (oggi e domani) di
convegno organizzato dalla Università
degli studi di Milano. A Palazzo Greppi
(via Sant’Antonio 12) da questa
mattina (ore 9,30) si ritroveranno
studiosi come Luisa Mangoni, Edoardo
Esposito, Alfonso Berardinelli, Franco
Brioschi, Alberto Cadioli, Albero Rollo,
Remo Ceserani, Margaret Rose. Si va
dal “Decennio delle traduzioni”
(Mangoni) ai “Primi bilanci della
modernità poetica” (Berardinelli) ai
ritratti di autori come Montale, Emilio
Cecchi, Rebora, Alvaro, alle analisi di
politiche editoriali tra Europa e Italia.

Ginevra Bompiani

Uno scorcio di Seahaven, la città del film «The Truman Show»
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Marce per la
pace, iniziative
concrete di
solidarietà e per

la giustizia, vicinanza ai poveri e a chi soffre:
quanti uomini e donne di fede testimoniano
con la loro vita la radicalità del Vangelo? La
settimana scorsa Giuseppe Crispino ci ha
dato conto di un’approfondita ricerca sul
«clero italiano» condotta da Franco Garelli e
pubblicata da il Mulino. Uno dei dati emersi
è stato quello di un ripiegamento nella
spiritualità tradizionale di tanti sacerdoti.
Questa volta Crispino propone le
testimonianze dei cinque «preti contro»
raccolte in un volume da Corrado Zunino.
Sono il «cappellano dei no global» don
Vitaliano Della Sala, la figura storica delle
comunità cristiane di base Giovanni
Franzoni, il missionario in Brasile padre
Renato Chiera, il battagliero sacerdote
genovese Andrea Gallo e don Franco
Barbero il prete che ha accolto e benedetto
le coppie gay: tutte espressioni di una Chiesa
che ha il coraggio di essere presente nelle
pieghe più difficili della società. Sulla scelta
«pacifista» di Giovanni Paolo II interviene
lo storico Agostino Giovagnoli docente alla
Cattolica di Milano. Ricorda la lezione e
l’attualità della Pacem in Terris a cui il
prossimo 4 marzo l’ateneo milanese dedica
il convegno: «La Pacem in Terris tra azione
diplomatica e guerra globale» a cui
parteciperanno tra gli altri mons. Renato
Martino e mons. Loris Capovilla. Su rischi di
una superficiale informazione religiosa
interviene Paolo Naso.

r.m.

LA PACE
IL PAPA E

L’ENCICLICA

il punto

Don Franzoni nella comunità di San Paolo a Roma nel 2003  Foto di Tano D’Amico

L
a ferma presa di po-
sizione di Giovanni
Paolo II e della San-

ta Sede contro la guerra
in Iraq ha sorpreso molti
e continua a far discute-
re. Ci si chiede perché il
Papa abbia assunto que-
sta posizione e si cerca di
individuare le radici di
un pensiero come quello
espresso nell’Angelus di
domenica scorsa: «Mai il
futuro dell’umanità po-
trà essere assicurato dal
terrorismo e dalla logica
della guerra». Indubbia-
mente, nella vita di Karol
Wojtyla ha molto influi-
to l’esperienza diretta del-
la seconda guerra mon-
diale e delle sue tragedie.
Ma non si tratta solo del-
la sua biografia persona-
le: su di lui ha influito
molto anche la «biogra-
fia» complessiva, se così
si può dire, della Chiesa
cattolica nel Novecento.
Naturalmente, le radici
del cammino percorso,
sul terreno della guerra e
della pace, da questa
Chiesa nel secolo scorso
sono molto antiche: già
nella Bibbia si trovano
forti motivazioni contro
la guerra e a favore della
pace, chiaramente indica-
ta come opera e dono di
Dio agli uomini. Tutta-
via, nel XX secolo tali ra-
dici hanno ispirato nel
magistero dei papi posi-
zioni sempre più forti
contro la guerra.
Ciò è il risultato di un fe-
nomeno squisitamente
contemporaneo: la guer-
ra moderna è profonda-
mente diversa da quella
antica e non può più esse-
re valutata con gli stru-
menti del giudizio mora-
le tradizionale, come la te-
oria medievale della
«guerra giusta».
È quanto emerge dall’en-
ciclica Pacem in terris, rivol-
ta da Giovanni XXIII nel
1963 «a tutti gli uomini
di buona volontà». Que-
st’enciclica, giustamente
famosa, innovava profon-
damente, denunciando
l’incompatibilità tra le ca-
ratteristiche proprie della
guerra moderna e la crea-
zione di un complessivo
ordine internazionale,
stabile e armonico. Gio-
vanni XXIII - e gli altri pa-
pi del novecento - non
hanno infatti preso posi-
zione solo contro la guer-
ra, ma soprattutto per l’
«unità della famiglia
umana» e per la possibili-
tà di favorire al suo inter-
no una pacifica conviven-
za. Ciò che oggi meno
convince la Santa Sede è
il carattere unilaterale del-
l’iniziativa americana e il
rifiuto di collocare
un’eventuale guerra in
Iraq dentro uno scenario
più ampio: per questo
Giovanni Paolo II non si
stanca di richiamare tutti
a pensare responsabil-
mente il «futuro del-
l’umanità».

La Quaresima, dal latino quadragesima, che vuol
dire «periodo di quaranta giorni», si apre nella
Chiesa cattolica e in quella Anglicana con il
Mercoledì delle Ceneri che quest’anno cade il 5
marzo. Nella Chiesa ortodossa ha inizio, invece, il
9 marzo con la Domenica del perdono, nella quale
si chiedono perdono gli uni agli altri. Quando un
fuoco si spegne rimane la cenere, simbolo perciò
di morte e pentimento. Durante la cerimonia
religiosa di mercoledì 5 marzo, quest’anno giorno
particolare di digiuno e di preghiera per la pace,
vengono poste sul capo dei fedeli le ceneri ottenute
bruciando la palme benedette dell’anno
precedente. Inizia così la preparazone alla Pasqua.
Il 19 marzo la Chiesa cattolica e quella anglicana
festeggiano San Giuseppe, sposo di Maria, mentre
il 25 marzo ricorre la festa dell’Annunciazione della
Madre di Dio che festeggiano anche gli Ortodossi
che il 16 marzo ricordano la domenica
dell’ortodossia.
La festa ebraica più importante del mese è quella
del Purim o festa delle sorti. Sotto il re di Persia
Achashveròsh, gli ebrei suoi sudditi vennero salvati
grazie ad un sotterfugio per intercessione della

regina Esther. Si legge il libro a lei dedicato, si
fanno doni ai bisognosi e si portano cibi agli amici.
La festa è preceduta dal digiuno di Ester e seguita
dal Shushan Purim.
In questo mese anche il mondo islamico ha le sue
ricorrenze. Mercoledì 5 marzo - ma la data può
oscillare in base alla visibilità della luna - si ha il
1˚ giorno di Muhàrram, con il quale si commemora
l’Egira, il trasferimento del profeta Muhàmmad
dalla Mecca a Medina. È la ricorrenza del
capodanno islamico e inizia l’anno 1424 dell’Egira.
il 15 marzo, 10˚ giorno di Muhàrram - Ashurà, il
mondo islamico commemora il passaggio del mar
Rosso da parte dei figli d’Israele sotto la guida del
profeta Mosè. È giorno di digiuno facoltativo. I
musulmani sciiti commemorano il martirio
dell'iman Hussein, nipote del profeta Muhàmmad.
Venerdì 21 marzo, invece, sono i Baha’i a
festeggiare il loro nuovo anno (festa del Naw-Ruz).
Il calendario induista ha due date significative: il
1˚marzo la festa di Maha Shivaratri, notte o nascita
di Shiva, mentre il 17 o 18 marzo insieme ai
buddisti si celebra Holi, la festa della primavera.

r.m.

Agostino Giovagnoli

calendario

Il Vangelo incarnato è una vita radicale
In «Preti Contro» cinque testimonianze di sacerdoti che praticano l’amore, la giustizia e la pace

Giuseppe Crispino

L
e «Storie di vita», che Corrado
Zunino ci racconta in Preti con-
tro (ed. Fandango, pag.265, foto-

grafie di Tano D’Amico, Euro 16) sono
l’espressione della ricchezza vitale che
c’è nella Chiesa. Vitaliano Della Sala,
Franco Barbero, Giovanni Franzoni, An-
drea Gallo e Renato Chiera: sono cinque
ma potevano essere centinaia. Dopo il
Concilio c’è stato un continuo fermento
di testimonianze, sia nel clero che nel
laicato cattolico, per attualizzare il Van-
gelo nel mondo.
La figura del prete, i suoi gesti, le prese di
posizione, le fughe in avanti, i suoi scon-
tri ideologici e culturali, le lotte per affer-
mare un valore sono facilmente oggetto
di interesse collettivo. Dietro ogni prete
ci sono centinaia o migliaia di cristiani
che la pensano e vivono come lui e con
lui scoprono la radicalità del messaggio
di Gesù Cristo.
Un certo clero, tutto spirituale, ha disin-
cantato il Vangelo. Lo ha messo su un
grande leggio. Ha trasformato la sua mis-
sione in un mestiere professionale discre-
tamente retribuito. Ha i suoi orari, i con-
ti in banca, le amicizie particolari, le va-
canze annuali, il giro con i politici ed i
potenti, la partecipazione a club esclusi-
vi e qualche volta segreti. Si rinchiude a
celebrare riti e incontri religiosi con po-
chi intimi, a scadenze fisse. Ha una visio-
ne statica della Chiesa e della società civi-
le.
Contro questo modo di essere c’è chi
vuole fare un percorso più aderente al
Vangelo e al Concilio Vaticano II. Vede
in prospettiva una Chiesa più dentro la
realtà e le differenti situazioni del mon-
do. Gesù Cristo lo aveva ripetuto tante
volte ai suoi discepoli: voi dovete essere
nel mondo, ma non accettare la mentali-
tà di non amore, di egoismo, di potere
del mondo.
Don Vitaliano Della Sala, prete dal 1992,
per 10 anni ha condiviso la sua fede con
i cristiani di Sant’Angelo a Scala. Li ha
coinvolti a sentirsi fratelli con tutta
l’umanità ed a partecipare pienamente
alla vita di comunità. Una comunità
aperta che ospita e si interessa di tutti,
che accetta i «no global» ed i loro sogni.
Anzi che cerca di realizzare concretamen-
te un mondo migliore. Una realtà che si
costruisce solo con le lotte ed in cui Vita-
liano è sempre in prima fila. In quindici
anni è stato raggiunto da 15 denunce,
quasi tutte archiviate con assoluzione.

Dove c’è da testimoniare, cerca di essere
presente. Nei Balcani e nello Sri Lanka,
in Iraq ed in Chiapas, nella Albania, in
Kurdistan e nella Turchia. È «un impe-
gno per il mondo». È vicino ai giovani
dei Centri sociali. Partecipa alle lotte per
i diritti civili. Contrasta l’apertura di di-
scariche e la corruzione ed i ritardi per i
finanziamenti della ricostruzione dell’Ir-
pinia terremotata. Il movimento globale
lo vede presente a Praga, a Genova, a
Firenze. Ed al Vescovo che lo manda via
dalla parrocchia obbedisce. «Obbedisco
al nostro abate ordinario, lascio la par-
rocchia al mio successore, pronto a spen-
dere il mio sacerdozio nel modo e nel
posto in cui sarò chiamato a farlo... Vi
scongiuro di non uscire mai dalla comu-
nione con la Chiesa. L’amo perché è di
Cristo. La voglio migliore, sempre più
fedele a Cristo, non a se stessa. Ma non
ne voglio un’altra».

Don Franco Barbero viene ordinato pre-
te prima del Concilio, ma ne respira tut-
ta l’aria innovatrice e l’attualizza nella
sua attività parrocchiale fino al 1975, vis-
suta vicino ai lavoratori ed ai poveri.
Fonda nove Comunità cristiane di base
e «con loro lavora sull’esegesi della Bib-
bia: la studiano, ne verificano l’attualità
del messaggio. È questa la strada per con-
vertirsi». Dal 1978 si occupa della comu-
nità gay italiana ed assiste agli impegni
che alcune coppie vicendevolmente si
promettono. Dal 1990 è coordinatore
del Centro familiari e amici dei tossicodi-
pendenti.
Giovanni Franzoni ha partecipato, come
Abate della Basilica di San Paolo, al Con-
cilio Vaticano II ed è stato punto di riferi-
mento negli anni successivi per tutti i
movimenti ecclesiali di base. Il suo impe-
gno sociale, che avrà il momento forte
nella lettera «La terra è di Dio», viene

sollecitato dagli operai delle fabbriche
romane occupate negli anni '70. Si coin-
volge nel sogno di una chiesa democrati-
ca. Offre spazi e tempo ad ogni persona
e specialmente ai poveri. Organizza la
sensibilizzazione per i diritti civili. Si im-
pegna nel referendum sul divorzio del
1974 e dichiara il suo voto al PCI nel
1976. Per questo viene sospeso a divinis.
Attorno a lui si è formata la Comunità
cristiana di base di san Paolo a Roma
che continua il tentativo di coniugare
fede e solidarietà politica, misticismo e
povertà vissuta con i più poveri.
Don Andrea Gallo viene ordinato prete
nel 1959. È stato per tutta la vita in mez-
zo alla gioventù. Ha risposto alle necessi-
tà dei giovani con un impegno sempre
di prima linea. Sta vicino a carcerati e
prostitute, a drogati e tossicodipendenti.
Vive nella comunità di San Benedetto a
Genova. «La nostra comunità si ispira

alla teologia della liberazione, che è una
lettura del Vangelo che pone l’accento
sul protagonismo degli ultimi e mette
sul banco degli imputati il cristianesimo
borghese e l’occidente capitalista». Vede
nel movimento «No Global» molte delle
sue idee. «La mia rivoluzione è una nuo-
va primavera dei giovani e soprattutto
delle donne. La donna nella Chiesa deve
scoprire la sua situazione di oppressio-
ne, prenderne coscienza. La Chiesa do-
vrà riscoprire la sua cristianità e, di più,
iniziare a camminare insieme con cre-
denti e non credenti».
Padre Renato Chiera nel 1978 è partito
per il Brasile. A Rio de Janeiro si è occu-
pato, da allora, dei Meninos de rua -
bambini di strada - salvandoli dagli squa-
droni della morte e dai narcotrafficanti.
«Siamo fatti per amare, non per pensare;
e la vita è amore che da senso a quello
che si vive e si fa». A Miguel Couto ha

costruito 8 strutture di accoglienza per i
bambini con una scuola per la formazio-
ne al lavoro, al gioco e alla samba. «I
ragazzi non sono un problema, sono la
soluzione. Il loro grido di dolore ci chia-
ma a costruire un mondo differente o
diventeranno una minaccia sempre mag-
giore. Sono sempre di più ed hanno fa-
me di pane e di tante altre cose e non
hanno niente da perdere».
Cinque modi diversi di incarnarsi nella
realtà del mondo. Preti in ogni situazio-
ne della vita. Sempre disponibili. Felici
di donarsi e di mettere i propri talenti a
disposizione dei più poveri e abbandona-
ti dalla società. Fedeli a quell’«andate in
tutto il mondo....» per predicare e testi-
moniare con coraggio l’amore, la giusti-
zia e la pace di Cristo. «Storie di vita»
che, oltre ad essere ben scritte, coinvolgo-
no il lettore tanto da farsi leggere tutto
d’un fiato.

Paolo Naso*

L
a guerra e la pace la fanno
anche i mezzi di comunica-
zione di massa. Combattono

una guerra quando alimentano
un’immagine del «diverso» come
minaccia incombente; quando, piut-
tosto che raccontare la complessità
di un conflitto, si «schierano» unila-
teralmente; quando, cedendo a inte-
ressi politici, avallano atteggiamenti
razzisti e discriminatori. Insomma
possono essere «un aratro che disso-
da il terreno o una spada che ucci-
de», come ha affermato Franca Co-
en, consigliera delegata del sindaco
di Roma per le politiche della mul-
tietnicità, aprendo il convegno inter-

nazionale sul tema «Media e verità»
svoltosi in Campidoglio il 17 ed il
18 febbraio.
L’incontro, che ha visto la partecipa-
zione di decine di giornalisti stranie-
ri ma anche di esponenti delle diver-
se comunità di fede - ebrei e musul-
mani, cattolici, protestanti ed orto-
dossi, buddhisti e baha'i - era pro-
mosso dalla Conferenza mondiale
delle religioni per la pace (Wrcp).
Nel convegno si è parlato molto di
islamofobia e antisemitismo, due
facce della stessa medaglia di intolle-
ranza e razzismo. È indubbio, infat-
ti, che dopo l’11 settembre sia com-

plessivamente peggiorata l’immagi-
ne dell’Islam, sempre più spesso as-
sociato alla strategia violenta dei
fondamentalisti; ma allo stesso tem-
po crescono e preoccupano analisi
ed espressione di sapore antisemita.
Varie analisi hanno documentato
che il disprezzo per l’ebreo e la de-
monizzazione del popolo israeliano
- cosa evidentemente diversa dalla
critica al suo governo - ricorrono
nei media arabi e trovano echi pre-
occupanti su alcune testate europee.
In questo quadro è grande la respon-
sabilità dell’informazione religiosa.
Le identità di fede sono, oggi più di
ieri, materia incandescente. Analiz-
zando alcuni scenari di conflitto, i
relatori hanno rilevato un comples-
so intreccio tra religioni e politica:

oggi si registrano nel mondo circa
settanta focolai di tensione; almeno
in trenta, tra i fattori che agiscono
come elemento di scontro, vi è l'ap-
partenenza religiosa e non sempre i
media riescono a dare conto della
complessità di questo intreccio.
Questo sul fronte dei conflitti. Ma
una «comunicazione etica» - come
fortemente sottolineato dal conve-
gno - deve «raccontare» anche la
pace, ciò che le religioni fanno quan-
do promuovono la giustizia o si
pongono come forze di mediazio-
ne. Una legge della comunicazione
pretende che faccia notizia un albe-
ro che brucia mentre non merita
neanche una riga una foresta che
cresce. Professionalmente discutibi-
le, eticamente scorretto. L’informa-

zione induce comportamenti, indi-
rizza l'opinione pubblica, sollecita il
sistema politico: «Spesso abbiamo
idee differenti perché riceviamo no-
tizie differenti» puntualizza ancora
Franca Coen, e quindi i media non
possono limitarsi a suonare l’allar-
me. Devono documentare anche la
ricchezza della diversità e la normali-
tà della convivenza. Per questo è im-
portante «promuovere il dialogo tra
media e comunità di fede, in una
prospettiva di servizio al plurali-
smo, al dialogo ed alla pace» ha con-
cluso Lisa Palmieri Billig, vicemode-
ratore per l’Europa della Wrcp.

Saprà il sistema dei media risponde-
re a questa vocazione? Un condizio-
ne preliminare è che sappia aprirsi
al pluralismo, che impari a cogliere
la molteplicità delle presenze religio-
se che ormai si danno in qualsiasi
comunità civile. A ragione si è detto
che in Italia, ad esempio, l’informa-
zione religiosa è ancora troppo «va-
ticana» è troppo poco aperta al mo-
saico delle fedi che si esprime anche
nel nostro paese. I media, allora,
parlino di più e più approfondita-
mente delle religioni, rigorosamen-
te al plurale - potrebbe essere la con-
clusione del convegno capitolino. -
Serve a migliorare la qualità dell’in-
formazione e della convivenza civi-
le.

*direttore di Confronti

Studiosi e giornalisti di tutti i continenti e delle diverse confessioni al convegno promosso dal comune di Roma e dalla Conferenza mondiale delle religioni per la pace (Wrcp)

Se l’informazione parlasse di religioni invece che di religione
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Limitato ad un anno ed accompagnato da un provvedimento
di amnistia per i reati puniti con la reclusione sino a tre anni

sarebbe il piccolo segno di clemenza invocato dal Papa

La strada maestra per l’indulto

GERARDO D’AMBROSIO

Segue dalla prima

D
al beneficio restano esclusi
i condannati per gravi rea-
ti quali l'associazione per

delinquere di stampo mafioso, o
finalizzata al traffico di droga, i
delitti commessi per finalità di ter-
rorismo, l'omicidio volontario, la
rapina, l' estorsione aggravata, la
detenzione di ingenti quantità di
sostanze stupefacenti.
Il beneficio infine viene revocato
se, nei cinque anni successivi, la
persona liberata commette un de-
litto non colposo per il quale ri-
porti condanna a pena detentiva
non inferiore a mesi sei, oppure se
non ottemperi alle prescrizioni di-
sposte al momento della liberazio-
ne dal magistrato di sorveglianza
o, se si tratta di straniero espulso,
lo stesso rientri, sempre nei cin-
que anni, nel territorio dello Sta-
to.
Ora, a ben vedere nel nostro ordi-
namento, per coloro che hanno
un residuo pena non superiore a
tre anni o che comunque abbiano
subito una condanna a pena non

superiore a tre anni, esiste già una
misura alternativa alla detenzione
in carcere: l'affidamento in prova
ai servizi sociali, regolato dall'art.
47 dell'ordinamento penitenzia-
rio.
L'affidamento è concesso dal Tri-
bunale di Sorveglianza, nel caso si
ritenga che il beneficio possa con-
tribuire alla rieducazione del con-
dannato, e sempre che possa esclu-
dersi il pericolo che il condannato
medesimo, opportunamente se-
guito dai servizi sociali, commetta
altri reati.
Ciò posto appare evidente che del
c.d. indultino beneficerebbero in-
nanzitutto i detenuti ai quali
l'istanza di affidamento ai servizi
sociali è stata respinta dal tribuna-
le di sorveglianza, i detenuti cioè
per i quali detto tribunale ha
espresso un prognosi negativa in
ordine al pericolo che commetta-

no altri reati. E non è cosa trascu-
rabile se si considera che da moni-
toraggi eseguiti di recente è emer-
so che mentre la percentuale dei
condannati affidati in prova ai ser-
vizi sociali dal Tribunale che rica-
devano nel reato era inferiore
all'1%; quella invece dei condan-
nati a piede libero, in attesa del
giudizio del Tribunale di sorve-
glianza sulla richiesta di affida-
mento, che cioè non erano passati
da quel filtro con giudizio positi-
vo, era molto più alta, vicina al
10%.
E non pare che possa fungere da
deterrente effettivo, così come so-
stenuto dai proponenti, il fatto
che i beneficiari dell'indultino se,
nei cinque anni, vengono condan-
nati per altro delitto non colposo
devono comunque scontare la pe-

na che residuava al momento del-
la scarcerazione. Ciò può valere
per chi, uscito dal carcere, ha un
lavoro onesto che lo aspetta o ha
alle spalle una famiglia che lo pos-
sa mantenere sino a che trova lavo-
ro, ma non certo per gli altri che
tornano ad una vita sbandata, di-
rei disperata e che tra l'altro ben
sanno che le probabilità di essere
scoperti per i delitti ulteriormente
commessi resteranno molto bas-
se. D'altra parte, non essendo il
beneficio automatico, ma doven-

do essere concesso dal magistrato
di sorveglianza il quale, oltre a ve-
rificare la sussistenza dei presup-
posti, dovrebbe comunque dispor-
re una serie di prescrizioni al con-
dannato, non tutti ne beneficereb-
bero allo stesso modo per i diversi
tempi di decisione. L'effetto sfolla-
mento delle carceri insomma non
sarebbe immediato ma diluito nel
tempo, essendo prevedibile che an-
che per la concessione dell'indulti-
no, presso i giudici di sorveglian-
za, cui di recente è stata attribuita
anche la competenza per la conces-
sione della liberazione anticipata,
si formerebbe inevitabilmente il
consueto arretrato.
Inoltre l'effetto sfollamento non
sarebbe di proporzioni apprezzabi-
li posto che le condanne a pene
superiori a quattro anni riguarda-

no prevalentemente proprio quei
reati che sono stati oggettivamen-
te esclusi dal beneficio.
Verosimilmente per tale ragione,
da alcuni parlamentari, addetti ai
lavori, è stato fatto rilevare che,
per alleggerire la grave situazione
di sovraffollamento delle carceri,
forse sarebbe stato più efficace mo-
dificare l'istituto della liberazione
anticipata, una sorta di premio di
buona condotta concesso dal ma-
gistrato di sorveglianza su propo-
sta del direttore dell'istituto di pe-
na. Portando lo sconto di pena,
per ogni sei mesi di detenzione
sofferta, dagli attuali quarantacin-
que giorni a sessanta giorni molti
detenuti avrebbero potuto così es-
sere immediatamente liberati. I de-
tenuti condannati ad un anno e
quattro mesi sarebbero usciti do-
po un anno, quelli condannati a
due anni e otto mesi dopo due

anni, quelli condannati a quattro
anni dopo tre anni e così via con
un anticipo, rispetto all'attuale si-
tuazione, di un mese per ciascun
anno di detenzione sofferto.
A mio sommesso avviso anche
questa proposta è destinata a non
avere seguito sia perché l'effetto
sfollamento sarebbe insignifican-
te, sia perché se avesse effetto re-
troattivo ne beneficerebbero pre-
valentemente i condannati alle pe-
ne più gravi, sia infine perché es-
sendo stato il beneficio, in prece-
denza già portato da trenta a qua-
rantacinque giorni, finirebbe non
solo per essere snaturato nelle sue
finalità ma anche per avere effetti
negativi sulla effettività della pe-
na. La strada dell'indulto limitato
ad un anno ed accompagnato da
un provvedimento di amnistia
per i reati puniti con la reclusione
sino a tre anni e per le ricettazioni
non gravi, cui feci riferimento nell'
articolo citato, rimane quindi la
strada maestra per il piccolo se-
gno di clemenza invocato dal Pa-
pa e per la riduzione dei tempi
della giustizia.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

SE SAREMO COSTRETTI A PARTIRE...

Vexata quaestio...

Trasporti
militari
Marco Minniti

Quello che segue è il testo della lettera con la quale l’on.
Marco Minniti, capogruppo Ds-l’Ulivo in Commissione Dife-
sa, ha chiesto al Presidente della Commissione, on. Luigi
Ramponi, che il Ministro della Difesa, on. Antonio Martino,
riferisca quanto prima in Commissione sulle modalità dei
trasporti di uomini e mezzi statunitensi sul territorio naziona-
le:

«Egregio Presidente,
Il 14 febbraio scorso il Governo ha concesso l’uso di ferrovie,
porti, aeroporti e strade per la movimentazione di uomini e
mezzi statunitensi e assicurarne la ridislocazione in Medio -
oriente.
Sulle modalità di tali trasporti, che avvengono in aree anche
densamente urbanizzate, in concomitanza ed in contiguità

con l’ordinario svolgimento del traffico civile, così come sul
tipo di materiale movimentato, non è stata fatta chiarezza
circa le condizioni di sicurezza, la consistenza e la natura del
materiale trasportato e sulle garanzie da rendere sia alle popo-
lazioni locali sia ai vettori.
Su questo argomento abbiamo già presentato un interrogazio-
ne ai Ministri competenti (interrogazione n. 3/ 01975) a firma
degli onorevoli Trupia, Ruzzante, Zanotti, Minniti, Montec-
chi, Sereni.
Considerata però l’urgenza e la necessità di avere i chiarimenti
richiesti Ti chiedo adoperarti affinché il Ministro della Difesa
venga a riferire tempestivamente in Commissione sull’intera
questione.

Per chi si chiede
se ci sia un regime...
Marcello Bernacchia

Caro direttore,
«È libero col suo editore di imbrancarvisi, ma non tanto
libero di imporre la circolazione della loro malattia. Intesi!
Ma non c'è nulla, proprio nulla? Nulla: perverso squallore,
abietta aridità.

Ci sono affermazioni indegne, da ricacciare in gola a chi le
pronuncia: "sciagurata figura del nostro tempo corrotto"».
Ogni tanto ci si chiede se il nostro sia o no un regime. Di certo
non è come il regime fascista. A differenza della stroncatura
anonima del libro di Colombo e Padellaro che è stata fatta nel
corso del GR 1 del 10 febbraio, quella citata in precedenza,
che si riferisce agli «Indifferenti» di Moravia, comparve su
«Antieuropa» del 1 novembre 1929 regolarmente firmata da
Aristide Campanile.

Mezzi su gomma
e convogli ferroviari
Gino Nunes
Presidente della Provincia di Pisa

A proposito della mia intervista pubblicata oggi nell'articolo
dal titolo «Ci devono dire se trasportano uranio», vorrei speci-
ficare che l'eventualità da me prospettata della consegna - a
un convoglio che attaversasse il territorio pisano trasportando
materiale bellico per la guerra in Iraq - di un documento con
l'espressione di un nostro giudizio sulla vicenda, è riferita solo
al caso in cui si trattasse di una colonna di mezzi su gomma; e
non all'ipotesi di passaggio di un convoglio ferroviario, essen-

do in quel caso evidentemente impossibile mettere in pratica
un'azione di quel tipo. Buon lavoro.

E c’è anche
chi ruba le bandiere ...
Lucia Monari, Casalecchio di Reno

Lo sapevate che c'è anche qualche buontempone che toglie le
bandiere della pace dai piani bassi? I miei genitori che abitano
al piano terreno una mattina non l'hanno più trovata, e non
sono gli unici, almeno altre due sono sparite nella stessa
strada; inoltre il proveditore ha fatto togliere le bandiere dalle
scuole; ha proprio ragione il subcomandante Marcos: «questa
guerra vuole che scrolliamo le spalle, che facciamo del cini-
smo una nuova religione, che rimaniamo in silenzio, che ci
conformiamo, che ci rassegniamo, che ci arrendiamo, che
dimentichiamo». Ma noi risponderemo: NO!

Maramotti

P
isanu l’ha promesso: «Se sarà necessario,
ricorreremo alla giusta forza repressiva
dello Stato». Gli avvisati sono pacifisti atti-

vi: centri sociali, rete Lilliput, disobbedienti,
beati costruttori della pace, ferrovieri, sindacali-
sti, portuali, sacerdoti, cobas delle ferrovie, sin-
daci, parlamentari, verdi e rifondaroli, studenti
medi in sciopero contro la guerra. Tutta gente
che ha sfilato per le vie di Roma il 15 febbraio,
ma che, generosamente, continua ad impegnar-
si sul terreno concreto del divieto di transito ai
treni carichi di armamenti americani, del rifiu-
to di carico alla navi che dovrebbero partire dai
nostri porti, del picchettaggio davanti alle basi
militari americane, come Camp Derby, che
mettono a rischio la salute degli italiani con
proiettili all’uranio impoverito, e la vita degli
italiani per la variabile terrorismo. Credete che
sia piacevole abitare una villetta affacciata sulla
megacaserma di un Paese guerrafondaio e ag-
gressivo?
L’Italia non è un corridoio, strettino ma strate-

gicamente utile, della Casa Madre nordamerica-
na. L’Europa non è una dependance, vecchiot-
ta ma affascinante, del Grand Hotel Occidenta-
le. Grazie a Chirac e a Schroeder l’ha anche
dimostrato. Grazie a Berlusconi l’Italia è rima-
sta fuori dall’Europa forte, dignitosa, con la sua
identità culturale e morale. È finita fra i piccoli
paesi in vendita, quelli che non hanno le possi-
bilità, per così dire, economiche, per alzare la
testa, non possono permetterselo.
Bulgaria? Camerun? Per l’Italia ha deciso un
uomo solo per tutti. Non s’era ancora discusso
in Parlamento di questa guerra così difficile da
difendere e già, cortesemente, le nostre strade
ferrate erano state messe a disposizione
dell¹amico americano. Ma amico di chi? Tre
milioni di persone, dalle provenienze politiche
e culturali più disparate, hanno espresso il pro-
prio dissenso contro questa guerra. Sono certa
che la maggior parte di loro guarda con solida-
rietà ed apprensione, i ragazzi incatenati ai bi-
nari. I carabineri che si avvicinano brandendo

le cesoie. Il buio illuminato dalle torce. I ragaz-
zi hanno cuffie di lana, giacche a vento, sem-
brano pronti per una gita. Sono determinati e
tranquilli, non intendono esercitare violenza e
non soffrono di ottuse vocazioni estremiste.
Sono coerenti, coraggiosi, pazienti e testardi.
Mettono il loro tempo e il loro corpo a disposi-
zione di una battaglia civile, etica, di alto profi-
lo. Se la minacciosa promessa di Pisanu non
avrà corso, non diventeranno degli eroi. Del
resto, non ci tengono, non sono tipi retorici. Il
loro epos senza fronzoli sta nel resistere, nel-
l’impedire, nel non comprare, nel non accetta-
re, nel fermare, nel dimostrare, nel testimonia-
re. Se Pisanu cederà alla «giusta forza repressiva
dello Stato», saranno costretti a diventarlo, al-
meno un po’, degli eroi. E noi, tutti quelli che li
hanno guardati con simpatia seduti sui binari
con le loro cuffiette, saremo costretti a partire
per Pisa, per Camp Derby, per Livorno. Anche
se abbiamo meno tempo, meno coraggio e cor-
pi un po’ più vecchi.

C
aro Direttore,
nella vexata quaestio del voto sulla mozione
di Rifondazione Comunista sulla crisi irache-

na, Macaluso parla di ciò che è accaduto alla riunio-
ne dei senatori dell'Ulivo e Salvi risponde «di aver
comunicato al capogruppo l'orientamento di voto»
suo e di altri colleghi.
L'avrà certamente fatto, ma non nella riunione dei
senatori dell'Ulivo convocata - subito dopo la comu-
nicazione del Presidente del Consiglio - proprio per
decidere i comportamenti di voto sulle mozioni.
In quell'assemblea, nessuno - ripeto, nessuno - ha
eccepito di fronte alla proposta dei Presidenti An-
gius (Ds) e Bordon (Margherita) di «votare a favore
della mozione dell'Ulivo e di non partecipare al voto
sulle altre». La domanda è stata rivolta ai senatori
dell'Ulivo per ben due volte: «tutti d'accordo su
questa scelta?». Silenzio, interpretato legittimamen-
te come assenso.
In Aula, si è poi visto che l'interpretazione era legitti-
ma, ma sbagliata. Più di cento senatori possono
testimoniare che la cronaca è questa.
I commenti dovrebbero partire da questi pochi fatti.

Enrico Morando

«M
oderato», «riformista»:
aggettivi che incombo-
no sul dibattito politico

e intendono significare in generale il pri-
mato, vero e presunto della realpolitik.
Il centro destra a dispetto di un Dna
complesso incorpora opportunistica-
mente il concetto. Al centro sinistra ca-
pita di lacerarsi su questo “voler essere”
o “dover essere” a cui farebbe da con-
trappeso il massimalismo o meglio
“l’estremismo” di sinistra “più adatto a
rappresentare la passione, gli amori, gli
odi e i furori dei movimenti d’opinio-
ne”. La sinistra ovvero, l’Ulivo può vin-
cere e non limitarsi a “partecipare” sol-
tanto se freddamente assume l’abito del
“moderato riformista” e si nasconde nel-
la notte italiana dove è vietato
“sperare”, ma è consentito sopravvivere
in qualche modo. Tutti i gatti sono gri-
gi, ovvero “dovrebbero” essere grigi. Si
dice: accade così nelle democrazie bipo-
lari dove i due schieramenti finiscono

quasi per confondersi nella zona media-
na, salvo lasciare che i diversi colori
emergano sbiaditi alle estreme. Ci sareb-
bero insomma spazi ampi della politica
di governo dove il “moderatismo rifor-
mista” appare come un concetto biva-
lente sotto le cui “forche caudine” do-
vrebbe passare qualsiasi coalizione di si-
nistra o destra. Per avvalorare questo
destino si cita anche la “coscienza nazio-
nale” che nei momenti più delicati (vedi
gli Usa) costringerebbe i due schiera-
menti a marciare abbastanza di conser-
va.
Nel corso del tempo questa semplifica-
zione abbastanza virtuale supportata da
alcuni eventi storici (il voto inglese alla
Tatcher, la coalizione nord-sud di Rea-
gan, Chirac contro Le Pen) si sarebbe
trasformata in un “valore”, anzi nel valo-
re più significativo del vincitore. Addirit-
tura il riposizionamento più o meno op-
portunistico di questo o quel leader (ve-
di Blair) che nella tempesta su cui navi-

ga e costretto a ballare con una realpoli-
tik commisurata alle sue esigenze tatti-
che, viene assunto come giudizio mora-
le che travolgerebbe impietoso i repro-
bi. Quello che è stato definito da Prodi
“il pensiero unico” finisce per girare co-
me un inquieto temporale che soffoca la
distinzione, i valori, le strategie.
Nato, pensioni, politica economica, de-
regulation ecc., cioè la politica di gover-
no emerge come un bunker di cemento
da un mare ribollente su cui vanno a
sbattere i naviganti qualsiasi essi siano.
Per questa via si arriva al paradosso se-
condo il quale gli opinionisti (che que-
sto termine incomba su di loro per l’eter-
nità, visto che hanno scelto di trascurare
i fatti a favore delle loro “opinioni” spes-
so tutte uguali!) escludono con eccessi
di moralismo che ci possa essere un av-
versario di Berlusconi (vincitore e non
solo partecipante) che non cavalchi an-
che lui il “pensiero unico”. Ovvero tutti
i gatti sono grigi. La democrazia ameri-

cana esibita spesso come esemplare, è
stata ed è tutto il contrario. Quante vol-
te l’albero del sistema politico Usa è sta-
to scosso dal vento della passione, della
verità, della speranza e del sogno. Senza
andare troppo lontano, il kennedysmo
contro il complesso militare-industria-
le, la nuova frontiera e la “partnership”
in politica estera, la battaglia (guerra e
pace) per i diritti civili, la rivoluzione
del 68-69 che costrinse Johnson a rinun-
ciare e poi Nixon a chiudere la questio-
ne Vietnam, il Watergate e l’impeach-
ment del Presidente (ribellione della mo-
rale democratica), infine la coalizione
roosveltiana che si sposta verso Reagan
e assume come centrale l’idea di derego-
lamentare l’economia e la vita sociale
per un tempo lungo che ha alimentato
appunto il “pensiero unico” di questi
anni. La democrazia bipolare non può
prescindere dalla diversa qualità dei pro-
getti. Anche l’America riflette ormai sui
guasti che il “pensiero unico” ha provo-

cato nel sistema sociale americano e su
quello mondiale (l’insufficienza della re-
te sanitaria e pensionistica, il dogmati-
smo ebete del Fondo Monetario, le spe-
requazioni derivanti dalla globalizzazio-
ne).
Dunque quale altra strada c’è per l’Uli-
vo se non quella di diffidare di certi falsi
e interessati richiami (dico interessati
perchè poi in fondo sembra esserci la
volontà di rinsaldare il “pensiero unico”
nel momento in cui comincia a scric-
chiolare). Faccia attenzione l’Ulivo, evi-
ti di omologarsi, lasci che la realpolitik
sia soprattutto uno degli strumenti di
chi governa, si lasci pure trascinare dalla
passione e dalla speranza di costruire un
modello di amministrazione diverso
che penetri nel cervello e nel cuore del-
l’opinione pubblica. Per vincere le ele-
zioni più che raccogliere gli ammoni-
menti degli “opinionisti”, serve trasmet-
tere tra la gente la speranza del cambia-
mento.

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

cara unità...

Bipolarismo, i gatti non sono tutti grigi
ENRICO MICHELI

la lettera

30 giovedì 27 febbraio 2003commenti



Segue dalla prima

L’
intenzione dichiarata è quella di
ottenere i nove voti necessari per
costituire una maggioranza, solle-

citando gli altri membri permanenti a
non fare uso del potere di veto. In tal
modo sarebbe raggiunto il duplice scopo
di scatenare la guerra e di piegare l’organi-
smo responsabile della sicurezza mondia-
le alla volontà statunitense, rassicurando
l’opinione pubblica americana e gli alleati
meno riottosi. Alle vittime umane delle
future ostilità si aggiungerebbe l’unica or-
ganizzazione internazionale universalmen-
te riconosciuta in un mondo in cui ogni
embrione di regole e di istituzioni comuni
dovrebbe essere difeso con i denti e con le
unghie.
L’affermazione di Washington, secondo
cui la risoluzione già approvata sarebbe
sufficiente a legittimare un intervento mili-
tare, riflette un’esigenza ad un tempo di-
fensiva ed offensiva: da una parte quella di
precostituire una via di fuga, nel caso in
cui la diplomazia statunitense non riuscis-
se ad assicurarsi i nove voti necessari all’ap-
provazione della risoluzione; o, nel caso
tale quorum fosse raggiunto, di esercitare
una pressione sui membri permanenti per-
ché non utilizzino il loro diritto di veto,
da ritenersi un atto ostile secondo la defini-
zione adottata dall’ambasciatore degli Sta-
ti Uniti accreditato a parigi. Si tratta, in-
somma, di garantire che di riffa o di raffa,
in virtù della prima o di una eventuale
seconda mozione, Bush stabilirà il pro-
prio controllo sulle risorse strategiche di
Bagdad (in primo luogo, petrolio) nella
speranza che ciò induca i membri perma-
nenti a non esercitare il loro diritto di
veto, rinunciando ad una opposizione alla
guerra che sarebbe soltanto di principio, e

a vedere non nella salvaguardia della pace
ma nell’adeguamento del consiglio di Sicu-
rezza alla volontà statunitense la tutela del-
le Nazioni Unite.
Che cosa opporre ad un simile disegno?
Potrebbe non essere sufficiente la sacro-
santa insistenza sulla prosecuzione delle
ispezioni cui, per la loro natura tecnica,
sarebbe troppo chiedere di costituire lo
spartiacque della scelta politica tra guerra
e pace. Innanzitutto occorre opporvi la
carta dell'Onu, di cui il capitolo VII preve-
de il ricorso alla forza soltanto nel caso di
un'aggressione di uno stato nei confronti
di un altro stato oppure di un'incombente
minaccia alla pace e alla sicurezza interna-
zionale. Ora, la dittatura di Saddam Hus-
sein, per quanto efferata, non configura

una simile minaccia, da intendersi in sen-
so globale, soprattutto in mancanza di pro-
ve di collegamenti con il terrorismo inter-
nazionale o di possesso di armi di distru-
zione di massa. In altre parole, la costru-
zione accusatoria si regge su un'imposizio-
ne da parte di Washington della propria
agenda ovvero dell'individuazione del regi-
me iracheno quale minaccia prioritaria al-
la pace e alla sicurezza internazionale, ri-
spetto a cui la comunità internazionale
avrebbe il diritto-dovere di ricorrere alla
forza. In altre parole, l'architrave della co-
struzione accusatoria costituisce anche il
suo punto di maggiore debolezza, data la
difficoltà di accedere ad una simile tesi.
Tuttavia, occorre non trascurare il fatto
che lo stesso Saddam Hussein collabora

attivamente a rafforzare l'impostazione bi-
polare americana perché il ruolo che gli
viene attribuito, di principale responsabi-
le dei mali del mondo, per quanto perico-
loso ed al limite autodistruttivo, lo gratifi-
ca. Poiché l'ONU è priva di una superiore
istanza giurisdizionale, è il Consiglio di
sicurezza ad interpretarne la Carta con la
votazione e l'eventuale approvazione di
una risoluzione che legittimi il ricorso alla
forza. Noi non siamo dei sostenitori del
diritto di veto che pure è previsto dalla
Carta. Eppure, in una circostanza come
quella attuale, il ricorso a tale diritto, di
cui si è abusato in passato, è sollecitato
dalla gravità della scelta tra guerra e pace.
Nell'ora della verità il sapiente gioco diplo-
matico condotto dalla Francia, di fatto in

nome dell'Europa e con il consenso della
Russia e quello tacito della Cina, addirittu-
ra sollecita un tale sbocco, qualora la fragi-
lità oggettiva di altri membri non perma-
nenti del Consiglio di sicurezza consentis-
se il conseguimento del quorum necessa-
rio all'approvazione di una risoluzione ul-
timativa.
In tale ipotesi un veto potrebbe trovare la
sua legittimazione democratica nella con-
vocazione di una sessione speciale dell'As-
semblea generale che può essere determi-
nata da una maggioranza del Consiglio di
sicurezza o degli stati membri, su richiesta
di un singolo stato membro, a norma de-
gli articoli 8 e 9 dello statuto procedurale
dell'Assemblea generale. In tale sede po-
trebbe essere elaborata una posizione alter-

nativa al ricorso alla guerra che consenta
all'organismo maggiormente rappresenta-
tivo dell'Onu, in quanto comprendente
tutti gli stati membri, di imporre al regime
iracheno il rispetto delle risoluzioni finora
approvate e assicuri agli Stati Uniti com-
pleta e solidale collaborazione nella repres-
sione del terrorismo internazionale con
mezzi congrui rispetto allo scopo. In tale
contesto il prolungamento del mandato
conferito agli ispettori acquisterebbe ulte-
riore autorevolezza e conseguente effica-
cia. In una prospettiva interna al dibattito
politico italiano e alla stessa opposizione
tali considerazioni servono anche a chiari-
re che la scelta tra la pace e l'Onu costitui-
sce una falsa alternativa. Solo se si garanti-
sce la pace si salvaguarda il ruolo delle
Nazioni Unite, la cui competenza in meri-
to al mantenimento della pace e della sicu-
rezza internazionale non si esaurisce nel
Consiglio di sicurezza, ma investe l'Assem-
blea Generale ed è regolato dalla Carta.
Qualcuno (lo ha fatto il fondatore di Médi-
cins sans frontières, Bertrand Kouchner
proprio in questi giorni) potrebbe obietta-
re che non basta evitare la guerra: occorre
anche mettere Saddam Hussein in condi-
zione di non nuocere. È ovvio che sarebbe
preferibile conseguire entrambi gli obietti-
vi nello stesso momento, ma è molto diffi-
cile che ciò sia possibile, anche per il per-
verso legame bipolare che ispira la partita
a scacchi tra Washington e il direttore ira-
cheno. Solo se l'Onu, l'Europa e il resto
del mondo riuscirà a rovesciare la scacchie-
ra imponendo le proprie regole la guerra
potrebbe essere evitata e, probabilmente
in un secondo tempo, il secondo giocato-
re messo in condizione di non nuocere.
La condizione per sconfiggerlo (potrebbe
risultare più pericoloso da morto che da
vivo) è di renderlo irrilevante ai fini della
pace e della sicurezza internazionale.

la foto del giorno

La tiratura de l’Unità del 26 febbraio è stata di 140.720 copie

Gerusalemme, un uomo cammina tra le palme ricoperte dalla neve.

Il declino
bussa due volte

La scelta tra la pace e l'Onu costituisce una
falsa alternativa. Solo se si garantisce la pace

si salvaguarda il ruolo delle Nazioni Unite

GIAN GIACOMO MIGONE

N
el tessile spicca l’aggressività di
nuovi competitori, nelle teleco-
municazioni l’assorbimento di

un eccesso di investimenti, nella mecca-
nica la crisi Fiat e la stasi nei beni di
investimento (in Italia -4% nell’anno
della mitica Tremonti-bis!). In due an-
ni non c’è misura alcuna di questo Go-
verno rivolta ai problemi veri dell’appa-
rato produttivo. Si naviga negando l’evi-
denza ed innalzando le bandiere di un
ottimismo ormai fatalistico. Nelle diffi-
coltà, si sta in realtà consumando qual-
cosa di più profondo. Un anno fa, nella
Direzione dei DS, parlammo di rischi
di ripiegamento del capitalismo italia-
no. E di declino relativo del Paese. Stia-
mo affrontando la globalizzazione su-
bendone i primi colpi. Sono colpi che si
sentono più forti dal lato della grande
impresa, costretta spesso all’arretramen-
to, ma che non mancano neppure dal

lato della PMI chiamata ad affrontare la
stabilità monetaria, le esigenze di inter-
nazionalizzazione, l’emergere di nuovi
competitori, la rigidità di presenza nei
settori di vocazione. Andare al fondo
dei problemi dell’industria italiana di
oggi significa comunque aggredire la
questione essenziale che riguarda il pro-
dotto e la composizione delle produzio-
ni; significa parlare della responsabilità
degli imprenditori e delle imprese ma
anche di una svolta e di un rilancio
delle politiche pubbliche. Dalla demo-
grafia all’istruzione, dal Welfare alla re-
golazione dei mercati, dall’immigrazio-
ne alla stabilità e qualità del lavoro, è
possibile misurare ritardi gravi del no-
stro sistema ai quali bisogna mettere
mano; per quello che ci riguarda, anche
guardando oltre l’esperienza dei Gover-
ni di centrosinistra.
La destra è corriva alle dinamiche di
ripiegamento, abbassa l’asticella pensan-
do che questo aiuti a fare il salto. Lo si
vede dalle misure generiche di incenti-
vazione (Tremonti-bis), nelle pseudori-
forme annunciate o avviate (fisco, im-
migrazione, scuola, ricerca), nella rego-
lazione giuridica e fiscale adottata (con-
doni, falso in bilancio), nella perdita di
presa sui fondamentali (disinflazione,
riduzione del debito, stabilità nelle poli-

tiche di finanza pubblica). Ci spiace per
D’Amato, ma l’ispirazione demagogica
di un concessionario monopolista non
può certo suscitare energie e mobilitar-
le verso sfide nuove! Noi stiamo lavo-
rando ad un altro progetto, in varie sedi
culturali e di partito, lungo il percorso
di avvicinamento alla Convenzione pro-
grammatica e (ci auguriamo) al nuovo
programma fondamentale dell’Ulivo.
E’ un progetto che punta tutto sulla
qualità del sistema e dei suoi protagoni-
sti. E’ un progetto di svolta e di alterna-
tiva. Domani e sabato al Residence di
Ripetta raccoglieremo contributi im-
portanti. I contenuti non mancheran-
no. C’è da sperare che non manchino la
forza e la credibilità nostra e dell’Ulivo
sufficienti per rivolgersi al Paese. Alla
fine, reagire al declino significa tornare
alla politica, alla sua capacità di indica-
re obiettivi tanto alti quanto sono pro-
fondi i problemi; di produrre indirizzi
capaci di modificare la realtà; di solleci-
tare una convergenza di forze economi-
che e sociali oltre gli orizzonti corporati-
vi.
I contenuti sarebbero sacchi vuoti se
chi deve proporli non fosse capace di
trasmettere autorevolezza, forza e gene-
rosità.

Pierluigi Bersani

La condizione per sconfiggere Saddam
è di renderlo irrilevante ai fini

della pace e della sicurezza internazionale

L’Onu, i nove voti e il diritto di veto

Se abortisci
resti in cattedra

Le quattro indecenze
del cavaliere

H
a una vita sessuale che non ritiene necessario santificare
con il matrimonio (un patto, ormai, piuttosto dissolubile)
né prima, né dopo essere rimasta incinta. Allegramente,

con gioia, accetta di diventare madre. E, se è come me la immagi-
no, non perché la Chiesa demonizza l’aborto, ma perché vuole
quel figlio, si sente pronta, pensa che riuscirà a educarlo bene, a
farne un uomo equilibrato. È felice, immagino. E ostenta orgoglio-
sa la sua nuova condizione. La faccenda non sfugge all’occhiuta
autorità ecclesiastica che la allontana dall’insegnamento. Licenzia-
ta perché «non idonea». Se si fosse liberata, senza dare nell’occhio,
del piccolo intruso, probabilmente, avrebbe potuto continuare ad
insegnare. La Chiesa, per tradizione, non indaga oltre, se le appa-
renze sono salve. Sconvolta come donna, come lavoratrice e anche
come cattolica, Simonetta decide di ricorrere allo Stato, di cui è
dipendente come professoressa. Dovrebbe essere laico, mi pare, lo
Stato. Dovrebbe, quindi, licenziare soltanto nel caso siano state
infrante le leggi riunite nel Codice Penale e Civile. C’è scritto da
qualche parte che una madre deve essere sposata per insegnare?
No. Simonetta non è una monaca, è una cittadina italiana. Se non
vuole contrarre il profano vincolo del matrimonio sono assoluta-
mente fatti suoi. Forte di questa convinzione, Simonetta, prova a
rifugiarsi sotto l’ombrello della legge che tutela le madri lavoratri-
ci. No, le dicono, tu no, tu insegni religione e quindi dipendi
«dall’ordinario diocesano». La Cassazione, a cui, con un bambino
appena nato e senza un lira, Simonetta fa ricorso, conferma, spero
a malincuore, la sentenza. Pare che ci voglia un «nulla osta» per
insegnare la storia dell’idea di Dio. Invece al posto del «nulla» c’è il
bambino Giovanni, e Giovanni osta. Era meglio grattarlo via,
Giovanni, o sposarsi il signor Qualsiasi, e rifilargli un finto padre.
Meglio l’ipocrisia, oppure la rassegnazione. Invece Simonetta è un
tipo battagliero. E anche ostinato.
Tant’è che non decide di emigrare, e neppure perde la Fede. Resta
a Firenze, studia, si sottopone al rituale dei concorsi, e ottiene la
cattedra di lettere. Inidonea ad insegnare la Religione, insegnerà la
Storia. Che dirà del Concordato fra lo Stato e la Chiesa? E della
presa di Porta Pia? E dei Patti Lateranensi? E dell’articolo 51 della
Costituzione relativo alle pari opportunità? È vero che gli uomini
quando peccano non ingrassano, ma siamo sicuri che la Curia di
Firenze sarebbe stata altrettanto severa con un fornicatore ma-
schio? Ci pensavo proprio una decina di giorni fa, mentre marcia-
vo stupita e contenta, fianco a fianco con migliaia di cattolici:
quando si difendono i grandi valori etici, è facile trovare un
accordo, fra laici e credenti. È quasi naturale essere contro le
bombe, contro l’ingiustizia, contro la miseria, la sperequazione,
l’aggressione unilaterale, la violenza. Dove, invece, si scava un
solco è proprio in quel territorio del diavolo che è la morale
sessuale. Il papa vuole salvare i poveri dalla guerra ma non dall’Ai-
ds, non vuole che muoiano di fame ma non accetta il controllo
delle nascite. Impone la maternità come se fosse un destino e non
una libera scelta, poi mette sul lastrico una brava ragazza che vuole
tenersi il suo bambino e non ha marito. I valori laici e quelli
cristiani, spesso, coincidono. Molti di noi, prima di iscriversi al
sogno comunista, si sono fatti una stagione in parrocchia, hanno
passato intere giornate a discutere col professore di religione, per
scoprire come è più giusto vivere, come si regola il rapporto fra il
proprio comodo privato e l’esistenza di una collettività. Molti di
noi, poi hanno rifiutato la Chiesa, i suoi dogmi senza elasticità, le
sue regole senza diritto di interpretazione. Il suo culto dell’obbe-
dienza, che, troppo spesso, copre la viltà, l’incoerenza, la paura.
Molti di noi, ne sono certa, sarebbero contenti che a parlare di
religione ai nostri figli, ci fosse una madre. Che sia nubile, a noi,
pare del tutto ininfluente.

Lidia Ravera

C
hiarendo a chi non lo avesse capito ancora che, a
viale Mazzini, chi decide ogni cosa è lui e solo lui, il
signore di Mediaset, colui che incarna il più colos-

sale conflitto d’interessi della storia. Un’arbitrio mai vi-
sto, denunciato pubblicamente non dai soliti comunisti
ma da un autorevole esponente della Casa delle Libertà, il
presidente della Camera in persona. Interpellato sulla
composizione del nuovo Cda della Rai, nomina che istitu-
zionalmente spetta a lui e al presidente del Senato Pera,
Casini ha risposto ironicamente: «Chiedetelo a Confalo-
nieri», chè è appunto il braccio destro di Berlusconi a
Mediaset.
L’indecenza in quattro atti comincia con Berlusconi che
annuncia ai giornalisti: «È andata bene, l’accordo sulla
Rai è vicino, entro oggi si dimettono Baldassarre e Alber-
toni». Il premier è reduce da un vertice con i big del Polo
che si è tenuto nel palazzo di via del Plebiscito. Ricordate
le pudibonde precauzioni, studiate per evitare la pur mini-
ma ombra di conflitto d’interessi nell’attività di governo?
«Quando si discuterà di materie che possono riguardare
la sua attività d’imprenditore, il presidente del Consiglio
uscirà dalla sala del Consiglio dei ministri», fu la virtuosa
buona novella, declamata in ditirambi dai tg di regime.
Adesso, onde evitare spostamenti superflui, le decisioni
che riguardano i suoi affari Berlusconi le prende diretta-
mente nel salotto di casa.
La seconda indecenza ha come protagonista il ministro
Gasparri. Qui siamo al varietà, e non a caso la rappresenta-
zione si svolge sul palcoscenico del “Costanzo Show”.
Spetta al popolare conduttore comunicare alla nazione i
nomi del nuovo vertice del servizio pubblico. Il fatto che
l’autore del notevole scoop sia un dipendente di Mediaset
è naturalmente, del tutto casuale. Così come il silenzio
assenso del ministro delle Comunicazioni di An, seduto lì
accanto. Poco prima Berlusconi aveva detto: «Garantisco
che le nomine saranno di alto profilo, ma la scelta spetta a
Casini e Pera». C’è da giurarci.
La terza indecenza consiste nel fatto che il presidente della
Camera e quello del Senato, alle cui prerogative insindaca-
bili la legge assegna la nomina del vertice Rai, nulla sanno
delle decisioni di Berlusconi. Nessuno li ha avvertiti, forse
pensando che dovranno limitarsi a dire: obbedisco, e a
mettere un bel timbro sul comunicato Mediaset. Davvero
un curioso rispetto delle istituzioni. Per fortuna il presi-
dente della Camera non è un dipendente del proprietario,
nè si considera tale. Casini ha, giustamente, un’alta consi-
derazione del suo prestigioso ruolo e si comporta di conse-
guenza. Quei nomi, dichiara indignato, per lui non esisto-
no, sono sole delle ipotesi. Vedremo.
La quarta indecenza riguarda il mercato di Berlusconi e
Bossi, lo scambio di favori a cui premier e capo leghista
ricorrono ogni momento. Tu mi dai i voti al Nord. Io ti
regalo la Padania e RaiDue. Non sfuggono a questo barat-
to le nomine Rai fatte da Mediaset. Si parla di un direttore
generale leghista che dovrebbe prendere il posto di Saccà.
Prende forma l’incubo di una Rai totalmente padanizzata.
Anche le dimissioni di Baldassarre e Albertone rappresen-
tano una pagina poco onorevole. Per il ritardo con cui
sono avvenute. Per i disastri che quei due si lasciano alle
spalle. Un’azienda a pezzi, in calo di ascolti e di qualità del
prodotto. Una Rai pronta a essere definitivamente colo-
nizzata da Mediaset. Così come il padrone desidera.

Antonio Padellaro
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